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VIVA L’OTTOBRE ROSSO! 
VIVA LA RIVOLUZIONE 
PROLETARIA FUTURA! 


Siamo sicuri che questo 2017 cente¬ 
nario delia Rivoluzione d'Ottobre 
trascorrerà all 'insegna del più rab¬ 
bioso e rivoltante anticomunismo. Ci 
sarà la riedizione (in versione idiota¬ 
mente banalizzata, come si conviene 
a un 'ideologia dominante che può 
solo esprimere il progressivo impu¬ 
tridimento del modo di produzione 
capitalistico e di tutti i suoi rapporti 
sociali) della campagna di calunnie 
e attacchi, mistificazioni e distorsio¬ 
ni, manipolazioni e travisamenti, con 
cui, fin dalla presa del Palazzo d'In¬ 
verno, gli ideologi della classe domi¬ 
nante capitalistica hanno cercato di 
negare la necessità - urgente, dram¬ 
matica - della società senza classi, 
del comuniSmo. Senza però mai riu¬ 
scirci: lo stesso livore e la stessa per¬ 
versione con cui si manifesta, nei 
confronti dell 'Ottobre Rosso, la mo¬ 
bilitazione ideologica e pratica della 
classe dominante sono la prova più e- 
vidente che il terrore del comuniSmo 
è sempre vivo, tanto più in quanto il 
vicolo cieco in cui il capitalismo si di¬ 
batte senza poterne e saperne uscire 
alimenta i suoi peggiori incubi. Ma ci 
sarà anche e soprattutto (ulteriore ri¬ 
spetto dell’anticomunismo, anche se 
ai più sprovveduti ciò non pare) la re¬ 
torica imbalsamazione dell 'Ottobre 
Rosso da parte di tutti coloro che, e- 
redi e continuatori della tradizione 
democratica, socialdemocratica e 
staliniana, si lanciano in esercizi di 
retorica nella speranza di recuperare 
uno straccio di identità, e lo fanno na¬ 
turalmente con tutti i distinguo neces¬ 
sari, con tutte le più acrobatiche pre¬ 
se di distanza, con tutte le ipocrisie ti¬ 
piche dei pentiti e dei traditori — con 
tutti gli equilibrismi e le capriole cui 
la loro storia infame li ha abituati 
sull 'arco dei cento anni. Entrambi gli 
schieramenti sono fluidi, sovrapponi¬ 
bili e intercambiabili, in reciproca e 
truffaldina alternanza. Soprattutto, 
sono pronti a fondersi in un unico, so¬ 
lido fronte anti-proletario quando il 
momento lo richieda, quando la no¬ 
stra classe mostri di non voler più ac¬ 


cettare passivamente l’oppressione 
cui è sottoposta giorno dopo giorno e 
minacci d'imboccare la via di una ri¬ 
sposta classista e rivoluzionaria. 

Per noi, tornare all 'Ottobre Rosso, 
come faremo nel corso di quest 'anno 
con articoli e iniziative pubbliche o- 
vunque lo permettano le nostre forze, 
non è un patetico “come eravamo’’, 
un ennesimo esempio di “memoria 
congelata’’. L’esperienza del 1917 
(come della Comune di Parigi del 
1871), punto d’arrivo di tutto un la¬ 
voro di partito iniziato nel 1848 che 
presupponeva un’estensione nel tem¬ 
po e nello spazio del processo rivolu¬ 
zionario (cosa che la controrivolu¬ 
zione borghese, nelle sue forme de¬ 
mocratiche e socialdemocratiche, 
nazifasciste e staliniane, bloccò per 
tutti questi lunghi, tremendi decenni), 
è per noi materiale vivo da cui trarre 
lezioni preziose e irrinunciabili per 
un futuro che, nella materialità dei 
fatti, si va inevitabilmente preparan¬ 
do. Per noi, “Ottobre Rosso!’’ non è 
uno slogan nostalgico, un 'icona i- 
noffensiva: è un grido di guerra che 
da allora difendiamo con le unghie e 
con i denti, per trasmetterlo alle ge¬ 
nerazioni più giovani, destinate a do¬ 
ver affrontare con spirito militante i 
devastanti sussulti agonici di un mo¬ 
do di produzione che ha raggiunto 
tutti i limiti storici della propria esi¬ 


stenza. E che dunque va distrutto, pe¬ 
na l'indicibile sofferenza (per sfrutta¬ 
mento, miseria, fame, devastazioni, 
guerre) della specie che solo nel co¬ 
muniSmo potrà infine dirsi umana. 

Cent’anni 

Se volgiamo lo sguardo indietro, al 
secolo trascorso da quel 1917, e in¬ 
torno a noi, aH’odiemo “stato di salu¬ 
te” della società del Capitale, le ra¬ 
gioni per farla finita una volta per tut¬ 
te con questo modo di produzione 
bastano e avanzano. C’è forse stato 
un solo momento, in questi cent’an¬ 
ni, in cui le anni abbiano taciuto? 
Due guerre mondiali, un’infinità di 
guerre e guerricciole più o meno “lo¬ 
cali”, un susseguirsi incessante di in¬ 
vasioni e colpi di Stato, di incursioni 
e stragi, di bombardamenti e pulizie 
etniche, con decine e decine, centi¬ 
naia di milioni di morti , una carnefi¬ 
cina che sembra non avere mai termi¬ 
ne: nella civilissima Europa come 
nella “periferia dell’inferno”, in Asia 
o in America Latina. Anche solo re¬ 
stando all’oggi, a quest’oggi che tan¬ 
to angoscia i belanti benpensanti, la 
distruzione di vite che prosegue in un 
Medio Oriente massacrato da tutte le 
potenze imperialiste, regionali e 
mondiali - o in un’Africa che conti¬ 
nua a essere terreno di caccia, tre¬ 
mendo safari praticato dalle ex-po¬ 
tenze coloniali trasformatesi in impe¬ 
rialismi (dominanti o straccioni aspi¬ 
ranti al dominio) con la corresponsa¬ 
bilità delle élites borghesi locali, ad¬ 
destrate e mantenute in lunghi decen¬ 
ni di penetrazione del capitale, do¬ 
vrebbe far pensare... Come dovrebbe 
far pensare lo sviluppo esponenziale 
e impressionante della progettazione 
e della vendita di armi di distruzione 
di massa sempre più sofisticate e mi¬ 
cidiali, con le loro provvidenziali ri¬ 
cadute sull’economia di tutti i paesi - 
altre merci da produrre e vendere (le¬ 
galmente o illegalmente), consumare 
e riprodurre al più presto, per poterne 
trarre lauti profitti con cui gonfiare 
un PIL arrancante... Da che cosa de¬ 
riva tutto ciò? Vogliamo davvero dar 
retta alle stupide banalità dell’ideolo¬ 
gia dominante, laica o religiosa che 
sia? il Male, la Follia, la Disonestà, il 
Cattivo, il Mostro, la Natura Sempre 
Maligna dell’Uomo... Ci possiamo 
davvero accontentare di simili idio¬ 
zie, che consegnano presente e futuro 
all’ impotenza piccolo-borghese delle 
braccia allargate in segno di resa - 
ma poi subito pronte, “quando la Pa¬ 
tria chiama”, ad afferrare il mitra 
contro il Nemico Di Turno? 

E c’è stato un solo momento in cui 
l’economia capitalistica, nelle sue fa¬ 
si espansive di accumulazione del ca¬ 
pitale come in quelle recessive di so¬ 
vrapproduzione e crisi, non abbia 


macinato vite umane - milioni e mi¬ 
lioni di vite nell’Occidente avanzato 
come nei “paesi in via di sviluppo”, 
una massa sempre gonfiantesi di pro¬ 
letari che non possiedono nulla se 
non la propria forza-lavoro da river¬ 
sare nelle galere delle fabbriche, del¬ 
le miniere, dei laboratori più o meno 
clandestini, nei campi e sui mari, nel¬ 
le strade e negli uffici? Quanti milio¬ 
ni di miliardi di ore di pluslavoro so¬ 
no stati estratti da quei muscoli e ner¬ 
vi, da quei corpi sfiniti dai ritmi, dai 
veleni e dalle macchine, da quei cer¬ 
velli annichiliti da una fatica senza 
sosta e senza prospettiva se non quel¬ 
la di giorni sempre eguali, alla cate¬ 
na) Quanti milioni di omicidi sul la¬ 
voro (e di assassinii di proletari ribel¬ 
li o in lotta, sui picchetti, negli scio¬ 
peri, nelle manifestazioni, o, più 
“semplicemente”, nei quartieri prole¬ 
tari) sono stati perpetrati dalla classe 
dominante borghese per mezzo di 
quel suo braccio armato che si chia¬ 
ma Stato, in questi cento anni? Quan¬ 
ti miliardi di miliardi di ore sono sta¬ 
ti sottratti alla vita di bambini, domie, 
anziani, accumulando strazio su stra¬ 
zio? Quanti miliardi di miliardi di ore 
di inutile ricerca di un posto, spinta 
fino alla rassegnazione e spesso al 
suicidio, hanno assillato, angosciato, 
spossato chi veniva buttato fuori dal 
luogo di lavoro, non solo nell’ecce¬ 
zionaiità delle crisi ma anche nella 
normalità di processi produttivi fon¬ 
dati sull’anarchia della produzione? 
Come “quantificare” tutta questa sof¬ 
ferenza? Ogni tanto, nel descrivere le 
condizioni di vita e di lavoro di brac¬ 
cianti clandestini, di proletari travolti 
nel crollo di miniere o bruciati nel ro¬ 
go di fabbriche, qualche ideologo 
borghese, qualche scribacchino, si 
spinge fino a parlare di “cose da rivo¬ 
luzione industriale” - come se, in 
quei luoghi, in quei frangenti, si fosse 
“scandalosamente tornati indietro”. 
No!, quelle “cose” hanno accompa¬ 
gnato, continuano e continueranno 
ad accompagnare il capitalismo, ieri, 
oggi e domani, lungo tutto l’arco del¬ 
la sua vita fatta di continui rivolgi¬ 
menti e innovazioni tecnologiche. 
“Ma, che fare, altrimenti?”, replica il 
benpensante. Appunto. 

Nel cinico vocabolario dell’oggi, una 
delle parole più usate è “profugo”. 
Ma quanti milioni di “profughi” si 
possono calcolare sull’arco di questi 
cent’amii, in fuga da miseria e care¬ 
stie, guerre e devastazioni, mancanza 
di lavoro e oppressione sociale e po¬ 
litica? Migrazioni imponenti, sposta¬ 
menti di intere popolazioni fra soffe¬ 
renze inaudite - per andar dove? 
Dov’è il “dove” che possa in qualche 
modo salvare queste vite dalla distru¬ 
zione, in un mondo dominato da un 
capitale che può crescere solo a patto 


di distruggere, che è in eterna compe¬ 
tizione nei suoi segmenti aziendali, 
locali, regionali e nazionali, che si 
fonda sul motto mai così abilmente e 
spietatamente tradotto in pratica del 
“mors tua, vita mea”? 

11 belante benpensante si preoccupa 
per il degrado ambientale, per la cre¬ 
scita esponenziale della violenza 
contro donne e bambini, per l’incatti¬ 
vire della vita sociale a tutti i livelli, 
per il degenerare progressivo dei rap¬ 
porti inter-personali: il “razzismo”, il 
“populismo”, il “maschilismo”, la 
“pedofilia”, la “donna-oggetto”... E, 
povero ingenuo!, invoca “più con¬ 
trolli, più polizia, più soldati, più Sta¬ 
to” - come se questi non fossero sfru¬ 
menti di cui si dota (e che applica a- 
bilmente) quella stessa classe domi¬ 
nante che è responsabile di questi 
scempi. O “più cultura”, come se si 
trattasse di una pura questione di i- 
gnoranza, di arretratezza individuale. 
Invece, questi veleni, materiali e i- 
deologici, chimici e psicologici, han¬ 
no sempre accompagnato le “magni¬ 
fiche sorti e progressive” della so¬ 
cietà di classe fondata sull’estrazione 
di plusvalore, sulla ricerca del profit¬ 
to, sulla mercificazione degli indivi¬ 
dui e delle masse - sempre, fin da 
quando essa combatteva la giusta e 
necessaria battaglia contro il modo 
di produzione precedente, quello feu¬ 
dale (e lo faceva ad armi in pugno). 
Basterebbe solo vedere com’è stata 
ridotta T Africa dalla penetrazione del 
capitale, prima coloniale e poi impe¬ 
rialistica, con la desertificazione di a- 
ree enornii, la fame endemica di po¬ 
polazioni intere, le guerre inter-etni- 
che alimentate ad arte ( divide et im¬ 
pera), le incessanti migrazioni per fa¬ 
me e malattie; o solo studiare (ma 
materialisticamente e non moralisti¬ 
camente) la “condizione della don¬ 
na” nei paesi “avanzati” come in 
quelli “arretrati”, in quelli laici come 
in quelli integralisti religiosi, per ren¬ 
dersene conto! 

A questo punto, ci sarà anche chi 
dirà: “Però siamo andati sulla Luna, 
abbiamo gli antibiotici, abbiamo In¬ 
ternet!”. Vale la pena di rispondere? 
Oggi, per quanti sforzi faccia, la clas¬ 
se dominante non riesce a risolvere la 
crisi del proprio modo di produzione. 
Al contrario, nuove crisi devastanti si 
profilano all’orizzonte e si aggravano 
i conflitti inter-imperialistici. Così, si 
accumulano i materiali esplosivi che 
porteranno, quando ogni altra “solu¬ 
zione” si dimostri impraticabile, a un 
nuovo conflitto generalizzato, non 
più locale o d’area - una terza guerra 
mondiale. 

Cent’anni. Sembra ieri. 

La necessità del comuniSmo 

Il capitalismo non è l’ennesima in¬ 
carnazione del demonio: conosciamo 
bene qual è stata la sua funzione pro¬ 
gressiva nel combattere e sconfigge¬ 
re il modo di produzione precedente, 
quello feudale. Ma ora è giunta la 
sua, di ora, e deve suonare la sua, di 
campana a morto. Per questo, ripren¬ 
diamo l’Ottobre Rosso (e la Comune 
di Parigi), per guardare avanti : alla 
necessaria lotta e organizzazione per 
abbattere questo modo di produzione 
che, pur nella sua agonia, non morrà 
da solo, e anzi renderà ancor più av¬ 
velenati e distruttivi i propri rantoli. 
A tutti i livelli, nell’economia come 
nella politica, nella società come 

Continua a pagina 2 


INCONTRI PUBBLICI 



Presso K9 (cortile interno), Kinzigstrasse 9 

“Per una risposta di classe alle mobilitazioni 
borghesi contro il populismo di destra” 

Domenica 15 gennaio, alle ore 14 

A ROMA 

Presso Libreria Anomalia, via dei Campani 73 (tram 19-3) 

“Lo sciopero generale inglese del 1926 e 
la Rivoluzione cinese del 1927: ultimi sussulti 
dell’ondata rivoluzionaria dell’Ottobre rosso” 

Sabato 11 febbraio, alle ore 17 

Presso lo Spazio Ligera, via Padova 133 (bus 56, fermata Mamiani) 

Presentazione dell’opuscolo: 

“La crisi del 1926 nel partito russo 
e nell'Internazionale Comunista ” 

Mercoledì 15 febbraio, alle ore 18,30 
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nell’ambiente o nei rapporti inter¬ 
personali, la necessità del comuni¬ 
Smo diventa ogni giorno più acuta - e 
urgente, perché i veleni ideologici e 
materiali, il dissesto generalizzato, il 
peggioramento delle condizioni di 
vita della stragrande maggioranza 
della popolazione mondiale hanno 
raggiunto livelli mai toccati prima, 
che potrebbero anche minacciare il 
futuro stesso della nostra specie. 
L’ideologia dominante insiste da de¬ 
cenni sul “fallimento del comuni¬ 
Smo”. In realtà, quello del comuni¬ 
Smo è un capitolo ancora tutto da 
scrivere. Il comuniSmo come modo 
di produzione radicalmente diverso 
rispetto a quello capitalista non è mai 
esistito, né in Russia né in Cina né a 
Cuba, o in tutta la variegata geografia 
di “socialismi nazionali” inventati 
nel corso di decenni di controrivolu¬ 
zione. Non da ora noi lo sosteniamo. 
Fin dalla metà degli anni ’20 del 
‘900, i comunisti hanno condotto una 
lunga e aspra battaglia, che si può 
ben dire eroica, per denunciare, a li¬ 
vello sia teorico sia pratico, il mito 
falso e nefasto del “socialismo in un 
solo paese”, con tutto quel che esso 
ha avuto di conseguenze distruttive 
sul movimento operaio e comunista. 
Lo sta a dimostrare, con limpidezza i- 
nattaccabile, l’esperienza stessa della 
nostra organizzazione: tutto il lavoro 
di analisi che ha svolto, fatto di scrit¬ 
ti e documentazioni, e la lunga linea 
diritta di lotte aperte condotte dai no¬ 
stri compagni di generazioni su gene¬ 
razioni, contro ogni fonna di revisio¬ 
nismo e opportunismo. E non è no¬ 
stra intenzione riassumere qui tutto 
ciò '. 

Nel 1917, in pieno conflitto mondia¬ 
le, la Russia zarista costituiva l’anel¬ 
lo debole della catena imperialista. 
Schierata con Francia e Inghilterra, e 
in seguito Stati Uniti, cioè con uno 
dei due gruppi borghesi in lotta fra 
loro, era un paese in gran parte conta¬ 
dino e arretrato, con uno sviluppo ca¬ 
pitalistico ancora embrionale, seppu¬ 
re già avviato. Ma tutto il mondo era 
in fibrillazione, in quegli anni d’ini¬ 
zio secolo: il capitalismo era già en¬ 
trato nella sua fase più aggressiva, 
quella imperialista, e ovunque (in 
Europa come nelle Americhe e in A- 
sia) grandi movimenti proletari, istin¬ 
tivamente classisti, ne scuotevano le 
fondamenta, mettendo in forse la sua 
sopravvivenza. Quella “globalizza¬ 
zione” che sta dentro al DNA del ca¬ 
pitale (divenuto onnai, nella sua fase 
imperialista, anonimo e impersonale, 
non più legato necessariamente alla 
“figura” del singolo capitalista, ma 
piuttosto incarnato dallo Stato-im¬ 
prenditore, oltre che poliziotto) era 
accompagnata dunque da una dimen¬ 
sione necessariamente mondiale del¬ 
le prospettive e dei processi rivolu¬ 
zionari: già la Comune di Parigi, nel¬ 
le parole di Engels, era la prima 
guerra di classe mondiale del prole¬ 
tariato. La rivoluzione che maturava 
nel seno stesso della società borghese 
poteva solo essere di natura e di re¬ 
spiro intemazionali. 

Nelle condizioni economico-sociali 
della Russia dell’epoca, la Rivoluzio¬ 
ne d’Ottobre, guidata dal Partito bol¬ 
scevico (e già preannunciata dal ten¬ 
tativo rivoluzionario del 1905, soffo¬ 
cato nel sangue), era - e non poteva 
essere altro - che una “rivoluzione 
doppia”, come Lenin aveva bene mo¬ 
strato in testi come “Due tattiche del¬ 
la socialdemocrazia” e le “Tesi d’a¬ 
prile”, sulla scorta delle analisi di 
Marx ed Engels sulla “rivoluzione in 
permanenza” 1 2 3 : una rivoluzione co¬ 
munista sul piano politico (perché 
poggiante sul proletariato e diretta 
dal Partito bolscevico), ma con com¬ 
piti democratico-borghesi sul piano 
economico e sociale, specie per la 
grande presenza del contadiname. Si 
trattava cioè di prendere il potere 
contro lo Zar e contro la borghesia e, 


con esso saldo in pugno, introdurre in 
Russia il capitalismo, sotto gestione 
statale nei suoi gangli vitali, e di far 
ciò in stretta comiessione con lo svi¬ 
luppo della “rivoluzione pura” (e- 
sclusivamenteproletaria, senza com¬ 
piti democratico-borghesi) nell’Oc¬ 
cidente pienamente sviluppato. Era 
questa, fin dagli inizi, la strategia di 
Lenin e dei comunisti: la Russia do¬ 
veva resistere fin tanto che il potere 
fosse caduto in mano ai comunisti nei 
paesi-chiave dell’Europa, e in primo 
luogo (visto l’alto livello di sviluppo 
delle forze produttive) in Germania. 
La visione di Lenin non aveva un 
grammo di utopismo: il “socialismo 
in un solo paese” era impossibile co¬ 
munque e soprattutto in un paese ar¬ 
retrato come la Russia. Solo quando 
il potere fosse stato saldamente in pu¬ 
gno dei compagni occidentali, le due 
“metà” si sarebbero potute riunire e 
compenetrare, e, allora sì, sarebbe 
stata aperta la “via al socialismo”. E, 
a dimostrazione di quanto fosse chia¬ 
ra al proletariato questa strategia, sul 
piano anche istintivo, basterà riporta¬ 
re l’episodio narrato da John Reed 
nei suoi Dieci giorni che sconvolsero 
il mondo: “Un soldato venuto dal 
fronte rumeno, magro, tragico e fero¬ 
ce, gridò: ‘Al fronte si muore di fa¬ 
me, si gela di freddo. Andiamo a mo¬ 
rire senza scopo. Chiedo ai compagni 
americani di far sapere in America 
che i Russi non rinunceranno mai al¬ 
la loro rivoluzione fino alla morte. La 
difenderemo con tutte le nostre forze 
fino a quando i popoli di tutto il mon¬ 
do si leveranno ad aiutarci. Dite agli 
operai americani di insorgere e di 
combattere per la Rivoluzione Socia¬ 
le’” (Capitolo II) 3. 

Chiave di volta di questa prospettiva 
sarà allora l 'Intemazionale Comuni¬ 
sta, fondata nel 1919 (si badi: in pie¬ 
na guerra civile, con la Russia stran¬ 
golata dall’assedio feroce di tutti i ca¬ 
pitalismi, ieri nemici, ora - contro il 
proletariato - tutti alleati) proprio 
per coordinare in un’unica organiz¬ 
zazione e azione i comunisti nel 
mondo. Il ritardo e la sconfitta (si ba¬ 
di: armi in pugno) della rivoluzione 
in Germania fecero sì che la rivolu¬ 
zione in Russia rimanesse isolata e, 
infine, s’accartocciasse su se stessa: 
contadiname e piccola-borghesia, 
forze economiche materiali, ebbero 
via via la meglio all’interno sia del 
Partito bolscevico sia delflntema- 
zionale Comunista, già minata da 
tentennamenti tattici e strategici, con¬ 
tro cui, fin dal loro apparire, ci bat¬ 
temmo con vigore, da compagni a 
compagni 4 . 

Lo “stalinismo” fu l’espressione po¬ 
litica del prevalere di queste forze e- 
conomiche: di una classe dominante, 
impersonale tanto quanto il capitale 
di cui è espressione, e poggiante su 
contadiname e piccola-borghesia. La 
“dittatura democratica del proletaria¬ 
to e dei contadini” fu via via sostitui¬ 
ta dalla dittatura impersonale del ca¬ 
pitale; seguì il rapido ribaltamento, a 
livello teorico e pratico, di tutti i car¬ 
dini della dottrina comunista, sia sul 


1. Fra i tanti nostri lavori, vogliamo ri¬ 
cordare almeno Dialogato con Stalin 
(1952), Russia e rivoluzione nella teo¬ 
ria marxista (1954-55), Struttura eco¬ 
nomica e sociale della Russia d’oggi 
(1955-57), Bilan d’une révolution 
(1967), “Perché la Russia non è socia¬ 
lista” (1970). 

2. Cfr. almeno l’“Indirizzo del Comi¬ 
tato Centrale della Lega dei Comuni¬ 
sti” (1850). 

3. Cfr. anche “Il bolscevismo, pianta 
di ogni clima”, Il Soviet, 23/2/1919 
(ora in Storia della sinistra comunista. 
Edizioni II programma comunista, 
1992, pp. 343-344). 

4. Cfr. Storia della sinistra comunista. 
Voli. Ili e IV, Edizioni il programma 
comunista, rispettivamente 1986 e 
1997 (il Voi. V sarà disponibile nei 
prossimi mesi). Cfr. anche il nostro re¬ 
cente opuscolo La crisi del 1926 nel 
partito russo e nell’Intemazionale Co¬ 
munista (2016). 


piano economico che su quello poli¬ 
tico. E a esso s’accompagnò la spie¬ 
tata eliminazione di tutta la “vecchia 
guardia” bolscevica, presupposto ne¬ 
cessario della partecipazione al se¬ 
condo massacro mondiale mediante 
l’alleanza prima con uno e poi con 
l’altro degli schieramenti imperiali¬ 
sti. 

Non dobbiamo spendere altre parole 
per ribattere tutte le menzogne rove¬ 
sciate sulla nostra classe dalla contro- 
rivoluzione in questi decenni: dalla 
“natura socialista” dell’“Urss” al 
“crollo del comuniSmo”. Né sociali¬ 
smo né comuniSmo sono mai apparsi 
in Russia (e tanto meno negli altri 
paesi che, seguendo lo stalinismo, 
hanno teorizzato il “proprio” “so¬ 
cialismo nazionale”). La necessità 
del comuniSmo si rivela allora con 
tutta la propria urgenza. 

Le condizioni della rivoluzione 
proletaria 

La rivoluzione né s’inventa né si fa: 
questa dunque una delle grandi con¬ 
ferme, questo uno dei grandi inse¬ 
gnamenti dell’Ottobre Rosso, solida¬ 
mente ancorato all’esperienza teorica 
e pratica della Rivoluzione Russa del 
1905, della Comune di Parigi del 
1871 e del 1848 europeo. La rivolu¬ 
zione si sviluppa a partire da condi¬ 
zioni oggettive, da condizioni mate¬ 
riali, che spingono ( obbligano ) mas¬ 
se enormi, esasperate e inconsapevo¬ 
li, a ribellarsi nel tentativo di scrollar¬ 
si di dosso, finalmente, il regime che 
tanto le opprime e massacra. Sì, in¬ 
consapevoli : la rivoluzione non è e 
non potrà essere il risultato di una dif¬ 
fusione capillare di “coscienza di 
classe”, scaturita in qualche modo 
misterioso dall’“essere proletari”, co¬ 
me vorrebbero tanti spontaneisti (o 
rifonnisti), imbevuti di “culturismo” 
e “idealismo” borghese e piccolo¬ 
borghese. 

“Dunque, voi volete una rivoluzione 
di incoscienti?”, esclameranno inor¬ 
riditi costoro. Non è questione di 
“volere” o “non volere”: materialisti¬ 
camente, è così che si sviluppa e si 
svilupperà il processo rivoluzionario. 
Le masse proletarie non si muovono 
perché in possesso della chiara visio¬ 
ne della tattica e della strategia, del 
programma e delle finalità, del co¬ 
muniSmo. Si muovono e si muove- 
ranno perché esasperate, perché non 
ce la famio più a vivere (o, meglio, 
sopravvivere), perché sono incalzate 
dalla fame, dalla miseria, dalle guer¬ 
re, dai massacri, perché la crisi socia¬ 
le e politica è onnai generalizzata e la 
stessa classe dominante vacilla ed è 
incapace di farvi fronte. Sono queste, 
in rapida sintesi, le condizioni ogget¬ 
tive necessarie perché s’inneschi un 
processo rivoluzionario. 

Bastano? No di certo. E’ necessaria 
un 'altra condizione, questa volta 
soggettiva, ma strettamente intrec¬ 
ciata alle condizioni oggettive: la pre¬ 
senza operante, riconosciuta e soste¬ 
nuta da uno strato decisivo di avan¬ 
guardie di lotta, del partito rivoluzio¬ 
nario. 

Diamo la parola a Lenin: “Finché si 
tratta (e in quanto ancora si tratta) di 
attrarre dalla parte del comuniSmo 
l’avanguardia del proletariato, il pri¬ 
mo posto spetta alla propaganda. In 
questo caso, anche i circoli, con tutte 
le debolezze proprie della vita di cir¬ 
coli, sono utili e danno risultati frut¬ 
tuosi. Quando si tratta dell’azione 
pratica delle masse, quando si tratta 
di schierare - se è lecito esprimersi 
così - eserciti di milioni di uomini, di 
disporre tutte le forze di classe di una 
data società per l’ultima e decisiva 
battaglia, allora, con i soli metodi 
della propaganda, con la sola ripeti¬ 
zione delle verità del comuniSmo 
‘puro’, non si ottiene nulla. In questo 
caso, non si deve contare a migliaia, 
come in sostanza conta il propagan¬ 
dista, membro di un gruppo ristretto, 
che non ha ancora diretto le masse, 
ma si deve contare a milioni e a deci¬ 
ne di milioni. In questo caso, non 
dobbiamo soltanto chiederci se ab¬ 


biamo persuaso l’avanguardia della 
classe rivoluzionaria, ma anche se le 
forze storicamente operanti di tutte le 
classi, di tutte assolutamente le classi 
di una data società, senza eccezione, 
sono disposte in modo che la batta¬ 
glia decisiva sia già del tutto matura, 
in modo: 1) che tutte le forze di clas¬ 
se che ci sono ostili si siano sufficien¬ 
temente imbrogliate, si siano suffi¬ 
cientemente azzuffate fra loro, si sia¬ 
no sufficientemente indebolite in una 
lotta superiore alle loro forze; 2) che, 
a differenza della borghesia, tutti gli 
elementi intennedi, esitanti, vacillan¬ 
ti, instabili, e cioè la piccola borghe¬ 
sia, la democrazia piccolo-borghese, 
si siano sufficientemente smaschera¬ 
ti davanti al popolo, si siano suffi¬ 
cientemente screditati col loro falli¬ 
mento all’atto pratico; 3) che nel pro¬ 
letariato sia sorta e si sia potentemen¬ 
te affermata una tendenza di massa 
ad appoggiare le azioni rivoluziona¬ 
rie più decise, più coraggiose contro 
la borghesia. E allora la rivoluzione è 
davvero matura, allora, se abbiamo 
tenuto nel debito conto tutte le condi¬ 
zioni sopra enunciate e brevemente 
tratteggiate e se abbiamo scelto bene 
il momento, la nostra vittoria è sicu¬ 
ra” (Lenin, L'estremismo, condanna 
dei futuri rinnegati, Cap. 10). 

E ancora: “La legge fondamentale 
della rivoluzione, confermata da tutte 
le rivoluzioni e particolarmente da 
tutte e tre le rivoluzioni russe del se¬ 
colo ventesimo [1905, febbraio 1917, 
ottobre 1917 - NdR], consiste in que¬ 
sto: per la rivoluzione non è suffi¬ 
ciente che le masse sfruttate e oppres¬ 
se siano coscienti dell’impossibilità 
di vivere come per il passato ed esi¬ 
gano dei cambiamenti; per la rivolu¬ 
zione è necessario che gli sfruttatori 
non possano più vivere e governare 
come per il passato. Soltanto quando 
gli ‘strati inferiori’ non vogliono più 
il passato e gli ‘strati superiori’ non 
possono fare come in passato, la rivo¬ 
luzione può vincere” (L ’estremismo, 
malattia infantile del comuniSmo, 
Cap. 9). 

E’ evidente da queste due citazioni 
(fra le tante possibili) che l’elemento 
decisivo, senza il quale (è la storia 
stessa a dimostrarlo, in maniera tragi¬ 
ca e sanguinosa) ogni “assalto al cie¬ 
lo” è destinato a soccombere, è il par¬ 
tito rivoluzionario, organo direttivo 
della rivoluzione, di ogni movimento 
di massa che si sprigioni dal sotto¬ 
suolo di una società onnai in crisi 
cronica. Solo dall’interazione di que¬ 
sti due elementi in rapporto dialettico 
fra loro (condizioni oggettive e con¬ 
dizioni soggettive: un proletariato de¬ 
ciso, sotto la spinta di determinazioni 
materiali, a farla finita con il regime 
esistente; un partito che, nel tempo, 
attinverso un lungo lavoro a contatto 
con la classe nelle sue lotte di difesa 
e di offesa, se ne sia guadagnata la fi¬ 
ducia, in senso concreto e materiale), 
solo dall’interazione di questi due e- 
lementi in rapporto dialettico fra loro 
può svilupparsi e affermarsi il pro¬ 
cesso rivoluzionario volto alla con¬ 
quista del potere. E’ questa la grande 
lezione dell’Ottobre Rosso. E che pe¬ 
na quegli “storici”, quegli opinioni¬ 
sti, quegli scribacchini (sempre ce ne 
furono, e a bizzeffe ce ne saranno, in 
questo 2017!) che blaterano della Ri¬ 
voluzione d’Ottobre come di un “col¬ 
po di mano di Lenin”: insomma, di 
un putsch... ! E bellamente dimenti¬ 
cano (o tacciono) ciò che ha prepara¬ 
to l’Ottobre: la rivoluzione del 1905, 
l’incessante guerra di classe condotta 
dallo zarismo (alleato dei “paesi de¬ 
mocratici”) contro il proletariato e il 
contadiname russi, le immani soffe¬ 
renze causate al fronte come nelle re¬ 
trovie, i ripetuti episodi di ammutina¬ 
mento e insubordinazione nell’eser¬ 
cito, la caduta dello zar e le giornate 
di luglio, la conquista dei soviet da 
parte dei bolscevichi, la mobilitazio¬ 
ne annata contro il tentativo reazio¬ 
nario di Komilov... tutto un processo 
che fermenta e matura (e non solo in 
Russia!) e che i bolscevichi seppero 
alimentare, organizzare, guidare lun¬ 


go mesi e anni. E che sfocerà, non 
nella “bella giornata” (o “nottata”), 
ma nei dieci giorni che sconvolsero il 
mondo. La rivoluzione non si fa né 
s’inventa, ma si organizza e si guida: 
a condizione però di aver combattuto 
per la sua preparazione prima, e che 
a organizzarla e guidarla sia il parti¬ 
to rivoluzionario, verso la conquista 
del potere. 

La questione del potere 

E di questo che si trattò allora e si 
tratterà domani (un domani cui ci 
dobbiamo preparare): della conqui¬ 
sta del potere. Non di ipotetici mi¬ 
glioramenti alfintemo della società 
così come è. Non di ritocchi, abbelli¬ 
menti, cerone e fondotinta a coprir le 
rughe. Insomma, non di illusioni de¬ 
mocratiche e riformiste. La rivolu¬ 
zione proletaria ha come obiettivo la 
conquista del potere: cioè, la distru¬ 
zione dello Stato borghese che, con 
tutti i suoi apparati, è l'organo politi- 
co-militare-finanziario-poliziesco-i- 
deologico della classe dominante - e 
non la sua “occupazione” quasi fosse 
una stanza vuota da arredare ex novo 
o un simulacro cui dar nuova vita. In 
una società di classe, lo Stato non è 
un organismo al di sopra delle parti 
che s’incarichi di mediare “per il be¬ 
ne di tutti”: è lo strumento con cui la 
classe dominante esercita il proprio 
potere su tutta la società e in primo 
luogo sulla classe dominata. 

Il proletariato, guidato dal suo parti¬ 
to, dovrà quindi prendere il potere ed 
esercitarlo con tutta la forza, la deci¬ 
sione e l’audacia che gli sono proprie 
quando riesca a sottrarsi all’abbrac¬ 
cio mortale dei partiti opportunisti, 
riformisti, controrivoluzionari. Do¬ 
vrà esercitarlo, quel potere, sia per di¬ 
fendere la rivoluzione in corso da tut¬ 
ti gli attacchi esterni e interni (che sa¬ 
ranno - è ancora la storia a dimostrar¬ 
lo - furibondi, spietati, sanguinari), 
sia per operare quegli interventi di¬ 
spotici nell’economia e nella società 
atti a liberare le forze produttive dalla 
camicia di forza di forme e rapporti 
giuridici obsoleti e superati dalla sto¬ 
ria. Dovrà farlo attraverso la propria 
dittatura, diretta dal proprio partito, 
come ponte di passaggio verso la so¬ 
cietà senza classi, e dunque (solo al¬ 
lora) senza Stato; e dovrà farlo in una 
dimensione e prospettiva internazio¬ 
nale, mondiale, e non locale o nazio¬ 
nale: pena la sconfitta. 

I comunisti non sono gli anarchici 
che immaginano che il “mondo nuo¬ 
vo”, 1’“ordine nuovo”, sorgano, co¬ 
me il sole, all’indomani della “gran¬ 
de giornata”. Una lotta aspra ci atten¬ 
de: prima di poter dire di aver respin¬ 
to gli attacchi concentrici di tutti i 
paesi capitalisti alleati contro di loro, 
i bolscevichi dovettero difendere il 
potere conquistato per tre lunghi anni 
di assedio, di sofferenze inaudite, 
contro nemici non solo esterni che 
non accettavano di arrendersi. Anche 
qui, non stiamo a ripetere ciò che i 
comunisti hanno sempre affermato e 
sostenuto sull’arco di più di centocin¬ 
quanta amii di durissime battaglie, 
fatte di teoria e di prassi: una volta 
ancora, bastino i testi di Marx, En¬ 
gels, Lenin, Trotsky, i nostri testi, ba¬ 
sti l’esperienza stessa del movimento 
operaio e comunista. Non c ’èproprio 
nulla da aggiungere! 

“Bisogna prendere il potere!”, ripete¬ 
va con martellante insistenza Lenin, 
prima dell’Ottobre. E una parola 
d’ordine che i comunisti agitano 
sempre, anche quando la situazione 
non è ancora matura, perché essa de¬ 
ve penetrare nelle stesse lotte quoti¬ 
diane condotte dal proletariato: nel 
senso che, sempre e comunque, si 
tratta di una questione di rapporti di 
forza. Il proletario che si batte negli 
scioperi e sui picchetti contro gli 
sgherri del padrone e le bande armate 
legali e illegali dello Stato borghese 
dovrà comprendere non solo che, al 
di là di conquiste passeggere (e co¬ 
munque necessarie alla soprawiven- 
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Dove trovare la nostra stampa 

A Benevento: 

• Edicola stazione Appia 

• Edicola di Via T. Ferrelli 4 

A Bologna: 

• Edicola-libreria di via del Pratello, n. 68/a 

A Cagliari: 

• Libreria CUEC Università, via Is Mirrionis 

• Edicola sotto i portici, via Roma ang. via Napoli 

A Milano: 

• Libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires 

• Libreria Feltrinelli di Via Ugo Foscolo (Duomo) 

• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio) 

• Libreria Calusca (via Conchetta) 

• Edicola di P.za Santo Stefano 
A Roma: 

• Libreria Anomalia di Via dei Campani 73 

A Udine: 

• Libreria dell’Università, via Gemona 

In Calabria: 

a Reggio Calabria, C.so Garibaldi, ang. Agenzia delle Entrate, 
di fronte ottica Salmoiraghi 
Edicola via Galileo Galilei 

a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, Centro Commerciale Le Gru; 
a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS 

In Piemonte e Liguria: 

a Torino, Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15 

Edicola di piazza Carlo Felice angolo piazzetta Lagrange 
Edicola piazza Bernini 
a Ivrea, Edicola Corso Botta 

a Bordighera, Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30 
a Imperia, Edicola via Caramagna 139 
a Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni 

In Sicilia: 

a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa) 

P.za Iolanda 

P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia) 

Via Umberto 149 

Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 
a Lentini, Via Garibaldi 17 e 96 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 

chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma 
a Priolo, Via Trogilo (accanto supermercato Punto) 
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 
via Corbera angolo p.za Libertà 
a Siracusa, Via Tisia 59, 

Via Amalfitana 53 (piazza Archimede) 

Corso Gelone 49 
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za), è la forza a far la differenza - la 
forza dell’organizzazione sviluppata 
sul territorio, della solidarietà classi¬ 
sta al di là di ogni divisione interna, 
della risposta a muso duro a ogni at¬ 
tacco portato dal nemico. Ma che, per 
quante conquiste parziali si possano 
conseguire, il problema ultimo e su¬ 
premo è quello del potere, del pro¬ 
prio potere conquistato ed esercitato 
in maniera organizzata, senza remore 
e debolezze, contro la vecchia classe 
dominante. 

Questo è vero per qualunque aspet¬ 
to, per qualunque “problema” risul¬ 
tante dal modo di produzione capita¬ 
listico. Per esempio, come imporre 
anche solo una riduzione effettiva 
dell’orario di lavoro, eliminando 
sfruttamento, nocività, sperequazio¬ 
ni di ogni tipo, disoccupazione dila¬ 
gante, e riorganizzando l’intero si¬ 
stema industriale in modo che sia 
davvero al servizio, non del profitto, 
ma dei bisogni della specie umana, 
senza un potere saldamente in pu¬ 
gno al proletariato e al suo Partito? 
O ancora: ci si può davvero illudere 
di risolvere la questione ambientale, 
l’odierno, crescente dissesto idro¬ 
geologico frutto dell’anarchia del 
capitalismo, senza quel potere cen¬ 
trale, centralizzato e centralizzatore, 
che lavori non solo per l’oggi ma per 
le generazioni future? 

Se non si comprende la necessità di 
questo potere, si ricade inevitabil¬ 
mente in una logica d’imbelle rifor¬ 
mismo, tanto più frustrante quanto 
più cresce e avanza la distruttività ca¬ 
pitalistica. Al contrario, solo com¬ 
prendendo la necessità della presa del 
potere, e dunque di un’organizzazio¬ 
ne centralizzata di battaglia che abbia 
questo obiettivo, solo così si potran¬ 
no condurre anche lotte parziali mi¬ 
ranti alla difesa delle condizioni di 
vita e di lavoro con la necessaria in¬ 
transigenza e durezza, riconoscendo 
la propria forza e facendola sentire 
all’avversario, che sia il padronato o 
lo Stato con tutte le loro pratiche ter¬ 
roristiche. 

Contro la guerra imperialista 

“Pane, terra, pace”: così, in maniera 
diretta ed efficace, il partito bolscevi¬ 
co sintetizzò il proprio programma e 
seppe raccogliere intorno a esso, gra¬ 
zie a un lungo lavoro preventivo, la 
classe proletaria e i contadini poveri. 
“Pane” e “terra” significano riorga¬ 
nizzare una società in aperto antago¬ 
nismo con le leggi del Capitale, che al 
contrario sfruttano, immiseriscono, 
affamano: una realtà, questa, che si 
perpetua fin dall’alba della rivoluzio¬ 
ne industriale e dell’affermazione del 
modo di produzione capitalistico - 
Marx nel Capitale ed Engels in La si¬ 
tuazione della classe operaia in In¬ 
ghilterra, fra i loro tanti lavori, l’ave¬ 
vano già messa a nudo. E, in quella 
sintesi efficace, “pane” e “terra” ave¬ 
vano sempre costituito, nel corso 
dell’800, il nucleo centrale del pro¬ 
gramma di tutti i partiti degni d’esse¬ 
re chiamati socialisti. A essi, nel pie¬ 
no della prima carneficina imperiali¬ 
sta mondiale, doveva necessariamen¬ 
te aggiungersi il terzo elemento: “pa¬ 
ce”. L’osceno tradimento della social- 
democrazia europea, schieratasi (con 
l’eccezione di piccoli gruppi di com¬ 
pagni) a favore dei crediti di guerra 


nei rispettivi Stati, aveva rappresenta¬ 
to la rottura con tutta la tradizione, 
con la teoria e la prassi, del marxi¬ 
smo. Quei piccoli gruppi di compagni 
s’erano incontrati in Svizzera (a Zim- 
merwald nel 1915, a Kienthal nel 
1916) per ristabilire la rotta: contro la 
guerra imperialista, guerra civile per 
la conquista del potere. 

Di nuovo, nessuna invenzione, nes¬ 
sun “colpo di mano” di Lenin o di 
chissà chi: il comuniSmo non è il cri- 
stianuccio pacifismo belante, è un 
grido di guerra, la guerra di classe 
che pone fine a tutte le guerre, stron¬ 
cando una volta per tutte l’ultima so¬ 
cietà di classe che quelle guerre ine¬ 
vitabilmente produce. Si può misura¬ 
re già qui l’altro immane e schifoso 
tradimento perpetrato dallo stalini¬ 
smo ornai trionfante (anche, sangui¬ 
nosamente, sulla “vecchia guardia” 
comunista): quello di essersi schiera¬ 
to prima su un fronte imperialista e 
poi sull’altro, nel secondo macello 
imperialista! “Pace”, dunque poteva 
solo significare “guerra alla guerra”: 
presa del potere - dittatura dei prole¬ 
tari e contadini poveri diretta dal par¬ 
tito comunista - immediata sospen¬ 
sione di ogni attività militare sui 
fronti della guerra imperialista, anche 
a costo di gravissime concessioni. 
Ancora una volta, i compagni russi 
seppero radicare quella parola d’or¬ 
dine in una generale atmosfera di i- 
stintivo rifiuto di continuare a farsi 
massacrare nelle trincee, da parte non 
solo dei proletari e contadini poveri 
russi, ma di gran parte dei “proletari 
in divisa”, in Europa come negli Sta¬ 
ti Uniti e perfino in Australia. Abbia¬ 
mo già documentato (e sarà utile con¬ 
tinuare a farlo) gli episodi di frater- 
nizzazione da entrambe le parti e i 
moti di spontaneo rifiuto della guerra 
imperialista succedutisi in quegli an¬ 
ni insanguinati. In Italia, che cosa fu 
Caporetto, se non un immediato 
“No!” al massacro, completo di fuci¬ 
late agli ufficiali guerrafondai, da 
parte di proletari in divisa purtroppo 
abbandonati a se stessi da un Partito 
socialista tremebondo e legalitario 
(ma molti altri furono gli atti di eroi¬ 
ca resistenza che andrebbero riporta¬ 
ti alla luce, come i moti di Torino 
dell’agosto 1917)? In Germania, i 
marinai della flotta tedesca di stanza 
a Wliilelmshaven e a Kiel si ribella¬ 
rono più volte nel corso dei due 
drammatici ami 1917 e 1918, giun¬ 
gendo a costituire soviet di soldati. In 
Francia, gli atti di insubordinazione 
si susseguirono già dal 1916, culmi¬ 
nando negli ammutinamenti diffusi 
della primavera 1917 nelle trincee 
dell’orribile Chemin des Dames e di 
altre località (3 Ornila soldati che si ri¬ 
fiutano di combattere; qualcosa come 
3500 condame, di cui 554 a morte, 
una cinquantina eseguite) e nell’epi¬ 
sodio della rivolta dei soldati russi di 
stanza a La Courtine, con l’istituzio¬ 
ne di un soviet locale (episodio a lun¬ 
go tenuto segreto dalle autorità fran¬ 
cesi, ma raccontato con abbondanza 
di riferimenti e particolari da John 
Reed nel suo Dieci giorni che scon¬ 
volsero il mondo). I soldati inglesi 
impegnati su suolo francese non fu¬ 
rono da meno (specie in concomitan¬ 
za dei sanguinari orrori delle batta¬ 
glie di Ypres e di Passchendaele), so¬ 
stenuti da un vigoroso movimento 
anti-militarista in patria, nei distretti 
proletari del Clydeside, del Galles del 


Sud, dello Yorkshire, del Lancashire. 
Negli Stati Uniti, gli Industriai 
Workers of thè World condussero u- 
na decisa campagna anti-militarista 
su basi classiste e furono oggetto di 
una furibonda e spietata repressione, 
e la sinistra di quel grande carrozzone 
che era il Socialist Party of America 
costrinse il partito ad assumere alme¬ 
no ma posizione di neutralità e oppo¬ 
sizione alla guerra. In Australia, cla¬ 
more fece l’arresto, nel settembre 
1916, dei “dodici di Sydney”, mili¬ 
tanti operai membri degli Industriai 
Workers of thè World, accusati di tra¬ 
dimento e sedizione per la loro inten¬ 
sa attività contro la leva obbligato¬ 
ria... 

Sono solo alcuni esempi. Ma mostra¬ 
no, da un lato, l’ampiezza della mo¬ 
bilitazione (anche istintiva, sponta¬ 
nea) contro la guerra da parte del pro¬ 
letariato mondiale, e dall’altro la pro¬ 
spettiva sempre intemazionale e in¬ 
ternazionalista che animava i com¬ 
pagni russi, nell’agitare quelle tre pa¬ 
role d’ordine sintetiche, “Pane, terra, 
pace”. Altro che “Lenin pagato dagli 
alti comandi tedeschi”, come ripete¬ 
vano allora (e si ostinano a ripetere 
oggi) gli stupidi pappagalli borghesi, 
di ogni colore\ Com’è noto, pace fu, 
con il trattato di Brest Litovsk firma¬ 
to il 3 marzo 1918, pochi mesi dopo 
la presa del Palazzo d’inverno, a met¬ 
ter fine al massacro dei proletari da u- 
na parte e dall’altra del fronte orien¬ 
tale. “Cose di Russia”? “Cose del 
1917”? No, “cose” che devono tor¬ 
nare a essere, oggi, centrali al quoti¬ 
diano lavoro di chiarificazione teori¬ 
ca e di propaganda, agitazione, pro¬ 
selitismo e organizzazione del parti¬ 
to comunista mondiale. La “guerra 
alla guerra”, o - meglio ancora - la 
“trasformazione della guerra impe¬ 
rialista in guerra civile per la presa 
del potere” non fu, per i compagni 
russi, un accidente: lu il punto di ar¬ 
rivo di tutta un’opera, clandestina e 
non, a contatto con la classe proleta¬ 
ria, che ruotava intorno al disfatti¬ 
smo rivoluzionario, cioè un’opera di 
disgregazione dell’esercito zarista, 
di smantellamento delle gerarchie, 
di creazione di soviet di soldati... 
un’opera che non s’improwisa, co¬ 
me tutte le tattiche e strategie del co¬ 
muniSmo, ma che si prepara da lun¬ 
ga data e che - una volta di più - 
presuppone la presenza e l’interven¬ 
to assidui e militanti del partito rivo¬ 
luzionario. Pena il disastro. 

Il disfattismo rivoluzionario, infatti, 
è parte integrante della strategia co¬ 
munista e si sviluppa in campi e 
tempi diversi, e non solo in quello 
militare e di una guerra in corso. 
Presuppone cioè la comprensione 
del carattere classista dello Stato 
borghese e di tutte le sue articolazio¬ 
ni e la necessità del suo abbattimen¬ 
to: Marx, Engels, Lenin, e il 1848, il 
1871, il 1905, insegnano. A sua vol¬ 
ta, ciò implica un lungo e profondo 
lavoro a fianco della nostra classe, 
per reintrodurre in essa la consape¬ 
volezza che l’economia nazionale 
non è un bene comune da salvaguar¬ 
dare e difendere, al cui altare sacrifi¬ 
care le proprie condizioni di vita e di 
lavoro; e che quindi le sue “superio¬ 
ri esigenze” sono la trappola per in¬ 
castrare il proletariato e condurlo in¬ 
fine, mani e piedi legati, alla “difesa 
della Patria”, in una guerra fratricida 
contro altri proletari. La trasforma¬ 
zione della guerra imperialista in 
guerra civile per la presa del potere, 
il disfattismo rivoluzionario nella 
società di classe, saranno possibili 
insomma solo se tornerà a svilup¬ 
parsi, dietro la pressione di fatti ma¬ 
teriali e grazie all’intervento del 
partito rivoluzionario, un antagoni¬ 
smo di classe che rifiuti ogni tipo di 
concertazione, di “unione sacra”, di 
identità d’interessi fra Capitale e 
Lavoro, e che si dia le proprie strut¬ 
ture organizzate di difesa delle con¬ 
dizioni di vita e di lavoro sul territo¬ 
rio e fuori delle gabbie del posto di 
lavoro (o di non lavoro). 

E disfattismo rivoluzionario vuol 


dire internazionalismo. È evidente 
che il rifiuto di schierarsi a fianco 
del capitale nazionale nei quotidiani 
conflitti di classe e poi a fianco della 
“Patria in pericolo” nelle fasi cru¬ 
ciali che portano al conflitto inter¬ 
imperialistico, quel rifiuto implica 
una visione e una prospettiva strate¬ 
gica intemazionali, non importa 
quanto ciò sia chiaro ed evidente al¬ 
la grande massa dei proletari. E’ in¬ 
fatti nello sprigionarsi e approfon¬ 
dirsi della vera lotta di classe - quel¬ 
la cioè che, dagli scontri con padro¬ 
nato, Stato e loro lacchè politici e 
sindacali, trae vigore, alimentando 
al contempo il più ampio antagoni¬ 
smo sociale - che rinasce e si raffor¬ 
za la solidarietà classista e interna¬ 
zionalista. D’altra parte, o il proces¬ 
so rivoluzionario si sviluppa inter¬ 
nazionalmente (non nel senso stupi¬ 
do e banale della “contempora¬ 
neità”, ma in quello sostanziale del¬ 
la prospettiva) oppure quel processo 
rischia l’involuzione e infine la 
sconfitta, tanto per fattori esterni 
(l’aggressione da parte delle coali¬ 
zioni statali borghesi) quanto per 
fattori interni (il prevalere di forze 
materiali - economiche e sociali - 
controrivoluzionarie). Parigi 1871 e 
Russia 1917 lo confermano in ma¬ 
niera drammatica. 

Disfattismo rivoluzionario e interna¬ 
zionalismo, dunque. Oggi il mondo 
del Capitale è sempre più in fiamme: 
non c’è bisogno di elencare ancora 
una volta le stragi quotidiane che su¬ 
scitano ogni giorno lamenti e scon¬ 
certo da parte delle “anime belle”, 
dei benpensanti di ogni collocazio¬ 
ne. Di più: in tutti i focolai da cui si 
sprigionano fiamme, si accumulano 
ben altri materiali esplosivi - i pre¬ 
supposti di un terzo conflitto mon¬ 
diale. Ecco allora che l’esperienza e 
gli insegnamenti di Ottobre 1917 so¬ 
no più che mai attuali, perché di lì si 
dovrà passare di nuovo. E, se non si 
riuscirà a impedire lo scoppio del 
conflitto inter-imperialistico mon¬ 
diale, si dovrà operare per trasfor¬ 
marlo in guerra civile per la presa del 


potere. Proletari, attenti: l’orlo 
dell’abisso è sempre più vicino! 

La necessità del partito 

È superfluo, a questo punto, aggiun¬ 
gere una volta di più che tutto ciò im¬ 
plica la necessità del partito rivolu¬ 
zionario, unica forza in grado di tra¬ 
durre nell’oggi le lezioni dell’Ottobre 
1917, che sono poi la sintesi dell’e¬ 
norme patrimonio teorico e pratico 
del marxismo. Quelle lezioni valgo¬ 
no oggi e domani, ma solo a condi¬ 
zione che si rafforzi ulterionnente, 
radicandosi a livello mondiale, 
quell’organo politico senza il quale il 
proletariato, pur nelle lotte generose 
di cui è e sarà sempre capace e prota¬ 
gonista, non potrà mai farla finita con 
il presente modo di produzione. È 
questo il compito urgente, non ri¬ 
mandabile, di tutti coloro che, dalla 
mostruosa distruttività del capitali¬ 
smo nella sua fase imperialista, sono 
spinti a sentire e volere il comuni¬ 
Smo: non come uno slogan nostalgi¬ 
co o una proclamazione retorica o un 
bisogno esistenziale, ma come una 
prospettiva che travalica le genera¬ 
zioni. 

Solo il nostro Partito, che da un seco¬ 
lo e più a questa parte, attraverso gli 
alti e bassi delle vicende del movi¬ 
mento comunista, ha condotto un’in¬ 
cessante e decisa battaglia contro o- 
gni forma di revisionismo e opportu¬ 
nismo, che è passato attraverso tutte 
le manifestazioni della più gigante¬ 
sca e spietata controrivoluzione mai 
abbattutasi sul proletariato, può tra¬ 
durre quelle lezioni nella strategia ri¬ 
voluzionaria necessaria alla vittoria 
contro il nostro nemico storico: la 
borghesia. Solo noi che, fin dagli ini¬ 
zi, e soprattutto non appena manife¬ 
statisi i primi segni inquietanti della 
futura controrivoluzione nel seno 
stesso del Partito russo e dell’Intema¬ 
zionale Comunista, abbiamo condot¬ 
to a viso aperto questa battaglia, pos¬ 
siamo rivendicare in pieno l’Ottobre 
1917. Non come una data del calen¬ 
dario cui inchinarsi in devoto omag¬ 
gio, ma come un grido di guerra. 



Sedi di partito e punti di contatto 

BENEVENTO: c/o Centro sociale Asilo Lap31, via Bari 1 
(primo venerdì del mese, dalle ore 19) 

BOLOGNA: 

momentaneamente sospeso 

MESSINA: 

Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(Pultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: 

via dei Cinquecento n. 25 (citofono Istituto Programma), (lunedì dalle 21) 
(zona Piazzale Corvetto: Metro 3, Bus 77 e 95) 

ROMA: 

via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” 

(primo martedì del mese, dalle 17,30) 

TORINO: 

Circolo Arci CAP - C.so Palestra 3/3bis 
(sabato 18 febbraio, ore 15,30) 

BERLINO: 

Kommunistisches Programm 

c/o Rotes Antiquariat Rungestrasse 20 -10179 Berlin 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxv, n. 1, gennaio-febbraio 2017 


CONTINUANDO IL LAVORO SUL CORSO 
DEL CAPITALISMO MONDIALE (I) 


IIpresente Rapporto alla Riunione Generale di Partito, tenutasi a Milano 
il 29-30/10/2016, è parte del più ampio lavoro sul “corso del capitalismo 
mondiale" che il nostro Partito conduce fin dai primi anni '50 del ‘900. Il 
Rapporto continua l’analisi già svolta a partire dalla crisi del 2007, che ha già 
occupato molte pagine del nostro giornale in lingua italiana e che andrà 
sviluppata ulteriormente nel prossimo futuro. Questo "canovaccio" prende 
in esame un arco di tempo che va dalla fine della Seconda guerra mondiale 
ai giorni nostri. Nei prossimi mesi, a partire dalle vicissitudini economiche 
e sociali dei principali paesi del mondo e dal loro reciproco influenzarsi, 
mostreremo come esse siano state spiegate in modo insuperato dal marxismo 
e come anche le conclusioni a cui esso arriva non siano mai state smentite 
dai fatti reali. Va da sé che, essendo questo rapporto solo una traccia, 
dovremo qui limitarci ad asserire determinate dinamiche, lasciando 
le dimostrazioni e gli approfondimenti teorici al prosieguo del lavoro. 

PARTE PRIMA: DINAMICHE DELL'IMPERIALISMO 
NEL SECONDO DOPOGUERRA 


La guerra è finita 

Allo scadere del secondo conflitto mondia¬ 
le (1945), il mondo si ritrova dominato da 
un nuovo padrone imperialista, gli USA. 
Con la loro entrata in guerra, il conflitto a- 
veva preso una direzione inesorabile, e la 
dimostrazione di potenza dell’apparato di 
produzione statunitense aveva surclassato 
in modo inequivocabile non solo quello dei 
suoi diretti concorrenti, ma anche dei suoi 
alleati. Basti pensare che, durante tutto il 
conflitto, la Germania fabbricò circa 93.000 
aeroplani da guerra, gli inglesi 145.000 e gli 
USA 300.000. Era nato quello che noi, da su¬ 
bito, abbiamo chiamato "imperialismo del¬ 
le portaerei” 1 . 

Sessanta milioni di morti e profonde deva¬ 
stazioni avevano chiuso la crisi di sovrap¬ 
produzione degli anni ‘20 e ‘30 del ‘900. Ma 
l’aspetto distruttivo non è in grado di giu¬ 
stificare, da solo, la longevità del modo di 
produzione capitalistico che ancor oggi do¬ 
mina il mondo intero, a 70 anni dalla fine 
della Seconda guerra mondiale. Dobbiamo 
quindi scandagliare la realtà e far emergere 
quelle controtendenze alla caduta tenden¬ 
ziale del saggio medio di profitto che, in un 
vicendevole e complesso fecondarsi, hanno 
agito e continuano ad agire, prolungando 
così l'esistenza di questo modo di produ¬ 
zione. 

Il riarmo prima e la ricostruzione poi rap¬ 
presentarono una vera e propria nuova al¬ 
ba per il sistema capitalistico mondiale. La 
presenza di un potente imperialismo domi¬ 
nante (gli USA) e di un antagonista suffi¬ 
cientemente significativo (la Russia) costi¬ 
tuirà il terreno più fertile per una nuova e- 
spansione del capitalismo. Inoltre, la Russia 
costituì allora il "grande inganno” che, sotto 
le mentite spoglie di uno "stato socialista”, 
ha iniettato nel corpo della classe proleta¬ 
ria mondiale una serie impressionante di 
false ideologie, di false posizioni, di falsi o- 
biettivi. Su questa base strutturale e sovra- 
strutturale espansiva, ben coadiuvata da u- 
na spietata controrivoluzione ideologica, la 
classe operaia verrà riorientata e spinta nel 
tunnel dell’accettazione della propria 
"schiavitù”, condizione nella quale giace 
tuttora. 

La fase espansiva del capitale ha avuto una 
durata trentennale, e poi è incappata di 
nuovo in una crisi di sovrapproduzione. Ve¬ 
diamo dunque, per sommi capi, quali sono 
state le ragioni di una fase espansiva così 
lunga: dal punto di vista sia produttivo che 
commerciale e finanziario e anche agricolo, 
il secondo dopoguerra fu foriero di novità 
ed evoluzioni. 

Gli aspetti produttivi 

È ben nota la situazione che si presentava 
subito dopo la fine della guerra: ex-grandi 
aree industriali (quelle del capitalismo 
classico europeo e non) distrutte o in con¬ 
dizioni disastrose; Russia, Germania, Italia, 
Francia, Giappone con danni ingentissimi al 
proprio apparato produttivo, con un livello 
di produzione manifatturiera di molto infe¬ 


riore al livello raggiunto in oltre 70 anni di 
crescita capitalistica. 

La massa di capitale costante produttivo si 
era di molto ridotta e con essa si era ridot¬ 
ta la massa di merce forza-lavoro: la Secon¬ 
da guerra mondiale rappresentò la prima 
esperienza generale di coinvolgimento e 
massacro di masse enormi di civili - dun¬ 
que, in gran maggioranza, di proletari. Su 
questo sostanziale "zero” produttivo, si 
potè poggiare un ennesimo ciclo espansivo: 
la macchina era pronta alla partenza e partì 
con gran fragore. 

Importanti novità avevano contribuito alla 
fase di espansione, fungendo anch'esse co¬ 
me controtendenze alla caduta tendenziale 
del saggio medio di profitto. In particolare, 
fondamentali si rivelarono alcune tecnolo¬ 
gie sviluppate nello sforzo bellico. Queste 
novità produttive agirono su due aspetti 
fondamentali della produzione capitalisti¬ 
ca: da un lato, abbassarono progressiva¬ 
mente il valore dei mezzi di produzione e 
del capitale costante in generale; dall'altro, 
grazie a esse si andarono sviluppando nuo¬ 
vi processi industriali che aumentarono di 
molto la produttività dell’intero sistema, 
contribuendo anche ad abbassare il valore 
dei mezzi di sostentamento della classe o- 
peraia. Alcuni esempi: la sostituzione defi¬ 
nitiva del carbone con il petrolio come 
principale fonte di energia; la diffusione 
delle plastiche che progressivamente an¬ 
dranno a rimpiazzare materie prime più 
costose come metalli e legno (più in gene¬ 
rale, tutta la chimica fece grandi balzi in a- 
vanti); le nuove tecnologie applicate alle ca¬ 
tene di montaggio; le innovazioni nel capo 
agroalimentare e biochimico, che non in¬ 
trodussero solamente nuove macchine al 
posto delle braccia umane, ma agirono di¬ 
rettamente sulle colture selezionando nuo¬ 
ve piante capaci di duplicare (quando non 
triplicare) la produttività dei campi, o di es¬ 
sere coltivate su terreni che prima non po¬ 
tevano essere utilizzati a causa delle loro 
condizioni ambientali e del loro intimo chi¬ 
mismo; le innovazioni nel campo dei tra¬ 
sporti; la vera e propria rivoluzione nelle 
telecomunicazioni e, ancor prima, dell'elet¬ 
tronica, con la scoperta e l'uso massiccio 
dei semiconduttori (l'inizio dell'informati¬ 
ca); l'esplosione della produzione di beni di 
lusso che ha ampiamente diversificato le 
merci prodotte, permettendo così una di¬ 
versificazione dei settori d’investimento 
per gli enormi capitali che andavano for¬ 
mandosi... 

Su un altro piano, non puramente tecnolo¬ 
gico ma economico-sociale, proprio in que- 


1. "L’imperialismo delle portaerei", Il pro¬ 
gramma comunista, n. 2/1957. 

2. Cfr., fra i tanti, i nostri testi: "La ‘distensio¬ 
ne’, aspetto recente della crisi capitalistica", Il 
programma comunista, n.4/1960 e "L’incan¬ 
descente risveglio delle ‘genti di colore’ nella 
visione marxista", Il programma comunista, 
nn. 1, 2,3/1961. 


sti anni proseguirà il fenomeno della sper¬ 
sonalizzazione della proprietà, tipica della 
fase imperialista: scomparirà cioè sempre 
di più la proprietà personale (il mito ideo¬ 
logico del padrone-imprenditore), per dare 
maggiore spazio alle società per azioni e a 
tutte quelle forme di proprietà più o meno 
statali o a partecipazione statale. Su questo 
terreno si giocherà anche una partita ideo¬ 
logica nella propaganda borghese: la pro¬ 
prietà statale o statalizzata, o comunque u- 
na partecipazione statale, viene contrab¬ 
bandata come "socialismo”, mentre la 
struttura classica della società per azioni 
viene contrabbandata per "liberismo”... 

In altre parole, il capitale dimostrava d’es¬ 
sere capace non solo di servirsi delle sco¬ 
perte scientifiche come già accadeva in pas¬ 
sato, ma di diventare esso stesso, con mas¬ 
sicci investimenti (sicuramente pubblici, 
ma anche privati), il promotore e primo 
fruitore di una lunga serie di scoperte tec¬ 
nologiche e scientifiche, in grado di abbas¬ 
sare il valore dei mezzi di produzione, an¬ 
dando così ad agire come controtendenza 
alla caduta del saggio di profitto. Ciò vuol 
dire che la ricostruzione e la fase espansiva 
post-bellica non ebbero luogo su una base 
produttiva simile o paragonabile a quella 
pre-guerra, bensì su un terreno di grandi in¬ 
novazioni tecnologiche. 

A questo processo, diciamo endogeno, dei 
paesi già capitalistici più vecchi, bisogna 
aggiungere anche le dinamiche esogene. Lo 
spostamento del cuore del sistema capitali¬ 
stico dal continente europeo a quello ame¬ 
ricano metteva definitivamente in crisi tut¬ 
to l’antico imperialismo "conquistadero". Di 
pari passo con l'espandersi del capitalismo 
classico, e proprio come naturale risposta 
dell’intero sistema mondiale, il capitalismo 
accelerò e portò a termine nei successivi 30 
anni la penetrazione come sistema produt¬ 
tivo dominante in tutti i paesi del mondo. 
Alla fine della Seconda guerra mondiale, gli 
Stati europei (naturalmente a esclusione di 
quelli sconfitti) conservavano ancora quasi 
intatto i domini coloniali oltre frontiera 
precedenti la guerra. Ma questa situazione 
si dimostrerà aleatoria: infatti, sin dall'in¬ 
domani della fine della guerra, una serie 
imponente di guerre di liberazione nazio¬ 
nale infiammeranno i continenti africano e 
asiatico. 

Il processo di formazione nazionale dei po¬ 
poli colonizzati, figlio delle necessità inde¬ 
rogabili di espansione del sistema capitali¬ 
stico nel mondo, assumerà forme e seguirà 
vicissitudini storiche, prodotte a loro volta 
delle condizioni particolari di ogni area 
geopolitica, disegnando così i complessi av¬ 
venimenti e intrecci storici che si sussegui¬ 
ranno fino alla fine degli anni '70 2 . Dal pun¬ 
to di vista produttivo, i risultati di questa e- 
spansione furono molteplici. Ne citiamo so¬ 
lo alcuni: crescita della popolazione prole¬ 
taria con l’espropriazione di immense mas¬ 
se per lo più contadine; creazione di nuove 
aree produttive con tassi di profitto da ac¬ 
cumulazione originaria; apertura di nuovi 
mercati su cui sversare la propria sovrap¬ 
produzione; continua e progressiva divisio¬ 
ne del lavoro internazionale con relativa e- 
saltazione della produttività grazie alla 
specializzazione; nuovi "protagonisti” ad 
aumentare il tasso di competitività e dun¬ 
que la spinta alla continua necessità di rivo¬ 
luzionare i sistemi di produzione per con¬ 
correre su un mercato sempre più grande e 
globale. E così via. 

In conclusione, in questi primi trenta anni 
del secondo dopoguerra, il capitalismo 
potè agire sull’abbassamento del valore del 
capitale costante (ma anche del capitale va¬ 
riabile), attraverso le innovazioni. Facendo 
ciò, lavorò costantemente sia nel senso 
dell’aumento del plusvalore assoluto sia 
dell’aumento del plusvalore relativo: au¬ 
mento quindi della massa totale dei profit¬ 
ti, ma anche della parte del nuovo valore 
prodotto per sé, a scapito di quella lasciata 
al proletariato. Questo permise al capitale 
di frenare di molto la caduta del saggio me¬ 


dio di profitto: ma non certo di eliminare il 
problema. Come ci spiega Marx, gli stessi 
motivi che esaltano il capitalismo pongono 
le premesse per le sue cicliche crisi. 

Gli aspetti finanziari e commerciali 

Prima di giungere alla metà degli anni ‘70 
(che, come ben sappiamo, registrarono una 
nuova crisi generale del modo di produzio¬ 
ne capitalistico, da noi prevista fin dagli an¬ 
ni ‘50), bisogna prendere in considerazione 
anche gli aspetti commerciali e finanziari di 
questo periodo. 

Alla fine della Seconda guerra mondiale, 
anche dal punto finanziario e commerciale 
vi era stata una sorta di azzeramento della 
situazione precedente. In particolare, gli a- 
spetti fondamentali furono l'introduzione 
di una nuova moneta nel sistema degli 
scambi internazionali e la progressiva sma- 
terializzazione della stessa. Contempora¬ 
neamente a questo, vi sarà l’altrettanto 
progressiva privatizzazione di tutto il siste¬ 
ma bancario mondiale e soprattutto degli 
enti emettitori di moneta. In altre parole, il 
sistema metteva in pratica nuovi "strata¬ 
gemmi” per comprimere le spese di circola¬ 
zione dei capitali - un fatto che già in sé 
contribuì a esaltare le controtendenze che 
già agivano sul piano produttivo. 

Il primo passo fu attuato dai vincitori unici 
del conflitto, gli USA. Avendo serbato intat¬ 
to il proprio apparato produttivo oltre che 
finanziario, gli USA intervennero immedia¬ 
tamente in aiuto degli altri paesi usciti dal¬ 
la guerra, soprattutto in Europa. Il proble¬ 
ma non era solo quello del crollo della pro¬ 
duzione: era anche quello della mancanza 
di moneta che potesse stimolare gli scambi 
internazionali: ovvero, che permettesse a- 
gli europei di sfamare la propria popolazio¬ 
ne e agli americani di vendere le proprie ec¬ 
cedenze produttive, essendo essi e pochi al¬ 
tri ancora in grado di produrre. Gli USA de¬ 
cisero quindi di istituire un fondo per gli 
aiuti alle nazioni che ne avessero fatto ri¬ 
chiesta (compresa la Russia, che però re¬ 
spinse l’invito, costringendo al medesimo 
rifiuto i paesi sotto la propria area di in¬ 
fluenza): il Piano Marshall (1947). Gli euro¬ 
pei poterono così rivedere, nei propri cir¬ 
cuiti finanziari, una massa di dollari suffi¬ 
ciente a far ripartire la macchina finanzia¬ 
ria e commerciale. Il Piano Marshall, che dal 
punto di vista produttivo ebbe uno scarso 
impatto, fu molto efficacie in altri due a- 
spetti della valorizzazione dei capitali: in 
primo luogo, attraverso gli aiuti, gli USA le¬ 
garono a sé e alle proprie esigenze egemo¬ 
niche la gran parte dei paesi sviluppati; in 
secondo luogo, si ricreò quel circuito inter¬ 
nazionale degli scambi di merci e capitali 
che durante la guerra aveva subito una no¬ 
tevole contrazione. 

Il Piano Marshall era stato anticipato dagli 
accordi di Bretton Woods (1944), con i 
quali gli USA avevano sancito il proprio do¬ 
minio dal punto di vista finanziario e getta¬ 
to le basi di "stabilità” per gli scambi com¬ 
merciali: con quegli accordi si stabiliva che 
il dollaro sarebbe stato la moneta mondiale 
di riferimento (cosa che naturalmente san¬ 
civa la già esistente supremazia produttiva 
e tecnologia statunitense) e si legavano alla 
moneta USA tutte le altre monete dei paesi 
aderenti, con cambi fissi; a sua volta, poi, il 
dollaro fu legato a un cambio fisso con l’oro, 
inaugurando così il sistema del gold ex- 
change standard. Contestualmente, furono 
create le due agenzie che dovevano servire 
come apripista agli interessi imperialistici 
americani: Il Fondo Monetario Internazio¬ 
nale e la Banca Mondiale. 

Il quadro generale della finanza del dopo¬ 
guerra era la conseguente evoluzione del 
sistema che agli inizi del ‘900 Lenin aveva 
analizzato nel suo lavoro sull’imperialismo. 
La finanza, che agli inizi del secolo era già 
abbondantemente monopolista e autono¬ 
ma, continuava la sua corsa verso l'accre- 

Continua a lato 








A. lxv, n. 1, gennaio-febbraio 2017 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


5 


Segue da pagina 4 

scimento assoluto e la progressiva privatiz¬ 
zazione: dunque, verso una forte "autono- 
mizzazione" dal capitale produttivo. L’allar¬ 
gamento del sistema capitalistico nel mon¬ 
do andò così di pari passo con l’apparente 
egemonia della finanza sulla produzione e 
il continuo nascere e ingrandirsi, per ogni 
settore produttivo, dei monopoli, che lungi 
dal rappresentare una novità, costituiscono 
il naturale evolversi del sistema capitalisti- 
co, già analizzato da Marx a metà '800. Nel¬ 
la seconda parte di questa introduzione ai 
lavori dei prossimi anni, vedremo come, 
parallelamente all'evoluzione della finanza, 
anche i sistemi bancari siano andati e vada¬ 
no sempre più verso una netta autonomia 
dal sistema politico e produttivo. 

La politica di stampare dollari e immetterli 
nel circuito europeo e giapponese, e poi an¬ 
che asiatico, ebbe sicuramente il pregio di 
favorire una maggiore velocità del capitale 
investito, dando luogo a un circuito inizial¬ 
mente virtuoso. Ma solo inizialmente. I pro¬ 
blemi iniziarono come diretta conseguenza 
dell'accrescimento economico dei paesi: fi¬ 
no a quando gli investimenti e i dollari era¬ 
no di fatto controllati grazie al loro natura¬ 
le riaffluire nel luogo d’origine grazie all'e¬ 
norme richiesta di merci americane (spes¬ 
so le uniche presenti sul mercato mondia¬ 
le), il controllo dell’espandersi e del con¬ 
trarsi della base monetaria era saldamente 
sotto controllo statunitense; ma quando, a 
questa fase iniziale, ne subentrò una di rin¬ 
novata capacità produttiva dei capitalismi 
classici (oltre che di qualcun altro capitali¬ 
smo in ascesa), allora i dollari immessi nel 
circuito internazionale caddero fuori del 
controllo statunitense, nella misura dell’in¬ 
terscambio fra i paesi. Senza più il controllo 
sulla base monetaria, e comunque costretti 
a spendere soldi per acquistare a loro volta 
merci, gli Stati Uniti si ritrovarono nella 
scomoda posizione di depositari ultimi di 
certificati di prelievo sulla loro base aurea. 
Infatti, formalmente, ogni dollaro conser¬ 
vava un diritto reale di prelievo per il suo 
possessore di un’aliquota d’oro al cambio 
ufficiale (dinamica che passò alla storia co¬ 
me la “questione degli Eurodollari"). Ogni 
paese, se aveva surplus di dollari per le pro¬ 
prie movimentazioni sul mercato interna¬ 
zionale, poteva rifornirsi di denaro reale, 
ovvero di oro, direttamente a Fort Knox, la 
"cassaforte centrale" statunitense. E in par¬ 
te ciò avvenne in tale misura da spingere gli 
USA alla decisione di metter fine al sistema 
aureo e dichiarare, nel 1971, l’inconvertibi¬ 
lità del dollaro. Non è un caso che l’anno 
della fine della convertibilità del dollaro in 


oro corrisponda anche all’anno del primo 
dato negativo nella bilancia commerciale 
degli USA, che per la prima volta (ma da 
quel momento le cose staranno così fino ai 
giorni nostri) si trasformarono in importa¬ 
tori netti di merci, dopo esserne stati, per 
moltissimi decenni esportatori netti. 

Con questa decisione, un secolare processo 
andava compiendosi definitivamente: la 
smaterializzazione della moneta. Ora, la ba¬ 
se monetaria non aveva più un rapporto di¬ 
retto con il denaro-oro, ma il suo prezzo era 
determinato in base alla fiducia che gli ope¬ 
ratori finanziari e in generale degli impren¬ 
ditori e degli Stati nutrivano nel sistema e- 
conomico generale del paese che emetteva 
la nuova moneta, per l’appunto fiduciaria. 
Ciò che più importa è che oramai la base 
monetaria con la quale effettuare gli scam¬ 
bi internazionali non era più ostacolata dal 
vincolo della parità con la merce-oro, per 
definizione limitata alla capacità effettiva di 
produrlo e non alle necessità della circola¬ 
zione. Adesso, la base monetaria poteva se¬ 
guire più fluidamente le necessità della 
produzione che crescevano enormemente 
con la crescita assoluta della base produtti¬ 
va e con la crescita relativa della produtti¬ 
vità. Il sistema era quindi molto più lubrifi¬ 
cato di quanto non lo fosse in precedenza. 
L’evoluzione della moneta era divenuta 
consona e adeguata a una necessità di mag¬ 
giore velocità e fluidità nella circolazione e 
realizzazione delle merci sul mercato. 

Al tempo stesso, questa evoluzione portò 
con sé una serie di conseguenze contraddit¬ 
torie: a un’accelerata produzione e a una 
crescita del sistema finanziario internazio¬ 
nale corrispose pure un’enorme crescita 
degli scambi commerciali, anche grazie a 
nuove tecnologie che abbatterono i costi di 
trasporto a scala mondiale. 

La questione demografica 

Vi è un ultimo aspetto a cui bisogna volgere 
lo sguardo per comprendere l’evoluzione 
del capitalismo negli anni successivi alla 
Seconda guerra mondiale: la questione de¬ 
mografica, che del resto Marx aveva già ben 
inquadrato nel Libro Terzo del Capitale. In 
altre parole, alla sovrapproduzione di capi¬ 
tali e merci che si paleserà intorno alla 
metà degli anni '70 del ‘900, si accompa¬ 
gnerà (e non poteva non accompagnarsi ) la 
sovrapproduzione di proletari, figlia dell'e¬ 
splosione demografica che investirà il mon¬ 
do: in Asia, prima di tutto, ma anche nel 
"continente vuoto" (naturalmente, dal pun¬ 
to di vista del capitale): l'Africa, che oggi 
tanto vuoto non è più. Così, se, alla fine del¬ 
la Seconda guerra mondiale eravamo in cir¬ 
ca due miliardi a calpestare il terzo pianeta 


del Sistema solare, oggi siamo più di sette, e 
in continuo aumento... 

Naturalmente, la crescita abnorme del pro¬ 
letariato avrà, almeno inizialmente, la fun¬ 
zione di stimolare sia il prelievo di plusva¬ 
lore assoluto che - come Marx spiega - è le¬ 
gato imprescindibilmente al numero assolu¬ 
to di operai impiegati, sia la creazione di un 
enorme esercito industriale di riserva che, 
tendenzialmente, aiuterà a contenere la 
crescita del capitale variabile totale mon¬ 
diale, e infine contribuirà non poco ad au¬ 
mentare le bocche da sfamare: ovvero, ad 
allargare enormemente la base minima del 
mercato mondiale. Ma avremo modo in se¬ 
guito di sviluppare meglio quest’aspetto, 
come gli altri fin qui trattati a grandi linee. 

La crisi sincrona di sovrapproduzione 
della metà degli anni ‘70 

Come abbiamo visto, i miglioramenti tec¬ 
nologici, le innovazioni nel campo della fi¬ 
nanza e del commercio, ma soprattutto la 
distruzione dell'apparato produttivo (dun¬ 
que, del capitale costante) ad opera della 
Seconda guerra mondiale, avevano per¬ 
messo l'enorme espandersi dell'economia 
mondiale. Ma (di nuovo Marx) gli stessi a- 
spetti che permettono al capitale di espan¬ 
dersi sono alla base delle sue crisi. Fu così 
che, allo svolto della metà degli anni '70, il 
sistema capitalistico mondiale cadde nuo¬ 
vamente in una crisi di sovrapproduzione: 
si passò cioè da incrementi produttivi in ge¬ 
nerale del 10% a un crollo degli incrementi 
in tutti i paesi più avanzati. Due i fenomeni 
che maggiormente contribuirono a 
quest’arresto: in primo luogo, i fattori che 
avevano determinato una maggiore pro¬ 
duttività erano oramai stati generalizzati e 
di conseguenza non potevano più fungere 
da controtendenza; in secondo luogo, l’e¬ 
norme produttività dei trascorsi trentanni 
necessitava di un allargamento del mercato 
mondiale, impossibile da realizzarsi con la 
stessa velocità con cui si allargava la produ¬ 
zione. 

Un ultimo aspetto, frutto anch’esso della 
crisi di sovrapproduzione, fu poi la confu¬ 
sione nel campo della moneta: la fine della 
convertibilità del dollaro inaugurò per il si¬ 
stema finanziario mondiale un periodo di 
massima volatilità, di cui lo shock petrolife¬ 
ro degli anni ‘70 e l’alta inflazione statuni¬ 
tense sempre in quel periodo costituiscono 
l'immagine superficiale. Esauritisi gli effet¬ 
ti delle controtendenze sopra descritti, la 
dinamica della caduta tendenziale del sag¬ 
gio medio del profitto potè riprendere ine¬ 
sorabile. Come abbiamo visto negli articoli 
pubblicati in questi ultimi anni sulla nostra 
stampa, la caduta tendenziale del saggio 
medio del profitto è ben visibile attraverso 
la disamina dei dati esposti: dopo il 1975, la 
decrescenza dei tassi di crescita riprese vi¬ 
gore sia nella produzione sia nel commer¬ 
cio estero, piuttosto che negli investimenti 
di capitale all'estero. 

La domanda a cui bisogna dare una rispo¬ 
sta è: com’è stato possibile che il capitali¬ 
smo sopravvivesse a quest’ennesima crisi 
di sovrapproduzione? Per rispondere a 
questa domanda bisogna esaminare tre fe¬ 
nomeni che si svilupparono dalla metà de¬ 
gli anni '70: avvento di nuove tecnologie e 
in particolare esplosione di quelle informa¬ 
tiche; crisi e successivo crollo del blocco 
"sovietico"; inizio dell'utilizzo della leva fi¬ 
nanziaria che fino alla metà degli anni ‘70 e- 
ra stata sfruttata solo in minima parte. La 
tecnologia informatica permise un abbas¬ 
samento generale del valore dei mezzi di 
produzione e un risparmio in capitale va¬ 
riabile; il crollo dell’impero russo aprì 
all’occidente nuovi mercati fino ad allora in 
gran parte preclusi; infine, la leva finanzia¬ 
ria fu sfruttata (e lo è ancor oggi) fino e ol¬ 
tre l'eccesso: tali furono il suo utilizzo e il 
suo apparente successo che, per i successi¬ 
vi trentanni, l’intero mondo si illuse della 
possibilità per il capitale di "emanciparsi 
dalla produzione” - l'ostinata illusione pic¬ 
colo-borghese di creare denaro solo con il 
denaro. 

Tutti questi temi, e altri ancora, andranno 
sviluppati nel lavoro futuro sul "corso del 
capitalismo". In quest’occasione, ci limite¬ 
remo all’inquadramento dell'evoluzione 
del sistema bancario, a partire dalla metà 
degli anni ‘70 fino ai giorni nostri. 

(1 - Continua) 


Buffonate 
in salsa 
democratica 

I l 2016 s’è chiuso, in tutto il mondo, all’in¬ 
segna delle buffonate: referendarie, elet¬ 
torali - in una parola, democratiche (e 
non c’è dubbio che il 2017 che si apre non 
farà che proseguire lungo la stessa strada). 
C’è stata la cosiddetta Brexit, benedetta da u- 
na consultazione popolare. C’è stata la pro¬ 
posta di sottoporre a referendum la continua¬ 
zione o meno della vasta ma caotica mobili¬ 
tazione di molti settori di lavoratori francesi 
contro la “Loi Travail”. C’è stato il grande 
baraccone elettorale statunitense, su cui ci 
siamo soffermati troppe volte, oggi e in pas¬ 
sato, per tornarci su senza provare subito il 
voltastomaco. C’è stato il sublime referen¬ 
dum italiano sul “sì/no” alle cosiddette “mo¬ 
difiche costituzionali”. Ci sono stati altri e- 
sempi di “democrazia dall’alto”, pardon!, 
“dal basso”, in giro per il mondo - troppi per 
elencarli e... celebrarli tutti come si deve. In- 
somma, galoppa la democrazia! 

Però, però... I “sinceri democratici” si sve¬ 
gliano sempre più, il mattino dopo, con il mal 
di testa dell’ubriacatura molesta: questa loro 
riverita democrazia, più o meno nata dalla 
Resistenza a seconda dei casi, li sta maltrat¬ 
tando a ogni piè sospinto. Guardate la Gran 
Bretagna: “Abbandoniamo la UE”, gridano 
le urne; e il giorno dopo tutti a chiedersi: “Ma 
che cosa abbiamo fatto? Era proprio il caso di 
affidare decisioni così delicate all’opinione 
popolare?”. Oppure, negli USA: “votare per 
Clinton e per Trump?”. “Trump!”, è stato il 
responso democratico; poi, tutti a chiedersi 
“E adesso? che succederà mai”. Infine, l’Ita- 
lietta: “Vince il No! Renzi a casa!”, titolano 
più o meno i giornali di mezzo mondo, e così 
festeggiano nelle strade i gonzi iper-demo- 
cratici; poi, nel giro di pochi giorni, ecco il 
bel “Gentiioni”, recitato - a scorno degli uti¬ 
li idioti la cui madre è sempre incinta - da 
Renzi-cloni... E, per ora, tanto basti. 

In un godibile articolo pubblicato sull’auto¬ 
revole Sole-24ore del 16/11/2016 (autorevo¬ 
le perché espressione della Confindustria e 
dunque del Capitale nazionale italiano), il 
povero Joseph Stiglitz, economista premio 
Nobel e opinionista di vaglia per tutto il mon¬ 
do “sinceramente democratico”, leva alti la¬ 
menti post-elezioni USA, sulla miserevole 
situazione in cui versano tutti coloro che cre¬ 
dono ancora nella democrazia. Scrive Sti¬ 
glitz: “Se uno dice di sentirsi filosofico e di¬ 
staccato dopo queste elezioni o sta mentendo 
oppure ha dei seri problemi. È un disastro su 
molteplici livelli e i danni si faranno sentire 
per decenni, se non per generazioni. E come 
tutti quelli che si sono schierati dalla mia par¬ 
te di questo dibattito, provo un dolore travol¬ 
gente. .. ho trascorso gran parte della giorna¬ 
ta dopo il voto ad ascoltare musica, fare eser¬ 
cizio fisico, leggere un romanzo, sostanzial¬ 
mente prendenni una vacanza mentale. E’ i- 
nevitabile sentirsi stanchi e frustrati dopo un 
rovescio del genere”. 

“Poveretto, come soffre!”, commentiamo noi, 
rubando uno slogan pubblicitario famoso pa¬ 
recchi decenni fa. Tutte le illusioni, le roman¬ 
tiche convinzioni, s’infrangono come una 
barchetta di stuzzicadenti contro gli scogli du¬ 
ri e taglienti di... una consultazione democra¬ 
tica! E con lui soffrono i “sinceri democrati¬ 
ci”, perché non vogliono (non possono) capi¬ 
re che la democrazia è il miglior involucro del 
dominio del Capitale - ma è sempre e solo un 
involucro. La sostanza che ci sta dentro è, per 
l’appunto, il dominio. Non solo: nel tempo, 
nel progredire della fase imperialista del capi¬ 
tale, quell’involucro s’è fatto via via sempre 
più rigido, corazzato, militarizzato. Dittato¬ 
riale. E obbediente a quelle che sono le ne¬ 
cessità del Capitale. Ed è questa la realtà che 
tutti i “sinceri democratici” non possono e 
non vogliono riconoscere: altrimenti, che ci 
starebbero a fare? e soprattutto, che cosa po¬ 
trebbero fare? Sempre “ascoltar musica, fare 
esercizio fisico, leggere un romanzo, sostan¬ 
zialmente prendersi una vacanza mentale” (e 
perché no un po’ di yoga o di meditazione tra¬ 
scendentale?)? Sai che palle! 


Articoli de “Il programma comunista” 
sulle crisi bancarie in corso dalla metà 
degli anni Ottanta del ’900 al 2001 

• “La bomba dei debiti del terzo mondo”, n. 7/1984 e n. 1/1985 

• “Dove va l'economia mondiale”, n. 3/1987 

• “Sulla crisi generale dell’imperialismo americano”, n. 4 e n. 5/1990 

• “Capitalismo senile", n. 5 e n. 6/1995 (uno sguardo complessivo sulle 
crisi degli anni ‘90) 

• “Crolla il modello svedese”, n. 2/1990 (breve articolo sui riflessi sociali 
della crisi) 

• “Giappone-Usa, scontro tra monete, scontro tra imperialismi”, 
n. 3-4/1995 

• “La crisi del sistema finanziario giapponese”, n. 1,2,3 /1996 

• “Mentre infuriano le tempeste del capitale mondiale”, n. 1/1998 
(un inquadramento della crisi delle “Tigri” nelle più generali dinamiche 
del capitale mondiale) 

• “Messico, la corda e l’impiccato”, n. 6-7/1996 (per i riflessi sociali 

di questa crisi, cfr. “Messico, zone di sismicità sociali”, n. 10-11/1996) 

• “Dall'Argentina e dal Brasile gli effetti della crisi mondiale si estendono 
a tutta l'America Latina”, n. 10/1999 

• “Corso del capitalismo: Usa”, n. 9/2000 (sulla temporanea inversione 
del corso decrescente del saggio del profitto come effetto 

della bolla speculativa) 

• “La civiltà dell'economia folle”, n. 2/2001 (scritto a scoppio della bolla 
avvenuto) 
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Tattica e organizzazione 
sono inscindibili dai principi (II) 

(continuazione dal numero precedente) 


I l nocciolo dell’argomentazione 
svolta nelle parti precedenti mira¬ 
va a ristabilire le basi teoriche del¬ 
la critica di due “errori” inversi ma 
convergenti, l’uno deliberato e l’al¬ 
tro inconscio ma non per questo me¬ 
no rovinoso per il Partito rivoluzio¬ 
nario di classe: quello di isolare l’or¬ 
ganizzazione dall’insieme organico 
delle “categorie” che definiscono il 
partito - teoria, finalità, principi, pro¬ 
gramma, tattica - ed erigerlo ad as¬ 
soluto come mezzo in sé valido e ri¬ 
solutivo, quasi che per noi l’organiz¬ 
zazione non avesse l’importanza che 
ha perché e in quanto è il necessario 
supporto dell’azione del partito di¬ 
retta dalla dottrina e dal programma, 
e della tattica vincolata ai principi, e 
potesse e dovesse essere salvaguar¬ 
data anche se posta al servizio di fi¬ 
ni, principi, programmi, teorie av¬ 
versi. E quello, d’altra parte, di cre¬ 
dere che, una volta stabilite in modo 
chiuso e definitivo quelle categorie 
fondamentali, l’organizzazione na¬ 
sca, per così dire, da sé, senza una 
propria legge, a caso e di volta in vol¬ 
ta : insomma, non ubbidendo aneli’es¬ 
sa a principi invarianti e non esi¬ 
gendo dall’insieme del partito lo stes¬ 
so duro, rigoroso, inflessibile lavoro 
di difesa, di rafforzamento, di affina¬ 
mento che ognuna delle sue “armi” 
esige. 

Il primo “errore” è in realtà un aper¬ 
to tradimento', lo consumò la social- 
democrazia quando mise il “gioiel¬ 
lo” della sua rete organizzativa - non 
solo politica, ma sindacale e, in ge¬ 
nere, economica - al servizio 
dell’”unione sacra” in guerra, gio¬ 
cando sul tradizionale orgoglio feti¬ 
cistico per le forme isolate dal loro 
contenuto e dal loro obiettivo, e per 
il loro fascino e peso materiale', lo 
consumò lo stalinismo nascente quan¬ 
do pretese di “bolscevizzare” l’Inter¬ 
nazionale Comunista, servendosi di 
un’organizzazione fortemente cen¬ 
tralizzata come mezzo caporalesco di 
imposizione di teorie e tattiche con¬ 
trorivoluzionarie e pretendendo os¬ 
sequio e disciplina a essa comunque, 
a prescindere dalla direzione nella 
quale stava proditoriamente volgen¬ 
dola: cioè nel senso opposto alle fi¬ 
nalità e ai principi posti a base dell’In¬ 
temazionale stessa nel 1919-1920. 

Il secondo “errore” è più sottile e, sog¬ 
gettivamente, magari più... candido, 
ma i suoi effetti sono altrettanto per¬ 
niciosi. Esso infatti introduce in 
quell’ordine rigoroso e serrato in tut¬ 
te le sue parti che è il fondamentale 
bagaglio di teoria e di azione del Par¬ 
tito, in quel sistema scientifico che è 
l’ossatura della sua dottrina come del¬ 
la sua prassi, un elemento di indeter¬ 
minazione, di accidentalità, di affi¬ 
damento al caso e al “nuovo” - pro¬ 
prio quell’elemento che il marxismo 
ha espulso dalla sua visione del mon¬ 
do e della storia, e proprio nel cam¬ 
po di più immediato contatto con la 
realtà, il che significa con le sugge¬ 
stioni di un ambiente sociale avver¬ 
so e nemico e carico di pregiudizi - 
nella migliore delle ipotesi - sapien¬ 
temente coltivati dalla classe domi¬ 
nante. E, in sostanza, una capitola¬ 
zione al feticcio della spontaneità in¬ 
sondabile e indisciplinabile, a\Videa¬ 
lismo della “vitalità” e dell’azione 
produttrici di forme sempre diverse. 

Organizzazione e principi 

E un “errore” che si nutre del facile 
inganno, in cui si cade spesso, di in¬ 
terpretare il giusto rifiuto di “codici” 
e “statuti”, dalle regole eterne quasi 
fossero leggi scolpite sulle tavole del 
Sinai, come un rifiuto di principi fis¬ 


si di organizzazione: fissi, per noi, al¬ 
meno quanto i principi che presiedo¬ 
no all’azione tattica del partito per la 
buona ed elementare ragione che so¬ 
no gli stessi principi. 

E un principio la centralizzazione, 
perché è un principio la lotta rivolu¬ 
zionaria per la conquista del potere 
politico centrale, e l’esercizio della 
dittatura a conquista avvenuta; per¬ 
ché, prima ancora, è un principio il 
carattere generale e non locale come 
non contingente della lotta rivolu¬ 
zionaria di classe; perché, prima an¬ 
cora, è tesi di dottrina che la classe è 
classe, al di là di vicissitudini alterne 
spaziali e temporali, in quanto si or¬ 
ganizzi, cioè si accendi, in partito po¬ 
litico. E un principio la disciplina, per 
le stessissime ragioni. 

E in base a principi irrinunciabili - 
non oggetto di ripensamenti né, tan¬ 
to meno, di... consultazioni demo¬ 
cratiche - che Lenin nel Che fare? di¬ 
strugge la visione “laburista”, “eco¬ 
nomista” e menscevica del Partito, e 
dà una prova smagliante della salda¬ 
tura rigorosa fra organizzazione e 
principi e teoria, legando il suo sche¬ 
ma di un partito di “rivoluzionari di 
professione” alla critica della spon¬ 
taneità e àe\Voperaismo, che è poi 
tradunionismo (cioè laburismo, quin¬ 
di politica borghese ). È in nome di 
principi altrettanto fissi e irrinuncia¬ 
bili che noi, la Sinistra, opponemmo 
alla riorganizzazione delle sezioni 
dell’Intemazionale sulla base falsa¬ 
mente bolscevica - in realtà, ««//-bol¬ 
scevica - delle cellule di fabbrica la 
stabilità della “fonna” organizzativa 
territoriale, in cui si rispecchia (splen¬ 
dido esempio dell’ inscindibilità di tut¬ 
ti gli anelli della catena teoria-fini- 
programma-principi-tattica) e quin¬ 
di si potenzia la natura non locale, 
non corporativa, non aziendale, non 
volgannente “operaista” e non con- 
tingentista, del partito di classe, e del¬ 
la battaglia per le finalità ultime del¬ 
la classe. 

Si obiettò allora polemicamente che 
proprio noi avevamo sostenuto “non 
essere la rivoluzione una questione 
di forme di organizzazione”; ma il 
punto è che qui, cioè nel partito, for¬ 
ma e contenuto fanno tutt 'uno, la pri¬ 
ma non sta senza il secondo e il se¬ 
condo cessa d’essere quello che 
marxisticamente è se non si dà la pri¬ 
ma, ad esso conforme ed adeguata; e 
la rivoluzione è certo, benché non sol¬ 
tanto, “questione di partito”. Si 
obiettò, ancora, che tale era lo sche¬ 
ma tradizionale della socialdemocra¬ 
zia, ma - a parte l’ovvia risposta che 
la socialdemocrazia era nata marxi¬ 
sta e si era trascinata con sé nella ro¬ 
vina un guscio non suo adattandolo 
alla sua sporca bisogna, e quindi 
deformandolo non solo nelle sue fi¬ 
nalità ma persino nel suo funziona¬ 
mento (la “sezione territoriale” ridotta 


1. Il che serve a ricordarci soltanto que¬ 
sto (e scusate se è poco): che, per bre¬ 
ve ora ed empiricamente, cioè non 
scientificamente e “all’altezza dei prin¬ 
cipi” come è per noi, ogni classe chia¬ 
mata a rivoluzionare il vecchio modo 
di produzione capisce di doversi disci¬ 
plinare centralmente, se occorre col pu¬ 
gno di ferro, contro le proprie retro- 
guardie non meno che, ovviamente, 
contro gli impazienti e scalpitanti “com¬ 
pagni di strada” di una classe destinata 
ad incarnare il futuro. 

2. I quali, diversamente dai Cromwell 
e Robespierre, hanno usato la centra¬ 
lizzazione dittatoriale e il terrore, strap¬ 
pandone il segreto a noi che non ave¬ 
vamo avuto modo di usarli a tempo, in 
funzione controrivoluzionaria! 


a parlamentino, a club di opinioni, a... 
circoscrizione elettorale!) - si po¬ 
trebbe con la stessa... legittimità obiet¬ 
tare (e quante volte si è obiettato al 
marxismo, dai tempi della I ai tempi 
della III Internazionale, dai critici 
dell’"autoritarismo” di Marx ed En¬ 
gels o da quelli del “giacobinismo” 
di Lenin!) che l’estrema centralizza¬ 
zione è una scoperta delle rivoluzio¬ 
ni botghesi e dietro ad essa c’è l’om¬ 
bra dei Cromwell e dei Robespierre 1 , 
o - direbbero coloro che confondo¬ 
no i periodi storici - quella di Cavai- 
gnac, di Mussolini, di Hitler o di Sta¬ 
lin... 2 

Centralismo organico, 
ma centralismo! 

Il nostro centralismo non è, certo, un 
guscio vuoto, buono a ricevere qua¬ 
lunque ingrediente. E il centralismo 
di un organo le cui membra ( teoria, 
finalità, programma, principi, tatti¬ 
ca) sono legate da nessi inscindibili 
e si muovono tutte nella stessa dire¬ 
zione, quella del nord rivoluzionario, 
pur nella diversità della loro struttu¬ 
ra e del loro compito, al “vertice” co¬ 
me alla “base”: al centro, che da un 
lato riceve gli impulsi della periferia 
ma li sintetizza e, se necessario per 
l’interesse generale dell’organo-par¬ 
tito, li respinge, e dall’altro irradia i 
comandi di cui la “periferia” ha bi¬ 
sogno come le fibrille nervose e i più 
delicati e minuscoli vasi sanguigni 
hanno bisogno degli ordini centrali, 
della disciplina globale, emananti dal 
cervello e dal cuore - organi tecnici, 
senza dubbio, e non da erigere a di¬ 
vinità, meno che mai da venerare co¬ 
me gli “unti del signore”, ma non per 
questo meno indispensabili. 

I?organicità del nostro centralismo 
non solo non toglie che questo sia 
centralismo, ma è condizione della 
sua massima efficacia, è impegno di 
riduzione al mìnimo degli attriti che 
tanto spesso intralciano il movimen¬ 
to unitario dell’organismo-partito co¬ 
me deU’organismo-uomo. Il caratte¬ 
re non arbitrario e non ottusamente 
furieresco del “centralismo organi¬ 
co”, in quanto opposto a quella con¬ 
traddizione in termini che è il “cen¬ 
tralismo democratico” - anticame¬ 
ra, per l’impossibilità di far funzio¬ 
nare in modo omogeneo le cellule 
consultate una per una nel sacrario 
della loro “opinione”, del centralismo 
alla Stalin, del centralismo del sì ad 
ogni capriola e ad ogni tradimento, 
nella migliore delle ipotesi ad ogni 
bestialità purché munita del bollo uf¬ 
ficiale - non solo non esclude ma po¬ 
stula, perché tale è il risultato cui ten¬ 
de e deve tendere, la struttura pira¬ 
midale, gerarchica, verticale del par¬ 
tito, specchio fedele della centralità 
della sua dottrina e della sua azione, 
del convergere di tutte le linee di for¬ 
za della classe verso la conquista cen¬ 
trale del potere. 

Se fosse vero che l’organizzazione 
del partito rivoluzionario di classe, 
esattamente come la sua tattica, non 
obbedisce a specifici principi - prin¬ 
cipi dunque, fissi quali che siano le 
transitorie vicissitudini di nome “sta¬ 
tutarie” la cui eternità il partito non 
ha motivo di riconoscere più che la 
rivoluzione e la dittatura abbiano mo¬ 
tivo di riconoscersi vincolate da de¬ 
creti - , perché mai, come abbiamo 
ricordato nella precedente puntata, 
avremmo appoggiato la nostra ri¬ 
chiesta di escludere per qualunque se¬ 
zione dell’intemazionale l’aggrega¬ 
zione anche solo di parti di organi¬ 
smi estranei, necessariamente guida¬ 
ti da “funzionalità” che non erano né 
potevano essere le nostre, e che li co¬ 


stringevano a strutturarsi in modo 
confonue ai loro obiettivi, ai loro prin¬ 
cipi, ai loro moduli tattici democra¬ 
tici, legalitari, anti-rivoluzionari, an- 
ti-dittatoriali? Un organismo è per de¬ 
finizione un sistema articolato, ma 
centralizzato, di leggi di movimento 
e di sviluppo; quindi di principi. Fon¬ 
dato il Partito, chi se non noi riven¬ 
dicammo come uno dei tre compiti 
del partito “in tutti i tempi e in tutte 
le situazioni ” la “assicurazione del¬ 
la continuità della compagine orga¬ 
nizzativa e della sua efficienza, e la 
sua difesa da inquinamenti con in¬ 
fluenze estranee ed opposte all 'inte¬ 
resse rivoluzionario del proletaria¬ 
to ” (Tesi di Lione, 1,3), allo stesso ti¬ 
tolo della difesa dei “postulati fon¬ 
damentali programmatici, ossia del¬ 
la coscienza teorica del partito”, af¬ 
fermando così che il partito si defi¬ 
nisce non meno per la sua struttura 
organizzativa e la continuità di essa, 
che per la sua teoria, il suo program¬ 
ma e le sue forme di azione, insepa¬ 
rabili dai principi? 

Il partito, prefigurazione dello 
schieramento rivoluzionario 
del proletariato e del suo stato 
maggiore 

Il partito rivoluzionario di classe, pro¬ 
prio perché e in quanto è una volon¬ 
taria milizia, per giunta in lotta per la 
distruzione dell’ultima società di clas¬ 
se e per l’instaurazione di una società 
di specie, sviluppa certo nel proprio 
seno una capacità di integrazione dei 
singoli nel corpo unitario dell’orga¬ 
no-partito, per cui si può dire che - 
in piccolo e fra mille contrasti deri¬ 
vanti dal fatto elementare d’essere 
non solo fattore ma prodotto della sto¬ 
ria e di vivere e lottare nel seno di un 
ambiente sociale opposto a quello per 
il quale esso si batte - anticipa la so¬ 
cietà fiitura (e si noti subito che in un 
senso analogo, cioè molto ristretto, 
la anticipa ogni associazione solida¬ 
ristica, non legata a “interessi imme¬ 
diati e personali”). Ma non è questo 
il suo compito, perché non è la ra¬ 
gione del suo costituirsi, altrimenti 
ricadremmo nell’utopismo anarchi¬ 
co o... gramsciano dei ricercatori e 
costruttori di nuclei ed embrioni di 
comuniSmo entro le viscere maledette 
della società borghese e, non aven¬ 
doli trovati... nei consigli di fabbrica 
o nei... comuni, ci metteremmo a so¬ 
gnare un partito di santi, di “pruni cri¬ 
stiani” (come significativamente so¬ 
gnavano Bakunin ai tempi della I In¬ 
temazionale e Gramsci subito dopo 
il II Congresso della III!), di aposto¬ 
li in lunghe, candide vesti, intonanti 
le lodi di San Marx e così rivendi¬ 
canti l’accesso al Paradiso. Dimenti¬ 
cheremmo che al fine del comuniSmo 
si perviene dialetticamente con i prin¬ 
cipi, impugnati in direzione capovolta 
ma non perciò mutati nella forma, 
della rivoluzione e della dittatura, cioè 
impiegando la violenza per spianare 
il terreno alla cessazione di ogni vio¬ 
lenza, la coazione per rendere possi¬ 
bile l’assenza di ogni coazione, lo Sta¬ 
to per distruggere lo Stato, la guerra 
di classe per eliminare ogni guerra, 
la gerarchia organizzativa per sep¬ 
pellire ogni gerarchia non tecnica, 
perfino le capacità individuali legate 
alla perfida divisione del lavoro ca¬ 
pitalistica per distruggere la divisio¬ 
ne sociale del lavoro. 

Per natura e destinazione, il partito è, 
questo sì, ma soltanto questo, la pre¬ 
figurazione - o meglio la prepara¬ 
zione - dello schieramento rivolu¬ 
zionario del proletariato, e del suo 
stato maggiore', lo è in dottrina, non 
può non esserlo nella sua specifica 


organizzazione. È questo il suo com¬ 
pito, è questa la sua natura perché è 
l’espressione della sua obbedienza ai 
principi. Non è un caso che proprio 
gli anti-autoritari, gli anti-organizza- 
zione e gli anti-dittatura, cent’anni fa, 
vagheggiassero il sogno di se stessi 
come “primi cristiani” prefiguranti 
hic et nunc il comuniSmo di domani: 
era la condizione per buttare tra i fer¬ 
rivecchi l’ organo-partito] Non è 
egualmente un caso che sia stato l’au¬ 
tore dell’articolo famoso “Dell’auto¬ 
rità”, Federico Engels, a distruggere 
il mito bastardo che degrada la mili¬ 
zia rivoluzionaria, sotto pretesto di 
“prefigurare il comuniSmo”, a belan¬ 
te conventicola di candidati all’Eden, 
pronti a offrire l’altra guancia perché 
la “città futura” sia, già oggi e quag¬ 
giù. Si stampino nella memoria, i gio¬ 
vani militanti, le parole di Engels (Il 
Congresso di Sonvillier e l'Interna¬ 
zionale, gennaio 1872): 
“Un’associazione operaia che sulle 
sue bandiere ha scritto innanzitutto la 
lotta per l’emancipazione della clas¬ 
se operaia, alla sua testa dovrebbe 
avere non già un comitato esecutivo, 
bensì un semplice ufficio statistico e 
di corrispondenza! Ma per Bakunin 
e soci la lotta per l’emancipazione 
della classe operaia è soltanto un pre¬ 
testo; il vero fine che essi perseguo¬ 
no è di tutt’altra natura: ‘La società 
fiitura non dev’essere altro che la ge¬ 
neralizzazione dell’ organizzazione 
che l’Intemazionale si sarà data. Dob¬ 
biamo quindi far sì che questa orga¬ 
nizzazione si avvicini il più possibi¬ 
le al nostro ideale... L’Intemaziona¬ 
le, l’embrione della futura società 
umana, è tenuta a esser già oggi l’im¬ 
magine fedele dei nostri principi di 
libertà e di federalismo e a espellere 
dal suo seno ogni principio che ten¬ 
de all’autorità e alla dittatura’. Noi 
tedeschi ci siamo fatti una cattiva fa¬ 
ma a causa del nostro misticismo, ma 
siamo ben lungi dall’eguagliare il mi¬ 
sticismo che si esprime in questo do¬ 
cumento. L’Intemazionale concepita 
come il modello della società futura, 
in cui non ci saranno fucilazioni di 
Versailles, corti marziali, eserciti di 
leva, violazioni del segreto epistola¬ 
re, tribunali come quello di Brun¬ 
swick! Proprio ora che dobbiamo bat¬ 
terci con mani e piedi per salvare la 
pelle, il proletariato dovrebbe orga¬ 
nizzarsi non in base alle esigenze del¬ 
la lotta che gli viene imposta ogni 
giorno e ogni ora, bensì in base alle 
concezioni che alcuni visionari si fan¬ 
no di un’indeterminata società futu¬ 
ra! Proviamo a immaginare che 
aspetto avrebbe la nostra organizza¬ 
zione tedesca, se fosse costruita in 
base a questo modello. Invece di bat¬ 
terci contro i governi e contro la bor¬ 
ghesia, mediteremmo se effettiva¬ 
mente ogni articolo degli statuti, ogni 
risoluzione congressuale è effettiva¬ 
mente l’immagine fedele della so¬ 
cietà futura. Invece del nostro comi¬ 
tato esecutivo, avremmo un sempli¬ 
ce ufficio di statistica e di corri¬ 
spondenza, confrontato con delle se¬ 
zioni autonome, autonome al punto 
da non poter riconoscere neppure 
l’autorità dirigente creata dal loro 
stesso libero consenso; ciò facendo 
esse contravverrebbero infatti al lo¬ 
ro primo dovere: essere un’immagi¬ 
ne fedele della società futura! Di 
unione delle forze, di azione comu¬ 
ne non se ne parlerebbe nemmeno 
più. Se in ogni singola sezione la mi¬ 
noranza si piega alla maggioranza, 
essa si rende colpevole di un crimi¬ 
ne contro i principi della libertà e ri¬ 
conosce un principio che tende all’au¬ 
torità e alla dittatura! Se Stieber e tut¬ 
ti i suoi compagni, se l’intero Gabi¬ 
netto Nero, se tutti gli ufficiali prus¬ 
siani eseguendo un ordine entrasse¬ 
ro nella organizzazione socialdemo¬ 
cratica per distruggerla, il comitato, 
o piuttosto l’ufficio statistico e di cor¬ 
rispondenza, non dovrebbe in alcun 
caso impedirlo, poiché ciò signifi¬ 
cherebbe adottare un’organizzazio- 
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ne gerarchica e autoritaria! E per 
l’amor del cielo niente sezioni disci¬ 
plinate! Nessuna disciplina di parti¬ 
to, nessuna centralizzazione delle for¬ 
ze in un punto, nessun’arma per la 
lotta! Dove rimarrebbe altrimenti il 
modello della società futura? Per far¬ 
la breve, dove ci condurrebbe que¬ 
sta nuova organizzazione? All’orga¬ 
nizzazione vile e strisciante dei pri¬ 
mi cristiani, di quegli schiavi che ac¬ 
coglievano ogni pedata con parole di 
ringraziamento e che, a due il vero, 
dopo trecento anni, proprio stri¬ 
sciando assicurarono la vittoria alla 
loro religione - un metodo della ri¬ 
voluzione che in nessun caso il pro¬ 
letariato imiterà! Proprio come i pri¬ 
mi cristiani presero il loro paradiso 
immaginario a modello della loro or¬ 
ganizzazione, anche noi dovremmo 
prendere a modello il paradiso so¬ 
ciale futuro del signor Bakunin e, in¬ 
vece di combattere, dovremmo pre¬ 
gare e sperare”. 

E il partito è nato non per “pregare e 
sperare”, ma per combattere e vin¬ 
cere! 

Ricapitolando 

Quanto si è detto nelle pagine prece¬ 
denti discende in linea diretta da tut¬ 
ta la nostra tradizione di partito e se 
ne può trovare la fonnulazione sin¬ 
tetica sia nelle Considerazioni sull 'or¬ 
ganica attività dei partito quando la 
situazione storica è sfavorevole 
(1965), là dove si afferma che “la co¬ 
siddetta questione della organizza¬ 
zione del partito [...] non è un setto¬ 
re isolato in un compartimento sta¬ 
gno, ma è inseparabile da un quadro 
generale delle nosfre posizione, sia 
nelle Tesi sul compito storico, l'azio¬ 
ne e la struttura del partito comuni¬ 
sta mondiale, secondo le posizioni 
che da oltre mezzo secolo formano il 
patrimonio storico della sinistra co¬ 
munista (1965), là dove si ricorda che 
“le questioni [...] storicamente enun¬ 
ciate come riferite alla ideologia e 
dottrina del partito, alla sua azione 
nelle successive situazioni storiche e 
quindi al suo programma, alla sua tat¬ 
tica e alla sua struttura organizzati¬ 
va, vanno considerate come un in¬ 
sieme unico”. 

Più in generale, esso si ricollega sen¬ 
za soluzioni di continuità alla visione 
materialistico-dialettica del marxismo, 
e alle storiche battaglie che proprio 
sul terreno dell’organizzazione ebbe¬ 
ro a sostenere Marx ed Engels nel 
1871-72 contro Bakunin, e Lenin nel 
1902-03 contro i menscevichi, e che 
intanto videro schierati su fronti op¬ 
posti i difensori di una struttura orga¬ 
nizzativa rigida, chiusa e centralizza¬ 


ta e quelli di una struttura indefinita, 
federale, aperta o atomistica, in quan¬ 
to i due schieramenti difendevano 
principi e dottrine antitetici, solo ap¬ 
parentemente formulati in termini di 
“pura” organizzazione, ma in realtà 
abbraccianti l’intero, immenso arco 
della teoria della lotta di emancipa¬ 
zione proletaria, delle sue finalità del 
suo necessario percorso, dei suoi in¬ 
dispensabili organi e mezzi. 

Come è antimarxista dichiarare in¬ 
differente alla dottrina e ai principi la 
tattica, e negare che il rapporto fra 
questa e “il multiforme sviluppo del¬ 
le situazioni oggettive e, in un certo 
senso esterne al partito, pure essen¬ 
do mutevole, deve essere dal partito 
‘dominata e preceduta in anticipo’”, 
così lo sarebbe il proclamare indiffe¬ 
rente alla dottrina e ai principi 
quell’organizzazione che tuttavia del¬ 
la tattica è il necessario veicolo e, tra¬ 
mite la tattica, il necessario veicolo 
della dottrina, delle finalità del pro¬ 
gramma del partito nelle alterne vi¬ 
cissitudini della storia. Se è vero che 
la tattica deve riflettere i principi o, 
se li contraddice (e li contraddirebbe 
anche solo ignorandoli), si ripercuo¬ 
te su di essi stravolgendoli, è altret¬ 
tanto vero che principi e tattica com¬ 
portano un’organizzazione a essi ri¬ 
gorosamente aderente, oppure que¬ 
sta si convertirà in cinghia di tra¬ 
smissione di principi e tattiche, infi¬ 
ne anche di teorie e di programmi, di¬ 
struttivi della ragion d'essere del par¬ 
tito. 

Ed è vero che sarebbe utopistico per¬ 
seguire attraverso mezzi organizza¬ 
tivi l’ideale di un “partito perfetto”, 
poiché tale “perfezione” - che poi 
non è se non l’avvenuta completa 
identificazione di partito storico e 
partito formale in rari svolti della sto¬ 
ria delle lotte di classe - è il prodot¬ 
to della completa aderenza di tutti i 
fattori di cui si compone la realtà del 
partito. Ma non è meno vero che sa¬ 
rebbe utopistico affidarne l’azione 
(coerente ai principi) al caso, all’ac¬ 
cidente, airindeterminazione: in¬ 
somma, a una struttura organizzativa 
purchessia. Il grande insegnamento 
del Che fare? da un lato, della nostra 
battaglia in seno alflntemazionale 
Comunista dall’altro, è appunto che 
il dogmatismo in teoria (l’afferma¬ 
zione dell’invarianza della dottrina) 
deve tradursi senza soluzione di con¬ 
tinuità, senza strappi né vuoti né sba¬ 
vature, fin nelle più minute e “su¬ 
balterne” attività e strutture del par¬ 
tito, mai intese come esistenti e va¬ 
lide per sé, sempre ricollegate e com¬ 
misurate nella loro validità ai prin¬ 
cipi. Per cui è sacrosanto affermare 
che condizione di un buon funzio¬ 
namento organizzativo del partito è 


la sua saldezza teorico-programma- 
tico-tattica, quanto difendere questa 
saldezza nella costanza della struttu¬ 
ra organizzativa e dei suoi principi 
ispiratori - presupposti l’una e l’al¬ 
tra dell’organico, unitario, rettilineo 
muoversi ed operare della milizia ri¬ 
voluzionaria. 

Dietro ogni deviazione organizzati¬ 
va si nasconde una deviazione di prin¬ 
cipio. L’anticentralismo e antiautori¬ 
tarismo dei bakuniniani era lo spec¬ 
chio fedele del loro individualismo e 
idealismo in teoria; il lassismo orga¬ 
nizzativo dei menscevichi lo era del 
loro gradualismo e codismo in dot¬ 
trina; il federalismo della II Intema¬ 
zionale decadente, del suo parla¬ 
mentarismo e democratismo di fon¬ 
do; la falsa “bolscevizzazione” 1925, 
basata sulle cellule di fabbrica, 
dell’avvio a una trasformazione dei 
partiti comunisti in “partiti del lavo¬ 
ro” prima, “del popolo” poi, con tut¬ 
to ciò che doveva sciaguratamente 
conseguirne. E ognuna di tali devia¬ 
zioni è stata madre di nuovi, radica¬ 
li strappi alla dottrina, ai principi, al¬ 
la tattica, perfino al modo d’intende¬ 
re le finalità ultime - che, per esem¬ 
pio, nell’esasperazione estrema 
dell’anarchismo perde la sua ultima 
apparenza di identicità con la nostra 
dottrina e mostra di divergerne radi¬ 
calmente così come la visione di una 
comunità dì specie in quanto tra¬ 
guardo finale della nostra battaglia di 
comunisti diverge da quella, cara ai 
Proudhon e ai Bakunin, di una co¬ 
munità di individui o, al massimo, di 
piccoli gruppi autosufficienti. 

Per un’impostazione 
dialettica delle questioni 
di organizzazione 

In tutti i nostri testi dedicati ai pro¬ 
blemi organizzativi del partito (anche 
e, diremmo, soprattutto in quelli che 
condensano in forma più vigorosa¬ 
mente polemica le lezioni del passa¬ 
to) è costante un modo squisitamen¬ 
te dialettico di porre le questioni e di 
risolverle. 

Forti di un bilancio storico più che 
cinquantennale [oggi, 2017, novan- 
temiale! - NdR], quei nostri testi e la 
nostra pratica da allora reagiscono al¬ 
la malsana utopia di una “carta co¬ 
stituzionale” del partito che, in forza 
e virtù dei suoi congegni, ne assicu¬ 
ri il buon funzionamento e la salvez¬ 
za dagli attacchi deU’opportunismo; 
ma non per questo avallano l’utopia 
inversa di un partito che non si crei, 
come deve crearsi, degli specifici con¬ 
gegni, i più confonni ai principi che 
ne reggono l’azione. 

Mettono in guardia contro l’ abuso dei 
formalismi; ma non per giustificare 
il ripudio delle forme e l’uso corret¬ 
to dei formalismi organizzativi. Ne¬ 
gano validità alla trasposizione mec¬ 
canica della struttura di tipo militare 
che il partito dovrà necessariamente 
darsi nell’assalto rivoluzionario al po¬ 
tere e nella guerra civile, a fasi e si¬ 
tuazioni che da quei traguardi sono 
lontane; ma, come negano che tale 
lontananza giustifichi l’adozione di 
tattiche non correlate all’obiettivo fis¬ 
sato dai principi del comuniSmo e non 
adagiantisi sulla via che ad esso con¬ 
duce, ben sapendo che l’efficienza 
del partito e il suo grado di influen¬ 
za sulle masse dipendono non solo 
dall’evolversi in senso favorevole del¬ 
le condizioni materiali della lotta di 
classe, bensì (e in grado eminente) 
dalla continuità mai interrotta delle 
sue proclamazioni e dei suoi atti, co¬ 
sì traggono dal sicuro possesso e ma¬ 
neggio della dottrina e dei principi i 
veri presupposti di una continuità il 
più possibile rigorosa della sua “ ser¬ 
rata disciplina”. 

Come insegnano che vano è predi¬ 
sporre le armi teoriche e program¬ 
matiche per l’ora X della conquista 
rivoluzionaria del potere e del suo dit¬ 
tatoriale esercizio proclamati come 
inalienabili principi, se non ci si muo¬ 
ve e non si opera anche nelle fasi di 
più drammatico riflusso sulla “linea 
spezzata” di una risalita finale, così 


insegnano che è vano predicare “l’ar¬ 
te [e nessuno meglio di Trotsky sa¬ 
peva che ciò vuol anche dire “tecni¬ 
ca”] dell’insurrezione” e anticiparne 
gli strumenti pratici, se non ci si pre¬ 
para fin da ora ad accoglierli e ma¬ 
neggiarli nel rigore, nella conse¬ 
quenzialità, nella “chiusura”, della 
compagine organizzata del partito - 
per debole, piccolo e privo di in¬ 
fluenze immediate che esso sia. 
Condannano senza appello le “com¬ 
pressioni disciplinari” di triste me¬ 
moria, usate per assicurare un’una¬ 
nimità di comodo alle più sfrontate 
deviazioni di principio; ma perché 
cercano e additano nell’unitarietà, 
omogeneità, continuità, coerenza di 
indirizzo del partito, le premesse di 
una sana, sicura, “non cieca e non for¬ 
zata”, e però tanto più potente, disci¬ 
plina: “I comunisti - proclamò la no¬ 
stra corrente non appena l’Intema¬ 
zionale fu ricostruita sulla base 
dell’integrale restaurazione della dot¬ 
trina e dei principi del comuniSmo - 
aspettano ordini” {Il Comunista, 
14/XI/1920). 

Proclamano e difendono - i nostri 
classici testi - il carattere imperso¬ 
nale del partito, sprezzante di “Mi¬ 
gliori” [come era chiamato... To¬ 
gliatti! - NdR] e di “Messia”, non 
perché lo immaginino costituito di 
fantasmi (e pallidi fantasmi di “san¬ 
ti”, “martiri” e “profeti”) ma, tutt’al 
contrario, perché lo vedono (e solo 
così possono vederlo i marxisti) co¬ 
me “/ 'integrazione di molti individui 
in un oiganismo collettivo unitario” 
{Tesi di Roma, I, 1, 1922) che insie¬ 
me li supera “nello spazio e nel tem¬ 
po” e, integrandoli, li completa. Re¬ 
spingono - nella “distribuzione dei 
membri del partito fra le varie fun¬ 
zioni e attività che fonnano la sua vi¬ 
ta” e “nell’avvicendarsi in tali fun¬ 
zioni” - ogni “scimmiottamento del¬ 
la borghese divisione del lavoro”, ogni 
adozione di “regole analoghe a quel¬ 
le delle carriere delle burocrazie bor¬ 
ghesi” {Tesi supplementari, 1966), 
ma rivendicano altamente tale distri¬ 
buzione e tale avvicendamento per 
un processo di selezione, non demo¬ 
cratica né elitistica, ma organica, ben 
sapendo che il partito non è soltanto 
un sodalizio di uomini accomunati 
dalla stessa fede, ma una macchina 
volta “all 'impiego delle energie in es¬ 
so inquadrate” per il conseguimento 
di “obiettivi che superano gli interessi 
dei singoli gruppi, e i postulati im¬ 
mediati e contingenti che la classe la¬ 
voratrice si può porre” {Tesi di Ro¬ 
ma, I, 1 e 2) e a maggior ragione su¬ 
perano gli interessi e i postulati dei 
singoli. 

L’adesione al partito è volontaria nel 
senso che non è né può essere coat- 


3. Scrive Lenin: “Il capitalismo lascia 
inevitabilmente in eredità al socialismo 
[e a maggior ragione al partito chiama¬ 
to ad aprirgli la via—NdR] [...] le vec¬ 
chie distinzioni professionali e corpo¬ 
rative fra gli operai che si sono stabili¬ 
te attraverso i secoli... [Verrà giorno 
che] si passerà alla soppressione della 
divisione del lavoro tra gli uomini, 
all’educazione, preparazione, istruzio¬ 
ne di uomini sviluppati e preparati in 
tutti i sensi, di uomini capaci di far tut¬ 
to. A ciò tende il comuniSmo, a questo 
deve tendere e arriverà, ma soltanto do¬ 
po un lungo periodo di anni. Tentare 
oggi di anticipare praticamente questo 
futuro risultato del comuniSmo piena¬ 
mente sviluppato, pienamente consoli¬ 
dato e fonnato, completamente florido 
e maturo, è come voler insegnare la ma¬ 
tematica superiore a un bambino di 
quattro anni” {Opere, XXXI, p.40). La 
frase è tratta dall’ Estremismo, ed è sug¬ 
gestivo ricordarlo perché tale fantasti¬ 
cheria nasce dallo stesso ceppo contro 
il quale fieramente si batteva il grande 
marxista — una fantasticheria che gene¬ 
ra l’orrore dei “capi”, della “gerarchia”, 
degli “ordini” in cui in dati campi e svol¬ 
ti si convertono le direttive centrali: in¬ 
somma, l’orrore della centralizzazione 
e della disciplina come fatto naturale 
di un organismo sano. 


ta; ma chi si è assunto l’onere di mi¬ 
litare nelle sue file ha per ciò stesso 
(a meno che il partito cessi d’essere 
quello che era) identificato la propria 
“volontà” - non discutiamo ora se e 
in quali limiti reale - con la superio¬ 
re volontà collettiva della comunità- 
partito. Non gli si chiede, come non 
si chiede a nessuno, il possesso inte¬ 
grale di una dottrina che scavalca ge¬ 
nerazioni e continenti, e di una vo¬ 
lontà che opera nella storia solo co¬ 
me energia collettiva; ma al partito 
non sarà mai né può mai essere in¬ 
differente che la formazione dottri¬ 
naria e politica dei singoli militanti, 
la loro volontà di azione coerente a 
essa, il loro rigore di disciplina orga¬ 
nizzativa, si avvicinino nel limite 
umanamente più elevato possibile al 
livello “ottimo” di una secolare mi¬ 
lizia; che essi siano non puri numeri 
accanto ad altri numeri, ma forze 
agenti accanto ad altre forze agenti 
nel complesso organamento del par¬ 
tito. 

I testi che abbiamo più volte citati ri¬ 
vendicano la preminenza del partito 
storico - quindi del programma - su 
qualunque vicissitudine contingente 
del partito formale, non tuttavia per¬ 
ché ci si adagi in esso come in un fa¬ 
cile e, nella stessa misura, rassegna¬ 
to rifugio, ma perché se ne tragga ali¬ 
mento nella lotta quotidiana tesa a 
superare “la contraddizione apparente 
tra partito storico, dunque quanto al 
contenuto {programma storico inva¬ 
riante), e partito contingente, dun¬ 
que quanto alla forma, che agisce co¬ 
me forza e prassi fisica di una parte 
decisiva del proletariato in lotta”;^or¬ 
za che ha saputo e potuto darsi una 
forma come ha saputo e potuto di¬ 
fendere in un tormentato cammino il 
proprio contenuto. 

Proclamano: “Che nel partito si pos¬ 
sa tendere a dare vita ad un ambien¬ 
te ferocemente antiborghese, che an¬ 
ticipi largamente i caratteri della so¬ 
cietà comunista, è una antica enun¬ 
ciazione, ad esempio dei giovani co¬ 
munisti italiani fin dal 1912. Ma que¬ 
sta degna aspirazione non potivi mai 
essere ridotta a considerare il parti¬ 
to ideale come un falansterio cir¬ 
condato da invalicabili mura”, giac¬ 
ché “il partito è al tempo stesso un 
fattore e un prodotto dello svolgi¬ 
mento storico delle situazioni, e non 
potrà mai essere considerato come 
un elemento estraneo ed asfratto che 
possa dominare l’ambiente circo¬ 
stante, senza ricadere in un nuovo e 
più flebile utopismo” (dalle citate Te¬ 
si sul compito storico..., paragrafo 
13). Se per Engels era squallido uto¬ 
pismo - e autentica rovina agli ef¬ 
fetti della lotta rivoluzionaria di clas¬ 
se - la pretesa bakuniniana di rical¬ 
care la struttura del partito comuni¬ 
sta sul modello della “città futura” 
(anche in questo, bakuninismo e 
gramscismo, come varianti dell’uto- 
pismo piccolo borghese, confluisco¬ 
no), non meno utopistico è chiedere 
al partito, o supporre che sia in suo 
potere, di superare non già - come è 
sacrosanto - le ignobili barriere del¬ 
la divisione sociale del lavoro, ma 
questa stessa divisione. La forza del 
partito non risiede nella mitica pos¬ 
sibilità di costruire un’isola di co¬ 
muniSmo entro le viscere deU’”am- 
biente circostante” borghese - un’iso¬ 
la in cui, fra l’altro, tutti sappiano in¬ 
differentemente fare tutto (3) -, ma 
appunto nell’ integrare (nessun ter¬ 
mine potrebbe essere più felice, nel¬ 
la sua accentuazione dell’elemento 
dinamico contro quello statico) le 
“energie”, “i molti individui”, le 
“macchine umane” inquadrate nella 
sua rete organizzativa - ciascuna con 
le sue doti naturali e le sue “specia¬ 
lizzazioni” sociali - per farle servi¬ 
re alle finalità comuni in “un natu¬ 
rale adeguamento del complesso e 
articolato organo-partito alla sua frui¬ 
zione” {Tesi supplementari). Con 
grande vigore dialettico scrivono le 
Considerazioni (e le si legga atten- 

Continua a pagina 8 


Errata corrige 

Una serie di contingenti problemi tecnico-logistici hanno fatto sì 
che il numero scorso de II programma comunista (n.5- 
6/2016] fosse punteggiato di sviste e refusi, di cui ci scusiamo 
con chi ci legge. In particolare, a p. 8, alla terza colonna dell'ar¬ 
ticolo “Tattica e organizzazione sono inscindibili dai principi [I]'’, il 
paragrafo iniziante con “Ma il nocciolo della questione” va letto 
come segue: “Ma il nocciolo della questione è che il marxismo 
non sarebbe scienza, e la teoria rivoluzionaria non sarebbe 
quella tal cosa senza la quale ‘non c’è azione rivoluzionaria' [Le¬ 
nin,] se nella sua conoscenza esatta non fosse compresa, non 
solo la cognizione di queste fasi e aree, ma anche dello schie¬ 
ramento delle forze sociali e dei loro partiti in ognuna d'esse di 
fronte all’unico partito rivoluzionario proletario, e la cognizione 
del necessario comportamento di quest'ultimo nei loro riguar¬ 
di, in funzione dell'obiettivo unico verso il quale tutti i binari del¬ 
la sua azione devono convergere - altrimenti, vicina o lontana 
che sia, addio rivoluzione, perché addio preparazione e lotta di 
reparti d'assalto in stretta omogeneità di movimento!”. Inoltre, 
nell'introduzione all'articolo sulle “Pantere nere”, a p. 5, è sal¬ 
tata una nota in cui si ricordava che l'odierno New Black 
Panther Party, più volte citato dalla stampa borghese nell’esta¬ 
te 2016 con riferimento ai moti di protesta dopo l'uccisione di 
neri da parte della polizia USA, non ha nulla a che vedere con 
l'originario Black Panther Party, come ribadito e precisato dagli 
stessi “vecchi” militanti di quest'ultima organizzazione; e che su 
queste e altre questioni relative alla situazione sociale negli U- 
SA saremmo tornati in seguito. 
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Lo spettro s’aggira 
sempre per il mondo... 


Tattica e organizzazione... 


Continua da pagina 7 

tamente): “Il senso deli 'unitarismo 
e del centralismo organico è che il 
partito sviluppa in sé gli organi atti 
a varie funzioni che noi chiamiamo 
propaganda, proselitismo, lavoro sin¬ 
dacale ecc., fino, domani, all’orga¬ 
nizzazione armata, ma che nulla si 
deve concludere dal numero dei com¬ 
pagni che si pensa addetti a tedi fun¬ 
zioni, perché in principio nessun com¬ 
pagno deve essere estraneo a nessu¬ 
na di esse”. Integrazione dinamica, 
conquista perenne, mai grigia equi¬ 
parazione e pallido dato di fatto ac¬ 
quisito, l’organica vita del partito, co¬ 
me tende a farsi completa nell’eser¬ 
cizio delle sue funzioni specifiche, 
così tende a formare dei militanti - 
non degli “uomini”! - completi, esi¬ 
gendo da ciascuno la partecipazione 
all ’integralità delle sue manifesta¬ 
zioni necessarie, chiedendo a ciascu¬ 
no la subordinazione delle “compe¬ 
tenze” ereditate da una divisione so¬ 
ciale del lavoro (alla quale solo il co¬ 
muniSmo potrà sottrarli) alle neces¬ 
sità collettive e impersonali della mi¬ 
lizia rivoluzionaria e quindi della clas¬ 
se nel suo storico cammino, preten¬ 
dendo di più da chi più e meglio è in 
grado di dare, esaltandone l’apporto 
a un’opera che non promette ricom¬ 
pense personali, a nessuno accor¬ 
dando privilegi o esenzioni, meno che 
mai diritti e allori, non bandendo 
“concorsi nei quali si lotti per rag¬ 
giungere posizioni più o meno bril¬ 
lanti o più in vista”. La selezione, co¬ 
me la gerarchia, è nel partito un pro¬ 
cesso organico, ma selezione è e re¬ 
sta (si veda la parte I delle Tesi dì Ro¬ 
ma), e il suo contravveleno non sta 
nel negarla, ma nel mantenerne con 
fiera detenninazione il carattere di¬ 
namico, non pietrificato, dialettico, 
non formalmente “logico”, di “natu¬ 
rale adeguamento del partito alla sua 
funzione”. 

Il partito - lo si è ricordato più sopra 
- non è né un magma indistinto, né 
un aggregato di frammenti policromi 
(le due facce, anarchica e democrati¬ 
ca, dell’idealismo borghese), ma un 
“organo complesso e articolato una 
struttura, non una tabula rasa; una pi¬ 
ramide, non una superficie piana. Ma, 
fra tutte le membra di questo organi¬ 
smo, di questa struttura, di questa pi¬ 
ramide, corre un filo unico di rigoro¬ 
sa coerenza nella dottrina, nel pro¬ 
gramma, nei principi, nella tattica, 
nell’azione - che è organizzata, o non 
è nulla. Su questo storico ponte esso 
cammina, non difeso da nessuna ri¬ 
cetta, ma tanto più capace di resiste¬ 
re e, un giorno, di vincere, quanto più 
in grado di svolgere armonicamente 
tutte le sue funzioni ed eseguire tutti 
i suoi compiti, alti o bassi, grandi o 
umili, perché tutti egualmente ne¬ 
cessari. In definitiva, tutto nel parti¬ 
to è organizzazione, quando si inten¬ 
da questo termine - come qui lo si 
deve intendere - non in senso este¬ 
riore, aridamente amministrativo e 
ottusamente “di ufficio”, ma nel sen¬ 
so dialettico e fremente di vita di una 
integrazione globale - del presente 
nell’avvenire, del contingente nel fi¬ 
nale, dell’individuo nella collettività, 
della tattica nei principi, della teoria 
nella prassi 4 . 

(2-Fine) 

(Il lavoro qui pubblicato in due punta¬ 
te comparve originariamente sulle pa¬ 
gine de II programma comunista, nei 
numeri 6-7-8-10 del 1973: si trattava 
del testo presentato come rapporto al¬ 
la Riunione Generale di Partito del set¬ 
tembre 1972). 


4. Le Tesi citate si possono leggere nel 
nostro testo In difesa della continuità 
del programma comunista, Edizioni II 
programma comunista, Milano 1989, e 
sono consultabili sul nostro sito di Par¬ 
tito: www.partitocomunistaintemazio- 
nale.org. 


A cent’anni dalla “rivoluzione 
bolscevica”, la borghesia po¬ 
trebbe dormire sonni tranquil¬ 
li. Potrebbe abbandonare serenamente 
ogni preoccupazione relativa al co¬ 
muniSmo, relegandolo negli archivi, 
lasciandolo a esclusivo consumo de¬ 
gli storici, come l’età del bronzo e le 
piramidi: un problema superato. Ep¬ 
pure, eppure... “Bolshiness Is Back”, 
intitola The Economist l’articolo di 
copertina della monografia sul 2017, 
per la pernia di uno dei suoi più pre¬ 
stigiosi analisti, Adrian Wooldridge, 
giocando - è proprio il caso di dirlo! 
- sull’espressione “Englishness” (=in- 
glesità, a indicare la presunta identità 
culturale inglese). Insomma, “Toma 
il bolscevismo”. Il motivo? Ci viene 
presto detto: “le similitudini con il 
mondo che ha prodotto la rivoluzio¬ 
ne russa sono troppe per continuare 
a sentirci a proprio agio”. 

Il prestigioso pennivendolo ci ricor¬ 
da un’altra ricorrenza, la Prima guer¬ 
ra mondiale, e si guarda bene dall’an¬ 
dare oltre le parole di rito: nessun le¬ 
game pare esserci tra la rivoluzione 
mssa e quel primo massacro impe¬ 
rialista. Egli preferisce fare un paral¬ 
lelo tra il “periodo d’oro” del liberi¬ 
smo nei quarant’anni che precedet¬ 
tero la Prima guerra mondiale e il “pe¬ 
riodo d’oro” del neoliberismo negli 
anni successivi alla caduta dell’im¬ 
pero “sovietico”. A smentire queste 
favole per stolti, basterebbe ricorda¬ 
re che il cosiddetto “periodo d’oro” 
tra fine Ottocento e primi del Nove¬ 
cento fu caratterizzato dalla tenden¬ 
za alle guerre di colonizzazione da 
parte delle potenze dominanti, come 
passaggio da un temporaneo e rela¬ 
tivo liberismo alla fase monopolista, 
imperialista, del capitale, la globa¬ 
lizzazione ante litteram. Ora, noi po¬ 
tremmo anche essere d’accordo nel 
vedere una similitudine tra questi due 
“periodi”: ma là dove l’articolista ve¬ 
de due “periodi d’oro”, noi vediamo 
due fasi dell’imperialismo assassino 
e predatore. In questo senso, ha ra¬ 
gione: il periodo che viviamo è simile 
e in continuità con quello dell’impe¬ 
rialismo di cento anni fa e le sue guer¬ 
re per la spartizione del mondo. Ma 
a un livello più elevato. Non si tratta 
di “corsi e ricorsi storici” alla Gian- 
battista Vico, bensì di leggi di svi¬ 
luppo, con accumularsi di quantità 
che modificano la qualità. 

Il columnist mette poi insieme Lenin 
e Stalin, come nel più classico reper¬ 
torio degli intellettuali borghesi; e, 
quindi, giustifica la salita al potere di 
Mussolini, Hitler e Franco, come rea¬ 
zione al comuniSmo. Naturalmente, 
non ha nessuna intenzione di spinge¬ 
re fino in fondo la sua analisi. Inve¬ 
ce, è proprio la paura presente del bol¬ 
scevismo a fargli sfoderare Tanna po¬ 
lemica più utilizzata dalla borghesia 
per diffamare il comuniSmo: comu- 
nismo=stalinismo. Noi ricordiamo a 
tutti e non solo alle giovani genera¬ 
zioni di proletari che, per vincere, lo 
stalinismo ha prima di tutto dovuto 
assassinare la vecchia guardia bol¬ 
scevica: solo in questo modo ha po¬ 
tuto far passare l’inganno e l’aberra¬ 
zione del “socialismo in un paese so¬ 
lo”. Così facendo, ha voltato le spal¬ 
le alla rivoluzione comunista mon¬ 
diale e si è dedicato a compiti pura¬ 
mente borghesi: la formazione dello 
stato capitalistico russo, pienamente 
imperialista. E proprio ciò (un nemi¬ 
co interno, un agente della borghesia 


nel proprio seno e come propria gui¬ 
da) ha confuso, scompaginato e di¬ 
samato l’intero movimento proleta¬ 
rio mondiale, sull’arco di un secolo. 
Naturalmente, lor signori che scrivo¬ 
no su autorevoli organi d’analisi bor¬ 
ghesi non ricordano che Stalin è sta¬ 
to il loro alleato nella Seconda guer¬ 
ra mondiale, trascinando il proleta¬ 
riato mondiale nel macello, in un ba¬ 
gno di sangue che fù al contempo, per 
la borghesia, un bagno di giovinezza 
della borghesia. E osano chiedere al 
proletariato di starsene buono e di non 
provare a strappare il potere alla bor¬ 
ghesia, perché altrimenti... si scate¬ 
nerebbero altre dittature fasciste! E 
si guardano bene dal dire quali sono 
state le cause delle due guerre mon¬ 
diali, e di tutte le guerre che hanno 
insanguinato il mondo in questo se¬ 
colo (figurarsi poi se possono accen¬ 
nare al nuovo conflitto mondiale che 
si prepara dietro agli scontri inter-im- 
perialistici attuali!). Anzi, il “nostro” 
si compiace del fatto che, fortunata¬ 
mente, ci è stato risparmiato un ter¬ 
zo conflitto mondiale e che i conflit¬ 
ti siano... relegati nel Medio orien¬ 
te! Quest’ultima perla (che sia co¬ 
sciente cinismo o ignorante stupidità 
non ci interessa stabilire) significa so¬ 
stenere: 1) che non vi è legame tra i 
conflitti in Medio oriente e la prepa¬ 
razione di una prossima guerra mon¬ 
diale; 2) che i paladini del liberismo 
democratico moderno non hamio al¬ 
cuna responsabilità nei conflitti in 
Medio oriente. Insomma, il Medio 
oriente è lontano e... che si faccia i 
fatti suoi! 

A una analisi sia pur superficiale, non 
può sfuggire che il capitalismo è 
guerra. Di fatto, la “rivoluzione bol¬ 
scevica” è stata la sola a fermare il 
massacro del proletariato nella Prima 
guerra mondiale, cosa che non han¬ 
no fatto (e non lo potramio e vorran¬ 
no fare) né i democratici liberali né i 
pacifisti e gli opportunisti dal frasa¬ 
rio più rivoluzionario. Noi non ci 
aspettiamo certo di leggere queste ve¬ 
rità elementari sulle pagine dcll’Lco- 
nomist. Il nostro caro intellettuale ci 
illumina con una sintesi degli ultimi 
40 anni di “sorti progressive della de¬ 
mocrazia”. Ma è preoccupato da al¬ 
cune contraddizioni esplose negli ul¬ 
timi tempi, che renderebbero evidenti 
paralleli e similitudini con il periodo 
precedente la Rivoluzione d’ottobre, 
che egli disprezza, con timore. 

Il titolo dell’articolo era sicuramen¬ 
te ad effetto (bisogna pur vendere!). 
Ma l’articolista prosegue, cercando 
di spiegare (!!!) quanto sta succe¬ 
dendo nel mondo: “Trumppromette 
di scacciare con i forconi l'intero or¬ 
dine liberale: non solo per quanto ri¬ 
guarda il libero scambio e ì vedorì 
liberali, ma anche in termini di al¬ 
leanze globali contro i regimi cana¬ 
glia. In Gran Bretagna Theresa May, 
il primo ministro, sta cercando di li¬ 
berare il suo paese dai legami con 
l'Unione europea. La vittoria di Mr 
Trump sarà incoraggiante per cdtri 
autoritari occidentali, come Marine 
Le Pen, e rafforzerà gli autoritari an- 
tì-occidentali, in particolare Vladi¬ 
mir Putin. Putin incarna lo spirito del 
suo tempo molto più del presidente 
americano uscente, Barack Obama ”. 
E che c’entra tutto questo con la Ri¬ 
voluzione bolscevica? 

Per noi che parliamo il linguaggio 
schietto del materialismo, la Rivolu¬ 
zione bolscevica fu la presa del po¬ 


tere da parte di una classe, il proleta¬ 
riato (che si tirava dietro l’immensa 
massa del contadiname povero), con¬ 
tro un’altra classe, la borghesia. In 
gioco, vi erano il possesso dei mezzi 
di produzione, in una prospettiva in¬ 
temazionale e internazionalista, e non 
dispute filosofiche o tra scuole di pen¬ 
siero, non lotte ideologiche all’inter¬ 
no delle forze che si spartiscono il 
profitto e le rendite e che nascondo¬ 
no questa spartizione dietro le paro¬ 
le Patria, Libertà, Cittadini, Popolo, 
Sviluppo, Pace... Fu una guerra di 
classe per giungere veramente alla 
pace e ad abolire profitti e rendite. Si 
consoli il nostro articolista: oggi non 
siamo ancora a un livello di scontro 
tra le classi paragonabile a quello che 
precedette la Rivoluzione mssa; e noi, 
realisticamente, lo riconosciamo, sep¬ 
pure con dispiacere. Per giustificare 
le sue apprensioni, l’articolista cita le 
vittorie recenti della destra borghese 
e della piccola borghesia: Trump, la 
Brexit, i populismi europei, il nazio¬ 
nalismo, il protezionismo... Elenca i 
fallimenti del “pensiero liberale de¬ 
mocratico”. Solo di passaggio, come 
un fatto secondario, cita alcuni esem¬ 
pi sull’appropriazione e accumula¬ 
zione della ricchezza: in trent’anni, 
negli USA, 1’ 1% della popolazione 
più ricca ha visto più che raddoppia¬ 
ti i propri profitti. Ci dice (bontà sua!) 
che ci sono “anche”, ovunque, pro¬ 
blemi legati all’immigrazione e alla 
diseguaglianze economiche. Ma, se¬ 
condo lui, i democratici potrebbero 
ovviare a tutto questo con una pro¬ 
paganda che sottolinei i vantaggi del¬ 
la globalizzazione, con parole d’or¬ 
dine più energiche in difesa del libe¬ 
rismo democratico. Parole, appunto! 
Ideologia! Tutto qui? No, ci man¬ 
cherebbe: “alti livelli di disegua¬ 
glianza stanno minacciando la sta¬ 
bilità ”, ci sono “anche” problemi ma¬ 
teriali, e allora in concreto si propo¬ 
ne: attenzione alle masse impoveri¬ 
te! togliere le regole che controllano 
l’economia e i mercati! Si, certo! Li¬ 
beriamo i profitti e riduciamo la mi¬ 
seria: cioè, diamo di più al capitale 
senza dare di meno al proletariato. 
Questa è la contraddizione di cui co¬ 
storo non riescono a liberarsi: spinta 


naturale del capitale all’accumula¬ 
zione e miseria crescente. 

Ma, il bolscevismo dov’è? E’ da una 
simile accozzaglia di superficialità che 
deriverebbe la paura del comuniSmo 
oggi? E quindi questa paura della bor¬ 
ghesia è ingiustificata? Oggi, la lotta 
di classe è ancora al di sotto del suo 
livello spontaneo, tradunionista. As¬ 
sistiamo solo a tentativi sporadici ed 
episodici, scollegati, di lotta econo¬ 
mica e di reazione da parte del prole¬ 
tariato. Nella ricerca disperata di ri¬ 
solvere la propria crisi, la borghesia 
conduce in maniera sistematica, in 
ogni nazione, una lotta di classe con¬ 
tilo il proletariato, colpendo nel con¬ 
tempo anche la piccola borghesia im¬ 
poverita. La quale ultima, di recente, 
ha cominciato a reagire, ricorrendo ai 
soliti strumenti, il populismo, il na¬ 
zionalismo, il fondamentalismo reli¬ 
gioso: d’altronde, la piccola borghe¬ 
sia ha più mezzi del proletariato, in¬ 
tellettuali e materiali, per illudersi e 
far finta di darsi una organizzazione 
- non importa se con le parole d’or¬ 
dine (nazionalismo! autarchia!), che 
piacciono molto alle frazioni più ot¬ 
tuse e conservatrici della borghesia, 
insieme alla necessità della militariz¬ 
zazione e della guerra per la stessa so¬ 
pravvivenza del sistema. 

Ma per esperienza storica, e nono¬ 
stante tutte le mistificazioni intellet¬ 
tuali, la borghesia percepisce che il 
proletariato sarà costretto - a scatti, 
ad avanzate e ritirate - a organizzar¬ 
si e reagire contro l’attacco continuo 
cui è sottoposto, e che ciò prelude al¬ 
lo scatenarsi della rivoluzione. Tutto 
questo il proletariato non lo sa anco¬ 
ra, ma la borghesia se ne preoccupa 
già. Può apparire strano, viste l’iner¬ 
zia e la paura che ancora paralizzano 
il proletariato e gli fanno sembrare 
impossibile il potersi ribellare: ma, 
se le apparenze ci svelassero la realtà, 
non avremmo bisogno della scienza. 
E non avremmo bisogno di quella par¬ 
ticolare scienza della rivoluzione che 
si organizza nel partito comunista - 
quel partito comunista che ha conti¬ 
nuato a riconoscere la pianta del bol¬ 
scevismo, a coltivarla nel terreno del¬ 
la lotta proletaria, a raccoglierla e a 
disseminarla... 
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Residui e cancrene 
delle cosiddette 
“questioni nazionali” 


N el marasma più completo, 
nel marciume di un op¬ 
portunismo politico che 
non si riesce nemmeno a parago¬ 
nare a quello del secolo scorso 
quando, impugnata da socialde¬ 
mocrazia e stalinismo, la scure si 
abbatté sui corpi dei proletari, la 
cosiddetta "questione nazionale” 
viene oggi riesumata da piccole 
bande politiche e da autentici sal¬ 
timbanchi. E ciò non solo nel vario¬ 
pinto mondo dei "media” e della 
"rete”, ma in quello reale delle filia¬ 
zioni nazional-"comuniste” di tutti 
i paesi: stalinisti rispolverati a nuo¬ 
vo, neo-situazionisti, rosso-bruni, 
trotzkisti, "comunitaristi”, ecc., che, 
cercando di allontanare la riscossa 
proletaria, si mettono in gioco 
nell'arena politica borghese, pro¬ 
prio mentre si incancrenisce la cri¬ 
si del capitalismo e di ben altro a- 
vrebbe bisogno la nostra classe. 
D'altra parte, la tragedia non si pre¬ 
senta come farsa, nella versione 
successiva della storia? 

I buffoni di corte filo-americani, ad 
esempio ("sovranisti”, populisti, li¬ 
berali e protezionisti) e i partigiani 
delfinsalatiera russa” (in area bal¬ 
tica e caucasica, nel Donbass e in 
Crimea, ecc.), servono da diversivo 
per disorientare un proletariato 
che stenta ancora a emergere dalle 
macerie di tremende sconfitte sto¬ 
riche, di sanguinosi tradimenti. 
Non bastavano le borghesie impe¬ 
rialiste a decomporre e a ricom¬ 
porre i puzzles dei popoli: occorre¬ 
va pure frullare le cosiddette na¬ 
zioni, gli stati fittizi, le dislocazioni 
pseudo-etniche, là dove, al seguito 
di guerre dirette o per procura, si 
intrecciano flussi di materie prime, 
armi, droga, mezzi monetari e fi¬ 
nanziari, vere autostrade dell’im¬ 
menso traffico imperialista... 

Eccoci dunque, di nuovo, ad affron¬ 
tare i residui e le cancrene delle co¬ 
siddette "questioni nazionali”, per¬ 
ché sempre più si allargano gli sce¬ 
nari e si riaccendono le luci della ri¬ 
balta insanguinata del Mediorien- 
te. La domanda dunque è: è ancora 
attuale il postulato dell’autodeter¬ 
minazione dei popoli nella presen¬ 
te situazione storica in cui, chiusa 
la fase delle rivoluzioni borghesi e 
delle doppie rivoluzioni, sono pre¬ 
senti le condizioni storico-sociali 
per una rivoluzione "proletaria pu¬ 
ra", non solo in Europa, ma nel 
mondo intero? La risposta per noi 
è chiara: NO. Ma non possiamo li¬ 
mitarci al monosillabo. Ripercor¬ 
riamo invece brevemente le posi¬ 
zioni di Lenin nel 1914. 

"Innanzi tutto, [...] è necessario se¬ 
parare rigorosamente due periodi 
del capitalismo, periodi radical¬ 
mente distinti dal punto di vista dei 
movimenti nazionali. Da una parte, 
sta il periodo del crollo del feudale¬ 
simo e dell’assolutismo, il periodo 
in cui si formano la società e gli sta¬ 
ti democratici borghesi, in cui i mo¬ 
vimenti nazionali diventano, per la 
prima volta, movimenti di massa, 
trascinando, in un modo o nell’al¬ 
tro, tutte le classi della popolazione 
nella vita politica mediante la 
stampa, la partecipazione alle isti¬ 
tuzioni rappresentative ecc. ecc. 
Dall'altra parte, sta davanti a noi il 
periodo degli Stati capitalistici 
completamente formati, il periodo 
in cui il regime costituzionale è 
consolidato da lungo tempo, in cui 
l’antagonismo tra il proletariato e 
la borghesia è fortemente svilup¬ 
pato, il periodo che può essere de¬ 
finito come la vigilia del crollo del 
capitalismo. 

"Tipico del primo periodo è il risve¬ 
glio dei movimenti nazionali, nei 
quali vengono trascinati anche i 
contadini - lo strato sociale più nu¬ 


meroso e più difficile ‘da mettere in 
movimento’ - in rapporto alla lotta 
per la libertà politica in generale e 
per i diritti delle nazionalità in par¬ 
ticolare. Tipica del secondo perio¬ 
do è la mancanza di movimenti de¬ 
mocratici borghesi di massa: è il 
periodo in cui il capitalismo svilup¬ 
pato, riavvicinando e mescolando 
tra di loro le nazioni già del tutto 
attratte nella circolazione delle 
merci, porta in primo piano l’anta¬ 
gonismo tra il capitale che si è in¬ 
ternazionalizzato e il movimento 
operaio internazionale. 
"Naturalmente, i due periodi non 
sono divisi da un muro, ma sono 
collegati da numerosi anelli di 
transizione. Alcuni paesi si diffe¬ 
renziano, inoltre, per la rapidità 
dello sviluppo nazionale, per la 
composizione nazionale, per il mo¬ 
do con cui la popolazione è riparti¬ 
ta sul territorio, ecc., ecc. Non si 
può iniziare l'elaborazione di un 
programma nazionale marxista 
per un paese determinato, senza 
considerare tutti questi fattori sto¬ 
rici generali e le condizioni politi¬ 
che concrete”. 

E aggiunge, poco più avanti: 

"Nella maggior parte dei paesi occi¬ 
dentali tale questione è risolta da 
molto tempo. È quindi ridicolo cer¬ 
care, nei programmi occidentali, la 
soluzione di problemi che non esi¬ 
stono” l 

Così dunque Lenin. Risulta allora 
chiara, a proposito della "questio¬ 
ne nazionale”, la domanda: deve 
apparire ancora, nel programma 
del partito della rivoluzione mon¬ 
diale, il "diritto all'autodetermina¬ 
zione delle nazioni” nei paesi pluri¬ 
nazionali? è ancora possibile ri¬ 
prendere la tattica della "dittatura 
democratica del proletariato in al¬ 
leanza con i contadini poveri” (la 
"rivoluzione doppia” o "veramente 
popolare”)? Quali sono le partico¬ 
larità storico-concrete, come di¬ 
rebbe Lenin, che ci obbligherebbe¬ 
ro ancora a conservare quella pa¬ 
rola d’ordine nel nostro program¬ 
ma? Quali particolarità storico¬ 
concrete ci obbligherebbero a li¬ 
vello mondiale a riprendere tali e 
quali, le "Tesi di Bakù”, necessarie 
al tempo defl’Internazionale Co¬ 
munista nel suo II Congresso del 
1920? L'Internazionale dei primi 
congressi ebbe bisogno allora di af¬ 
frontare i temi della "questione na¬ 
zionale”: allora, la questione era a- 
perta in una parte immensa del 
mondo e la "doppia rivoluzione” e- 
ra ancora all'ordine del giorno. L’e¬ 
poca che viviamo è invece quella in 
cui la questione nazionale non è 
più storicamente all'ordine del 
giorno. È caratterizzata da una 
complessità di percorsi storici, ma 
la direzione del moto è tracciata e 
le vicende spesso contraddittorie 
che si potrebbero presentare non 
possono mutarne il corso. Non si 
tratta dell ’indipendenza economica 
delle nazioni, che non è mai possi¬ 
bile nell'epoca dell’imperialismo, 
ma dell’indipendenza formale degli 
Stati nazionali, nelle diverse aree 
del mondo in cui la questione del 
diritto alla separazione giocava un 


1. Lenin, "Sul diritto di autodecisione 
delle nazioni” (1914), in Opere scelte, 
Voi. II, p. 232,235. 


ruolo positivo quando esistevano 
ancora Stati plurinazionali. Il pro¬ 
letariato internazionale nella sua 
guerra di classe contro il capitali¬ 
smo ha sempre considerato fonda- 
mentale la rivendicazione dell’in¬ 
dipendenza formale di uno Stato, 
non certo per gonfiarlo, ma come 
condizione per abbatterlo, soprat¬ 
tutto in presenza del proletariato 
"locale” ormai risvegliato dalle for¬ 
ze produttive. 

Non possiamo, tuttavia, dimentica¬ 
re l'importanza che hanno ancora, 
oggi, in alcune aree del mondo e 
nello stesso Occidente "avanzato”, 
contraddizioni non pure-, che cioè 
non si limitano a quelle fra capitale 
industriale e proletariato salariato 
(moti nazionali marginali, movi¬ 
menti residuali dei contadini) in al¬ 
cune aree del mondo e nello stesso 
Occidente. La questione è: possono 
queste contraddizioni, secondarie 
nella reale dinamica della storia 
contemporanea, nei rapporti di 
forza tra le classi principali, far a- 
vanzare il movimento rivoluziona¬ 
rio del proletariato? Possono avere 
almeno una potenzialità quale l’e¬ 
popea dei popoli colorati nel secon¬ 
do dopoguerra? Di fronte a una "di¬ 
namica pura”, in cui fossero con¬ 
trapposte apertamente solo e uni¬ 
camente le due classi nemiche, il 
proletariato e la borghesia, non re¬ 
sterebbe altro che trascurare le di¬ 
namiche secondarie. D'altro canto, 
chi potrebbe trascurare la massa 
dei contadini in Africa e in Asia 
(nella stessa Cina e in India), tutta¬ 
via sempre meno capace di genera¬ 
re “moti agrari”, e le lotte etnico- 
nazionali che potrebbero venire al¬ 
la ribalta sotto la spinta degli scon¬ 
tri inter-imperialistici? Inoltre, in 
mezzo alle contraddizioni, come i- 
gnorare la forza delle classi medie 


e dell'aristocrazia operaia dell'epo¬ 
ca imperialista, capace di costituire 
un fronte ampio reazionario pro¬ 
prio sfruttando le aspirazioni etni¬ 
che, religiose, nazionali? E la pos¬ 
sente marcia in avanti dello stesso 
proletariato non potrebbe, doma¬ 
ni, nel corso della guerra civile ri¬ 
voluzionaria, avere un effetto di 
trascinamento, tale da spostare le 
masse anche le più arretrate verso 
una direzione opposta? 

Con la fine del vecchio coloniali¬ 
smo e il sorgere dell’imperialismo 
moderno tutte le grandi potenze si 
sono date un gran da fare per usci¬ 
re dalle difficoltà della gestione 
delle occupazioni territoriali e an¬ 
nessioni forzate. Le hanno trasfor¬ 
mate in "accordi” economici e poli¬ 
tici: in verità, sordide alleanze e 
sottomissioni materiali e finanzia¬ 
rie. Il "diritto all’autodecisione dei 
popoli”, come sappiamo, campeg¬ 
gia dall'alto delle assise dell'ONU; 
"l'uguaglianza delle nazioni” è san¬ 
cita universalmente; il riconosci¬ 
mento a separarsi, quando convie¬ 
ne agli interessi della borghesia, è 
fatto ormai collaudato: il lascito i- 
deologico diffuso dalla borghesia 
imperialista è ormai dominante 
nella società politica ed economica 
mondiale. Gli ultimi avvenimenti 
nei Balcani attestano che la spinta 
alla disgregazione della ex Jugosla¬ 
via (la sua balcanizzazione, come 
nell'800) fu un prodotto della poli¬ 
tica di potenza di Germania e Usa, 
dell’Occidente ultra-sviluppato. So¬ 
no le grandi potenze che hanno da¬ 
to il fuoco alle polveri delle divisio¬ 
ni territoriali (Croazia, Slovenia, 
Bosnia, Kosovo, etc), chiamandole 
"nazioni”. Ciò non toglie che altro¬ 
ve il "diritto a separarsi” delle mi¬ 
noranze venga represso dall'una o 
dall’altra borghesia, dalla grande 


borghesia come dalla piccola 
(Nord-Irlanda, Paesi Baschi, Cece- 
nia, Kurdistan, Palestina, Tibet, 
tanto per fare degli esempi). E non 
solo lì. Mancano all'appello piccoli 
gruppi nazionali, residui di vecchi 
colonialismi, entità territoriali ag¬ 
grovigliate nel tessuto di più nazio¬ 
ni, zone di confine da cui vengono 
ad alimentarsi le guerre locali, sen¬ 
za possibilità di uno sbocco reale. 
In Africa centrale si trova un grovi¬ 
glio di popoli, di Stati, di gruppi et¬ 
nici. Ma questo non impedisce che i 
vari stati fittizi inventati e ridise¬ 
gnati siano teste d’ariete imperiali¬ 
ste, la cui violenza antiproletaria 
non è da meno di quella degli stessi 
Stati super-potenti. Basta dare uno 
sguardo al Medioriente! Eppure, 
tra i nazional-comunisti, v’è sem¬ 
pre chi trova sacrosanta una "pa¬ 
tria socialista” immersa nel petro¬ 
lio (Venezuela) o candita nello zuc¬ 
chero (Cuba). 

"Residui”: cioè, realtà marginali, la 
cui soluzione influenzerebbe poco 
o nulla la dinamica della lotta di 
classe complessiva (mondiale, con¬ 
tinentale). E, tuttavia, può forse il 
ridimensionamento della parola 
d’ordine dell'autodeterminazione 
dei popoli nei termini in cui fu pro¬ 
posta in passato far sparire per ciò 
stesso la "questione nazionale”? 
No. C’è chi, nella "sinistra”, confida 
in una pseudo-proletaria, possibi¬ 
le, futura "guerra antimperialista” 
a sostegno delle "patrie socialiste”. 
Il marchio d'identità-patria, d’al¬ 
tronde, conforta, sostiene e battez¬ 
za tanto la grande quanto la piccola 
borghesia di destra e di sinistra, 
non tralasciando anarchici e 
proudhoniani (e, non ultimi, "pa- 

Continua a pagina 10 


Terrorismo di Stato e complottismo 


L a realtà quotidiana può solo far inorridire: di¬ 
struzioni spietate di intere città e paesi, massacri 
a decine, centinaia, migliaia di vittime per volta, 
fughe disperate dai teatri di guerra, migrazioni di es¬ 
seri umani disumanizzati da bombe, persecuzioni, mi¬ 
seria, fame, lager che spuntano come funghi, spietata 
ferocia da una parte e cinica indifferenza dall’altra, 
spettacolarizzazione della morte... Una meraviglia! 

E poi c’è il “terrorismo”: l’Isis, Boko Haram, Al-Sha- 
baab, e compagnia (e chi si ricorda più di Al Qaeda?!) 
- altri morti a colpi di kalashnikov, cinture esplosive, 
camion omicidi, eccetera... Uno strano terrorismo, in 
verità: opera di ladruncoli e spacciatori “convertiti” da 
pochi mesi afl’“Islam radicale”, noti da anni &\Yintel¬ 
ligence di questo o quel paese, immediatamente rico¬ 
nosciuti nelle foto segnaletiche o nei fotogrammi del¬ 
le telecamere, instancabili viaggiatori attraverso le 
frontiere militarizzate... E - prassi onnai accertata e 
diffusa - sofferenti di una grave forma di amnesia: di¬ 
menticano infatti volentieri passaporti e carte d’iden¬ 
tità sul luogo degli attentati. Non c’è forse di che ri¬ 
flettere? 

Ma la copertura mediatica e poliziesca ricaccia in se¬ 
condo piano ogni sia pur vago tentativo di ragiona¬ 
mento, ogni timido affacciarsi del dubbio, subito ri¬ 
cacciato indietro da pagine e pagine di dettagli maca¬ 
bri, da immagini di morte e sofferenza, da analisi (a- 
nalisi?) di opinionisti, esperti e dietrologi. E tutto rien¬ 
tra subito nelle ben note categorie: i Mostri, gli Assas¬ 
sini, i Fanatici, gli Assetati di Sangue, da cui possiamo 
difenderci solo stringendoci tremanti alle benemerite 
“forze dell’ordine”, allo “Stato democratico” (meglio 
se “nato dalla Resistenza”). 

Un tempo, poco più di una cinquantina d’anni fa, 
all’epoca delle bombe di piazza Fontana a Milano, si 
parlò, fuggevolmente, di “strage di Stato”: un’espres¬ 


sione presto dimenticata a favore di altre, più facili ed 
evocative: le “trame oscure”, i “servizi deviati”, gli 
“attacchi alla democrazia”, e via di seguito. Oppure, 
tentazione speculare: i “complotti” di questo o quel 
Paese, di questa o quella sigla e formazione politica, 
di questo o quel “club” misterioso di politici ed eco¬ 
nomisti (Trilateral? Bilderberg?) del tutto simile alla 
S.P.E.C.T.R.E. di James Bond... Ed è comico vedere 
come i giornali, sempre pieni di sarcasmo nei con¬ 
fronti delle varie specie di ingenuo e un po’ cialtrone 
“complottismo” quotidiano e fai-da-te, dedichino poi 
paginate intere alle “trame segrete” di Putin pro- 
Trump, ai presunti hackeraggi provenienti da questa o 
quella parte dell’universo mondo borghese! 

Noi comunisti non vediamo “complotti” in ogni lim¬ 
pida (seppur tragica e spietata) manifestazione del po¬ 
tere assoluto della classe dominante, della sua manie¬ 
ra di “gestire” le dinamiche che essa stessa mette in at¬ 
to. Noi comunisti sappiamo che da sempre il modo di 
produzione capitalistico è in guerra', contro il proleta¬ 
riato in primo luogo, ma anche - e costantemente - al 
proprio interno, fra interessi locali e segmenti nazio¬ 
nali, fra competizione economica e spionaggio indu¬ 
striale. .. la guerra di tutti contro tutti è il modus viven¬ 
do del Capitale e ogni mezzo è buono per condurla. E 
sappiamo fin troppo bene, per analisi teoria e storica 
ed esperienza pratica di due secoli almeno, che lo Sta¬ 
to borghese è lo Stato del Capitale: la sua anna di di¬ 
struzione di massa, operante tanto alla luce del sole 
quanto al buio. Nessun “complotto”, dunque: ma ter¬ 
rorismo di Stato. Siamo fermamente convinti che, 
quando il potere infine conquistato dal proletariato 
guidato dal suo partito potrà spalancare gli annadi del 
modo di produzione più sanguinario e spietato che la 
storia (storia di lotte di classi ) abbia conosciuto, be’, 
ce ne saranno parecchi, di scheletri da tirar fuori. 
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trioti” e "partigiani a chilometro 
zero”). Per i comunisti, ogni patria, 
reale, fittizia, etnica, compresa "l'i¬ 
sola che non c’è” nella società capi¬ 
talista, è un marchio di apparte¬ 
nenza impresso a fuoco sulla pelle 
proletaria: la rivoluzione proleta¬ 
ria passa per la cancellazione del 
marchio di appartenenza dei pro¬ 
letari alla nazione, che fa tutt’uno 
con il capitale, con l’azienda, con il 
padrone e con il sindacalista di 
professione. La cosiddetta "que¬ 
stione nazionale” è un "problema” 
della lotta di classe internazionale: 
un problema da risolvere, e non da 
liquidare. La realtà del Capitale 
sarà certo molto carica di contrad¬ 
dizioni, ma il compito della rivolu¬ 
zione comunista è quello di cancel¬ 
larla dittatorialmente e definitiva¬ 
mente. 

11 proletariato non deve più farsi 
carico dei residui nazionalisti, con 
l'illusione che possano diventare 
trampolini di lancio per la rivolu¬ 
zione socialista (questioni nordir- 
landese-basca- catalana- slava- 
palestinese-kurda-cecena-ucrai- 
na, ecc.). Essi sono autentiche can¬ 
crene. 11 proletariato rivoluziona¬ 
rio lotta in un orizzonte di 360 
gradi, e non vi trova "borghesie 
oppresse d’altre fasi storiche”, cui 
rimettere un "diritto all’autodeci¬ 
sione” o alla "separazione” per ac¬ 
celerare il corso della rivoluzione 
proletaria, perché sia in quantità 
che in qualità il problema è ormai 
"'fuori tempo e luogo". Il che non 
vuol dire che quei moti di natura 
piccolo-borghese non possano 
dar luogo a timidi e contingenti 
lotte dovute alle contraddizioni 
che si creano localmente, nel cor¬ 
so di occupazioni di guerra. Le 
cause però sono altrove. Perfino lo 
scoppio del primo conflitto mon¬ 
diale non ebbe la sua causa nei 
Balcani, come invece si disse, con 
tutto il corteo delle fittizie entità 
etniche balcaniche; e tanto meno 
il secondo conflitto fu causato da¬ 
gli incerti confini italiani, polacchi, 
francesi, cechi, austriaci, bensì da 
ben più complesse forze distrutti¬ 


ve accumulatesi nei caveau delle 
potenze imperialiste. 

11 primo motore si trova nella lot¬ 
ta mortale tra capitale e lavoro. 
Immaginare che le borghesie pic¬ 
cole, "oggi” cosiddette oppresse, 
di cui scriveva Lenin, possano co¬ 
stituire l’innesco di moti rivolu¬ 
zionari proletari (l’unica cosa che 
ci interesserebbe) è un’illusione 
tanto ingenua quanto pericolosa: 
l'innesco è diventato troppo de¬ 
bole, rispetto a tutta l’area euro¬ 
pea occidentale fino al 1871 e dal 
1905 nell’Europa orientale, in A- 
sia e in Africa. Oggi quella fase si è 
ormai chiusa a livello mondiale. 
Una borghesia rivoluzionaria che 
alimenti una guerra, offensiva, 
aggressiva, rivoluzionaria, demo¬ 
cratica, come quella bismarchia¬ 
na prima della guerra franco¬ 
prussiana del 1870-71, non esi¬ 
ste, e non esisterà, più: la fatica 
che hanno dovuto sostenere l’Ita¬ 
lia e la Germania per costituirsi in 
nazione stanno a dimostrare l'im¬ 
possibilità oggi, nel quadro della 
realtà presente (economica, poli¬ 
tica e militare), di assecondare u- 
na nuova epopea nazionale e 
quindi una qualche possibilità del 
proletariato di sfruttare le con¬ 
traddizioni politico-sociali per 
trasformarle in rivoluzione in per¬ 
manenza, com'era scritto nel pro¬ 
gramma dei comunisti del 1848. 
Lo slancio dei "popoli colorati”, 
contro cui la borghesia imperiali¬ 
sta e colonizzatrice oppose la pro¬ 
pria forza, mascherata come 
"guerra fredda” tra colossi impe¬ 
rialisti (che a Yalta avevano pat¬ 
teggiato le zone di influenza), fu 
represso duramente e pacificato 
per la preoccupazione che altre 
giovani borghesie si accampasse¬ 
ro sulla scena storica per rivendi¬ 
care il proprio bottino nel mondo. 
Il proletariato internazionale non 
può più prendere sulle sue spalle 
alcuna rivendicazione nazionale, 
non può appoggiare in un paese 
pluri-nazionale né la nazione op¬ 
pressa in primo luogo (e la bor¬ 
ghesia sua portavoce), la più inte¬ 
ressata, né la nazione dominante 
ovviamente, perché negherebbe 
con ciò la difesa delle condizioni 
di esistenza e di vita dei fratelli di 


classe, i proletari, appoggiando 
privilegi, razzismi, divisioni create 
dalle due borghesie "nemiche”. 
Trova invece nella "nazionalità 
oppressa” il proletariato (e la 
massa dei senza riserve), che do¬ 
vrà essere sollevato per istaurare 
la propria dittatura di classe insie¬ 
me al proletariato della "naziona¬ 
lità dominante”, con la parola 
d'ordine "Proletari di tutto il mon¬ 
do, unitevi!” e con la tattica del di¬ 
sfattismo rivoluzionario contro le 
due borghesie. Trova ancora 
gruppi etnici oppressi: residui ri¬ 
masti economicamente marginali, 
aspiranti a federalismi e autono¬ 
mie locali e culturali, effetti di an¬ 
tiche o recenti suddivisioni impe¬ 
rialiste, che li inchiodano a un pas¬ 
sato e a un presente eterni. Trova 
occupazioni di guerra, come in Pa¬ 
lestina, sulla pelle del proletariato 
palestinese, di quello arabo-israe¬ 
liano, e dei rifugiati miserabili del¬ 
la Nakba: occupazioni che non ne¬ 
gano alla borghesia palestinese, 
piccola o grande che sia, di rita¬ 
gliarsi il suo spazio economico vi¬ 
tale, con l’appoggio della borghe¬ 
sia dominante israeliana. Trova ri¬ 
tagli della mappa politica traccia¬ 
ta, prima, dal colonialismo e poi 
daH’imperialismo nell’intero Me¬ 
dio Oriente, come il Kurdistan 
spaccato in nuove e vecchie divi¬ 
sioni che si riflettono all'interno 
della stessa "nazione oppressa”: 
curdi iraniani, irakeni, siriani, cur¬ 
di-turchi, che si spartiscono politi¬ 
camente ed economicamente ciò 
che resta di un territorio, che do¬ 
veva formarsi in "nazione kurda", 
come avrebbe dovuto formarsi in 
"nazione araba” l'intero territorio 
che dall’Algeria arrivava fino alla 
Turchia. E il sogno latino-america¬ 
no di un’unica nazione dalla Co¬ 
lombia al Cile, dov’è finito? Op¬ 
presse e/o dominanti, queste po¬ 
polazioni sono il risultato di sud- 
divisioni o condivisioni di aree di 
influenza non solo dell’imperiali¬ 
smo (USA in primis), ma delle 
stesse borghesie indigene: altri ri¬ 
tagli di territori che hanno già vi¬ 
sto il passaggio a un'economia 
pienamente capitalistica. Nello 
stesso territorio, vive un proleta¬ 
riato materialmente e spiritual- 
mente oppresso che non aspetta 
più una liberazione nazionale né 
etnica, ma una liberazione sociale 
dallo sfruttamento di classe-, op¬ 
presso in una tale misura da non 
riuscire più a enucleare dal pro¬ 
prio seno neppure una coscienza 
dei propri semplici interessi di so¬ 
pravvivenza. 

Rimane la nostra rivoluzione da 
preparare, da accompagnare e da 
portare a compimento: la prospet¬ 
tiva non è lontana se perfino il pro¬ 
letariato egiziano delle fabbriche 
tessili e delle campagne si è fatto 
sentire... Nelle cosiddette "prima¬ 
vere arabe”, il proletariato ha ten¬ 
tato di scuotersi di dosso lo sfrutta¬ 
mento praticato non solo dalla bor¬ 
ghesia imperialista, ma dalla stessa 
borghesia industriale e agraria na¬ 
zionale e dalle sue varianti confes¬ 
sionali. Oppresso dalle guerre, dal¬ 
le emigrazioni forzate, dai lager di 
contenimento, dagli odi della pic¬ 
cola borghesia e del sottoproleta¬ 
riato, dai potentati religiosi, il pro¬ 
letariato si presenta, nella sua 
realtà materiale, senza patria e 
senza riserve, in balia delle tempe¬ 
ste controrivoluzionarie. Allargan¬ 
do il proprio orizzonte, il proleta¬ 
riato di quelle aree è alla ricerca 
della propria classe, della "fratel¬ 
lanza degli umiliati e degli offesi”, il 
cui legame costituisce di fatto la 
premessa della rivoluzione mon¬ 
diale, tanto nelle economie ultra 
sviluppate che nelle economie che 
non hanno ancora attraversato il 
confine della sopravvivenza. 


Sottoscrizioni dall’l gennaio 
al 12 dicembre 2016 

Per la stampa e l’attività del Partito 

Pontassieve : RT. 85. Modena : F.P. 30. Catania : I.M. 50. Gaeta : M.C. 
300. Lodi : F.F. 35. San Fele: A.B 35. Acicastello : F.S 4. Vicenza: 
R.D.A. 5. Piovene Rocchette : C.C. 10. Sesto Fiorentino : Ter 50. Ra¬ 
venna : R.R. 5. Benevento: i compagni 50. Ivrea: V.G: 15. Firenze: G.C. 
25. Bolzano: R:C: 15: Borgioverezzi: A.B. 20. Albisola Superiore: M.B. 
10. Torino: al primo maggio 15. Cuorgnè: L.C. 40. Spagna: i compagni 
300. Marsiglia: D.N. 5. Gualtieri: A.D. “Non ho eredi se non una cop¬ 
pia di pettirossi e due di capinere. Le rondini sono sparite, annullatemi” 
(Versi da “Prometeo” la rivista) 20. Reggio Calabria: i compagni 260; 
A.I. per la dittatura comunista 10; F.C: 70; M.L. 30; F.L. 30; V.M. 30; 
A.C. 28: F.I. 10. Cuneo: F.B 85. Roma: i compagni 100; Christian 20; 
tutti i compagni alla R.I. dell’8 maggio 85. Milano: Jack, ricordando 
Rosa, Karl, Leo e gli altri compagni anonimi assassinati dalla socialde¬ 
mocrazia in Germania nel gennaio 1919, 150 e poi 865; i compagni 
645; alla R.I. del 16 gennaio i compagni 645; S.M. e E.D. ricordando 
Amadeo 50; P.G. 30; Alfonso al corteo del 18 marzo 10; compagni tir¬ 
chi a pranzo F1 ottobre 1 ; a cena tra compagni il 3 ottobre 5; tutti i com¬ 
pagni alla R.G. del 29-30 ottobre 1.900 

Totale: 6.178,00 


Per il V volume della Storia della Sinistra 

Roma: O.G. 20; i compagni 50. Bari: R.R. 25. Treviso: T.L. 15. Gaeta: 
M.C. 25. Misterbianco: C.G. 20; TorrePellice: R.N. 85. Cuorgné: L.C. 
30. Trieste: G.G. 400. Vaiverde: S.G. 20. Pontassieve: P.T. 50. Reggio 
Calabria: i compagni 240; S.C. 20. Milano: A.L. 200; PS. 10; G.S. 60; 
il Gatto 415; Jack 695; P.G. 10; F.M. 8; Vlad 20; And. 20. 

Totale: 2.438,00 
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Brevi note sulla crisi 


N onostante le statistiche della 
crescita economica interna¬ 
zionale siano da qualche an¬ 
no di segno positivo, la crisi perdu¬ 
ra. Ne è sintomo inequivocabile la 
generale stagnazione degli investi¬ 
menti, che potrebbe trovare rime¬ 
dio solo in sostanziose politiche 
interventiste, come suggeriscono 
economisti di varia formazione, 
dacché è evidente che il meccani¬ 
smo "spontaneo" di accumulazio¬ 
ne è fermo o quasi e ha bisogno di 
forti "stimoli”. Del resto, per tutto 
il periodo dagli anni Settanta del 
‘900 a oggi il capitalismo mondiale 
ha conosciuto una fase di espan¬ 
sione solo grazie a stimoli di varia 
natura: liberalizzazione del credi¬ 
to, libertà di circolazione di capita¬ 
li, droghe monetarie che hanno in¬ 
nestato spirali speculative, sfocia¬ 
te in bolle destinate inevitabil¬ 
mente a sgonfiarsi. 

Parallelamente all’esaurirsi degli 
stimoli monetari provenienti dalle 
banche centrali, il prossimo stimo¬ 
lo si annuncia nella forma di inve¬ 
stimenti pubblici che agiscano da 
moltiplicatore dell’investimento 
privato o da investimenti privati a- 
gevolati fiscalmente. La prima 
sembra essere la soluzione "euro¬ 
pea” della crisi. Molti economisti di 
formazione keynesiana insistono 
su questa necessità, ma si tratta di 
valutare fino a che punto il "molti¬ 
plicatore” possa funzionare in una 
fase di sovrapproduzione assoluta 
di capitale. Che si tratti di sovrap¬ 
produzione "assoluta”, propria 
dello stadio in cui ogni nuovo in¬ 
cremento di capitale investito non 
è in grado di generare nuovo plu¬ 
svalore, è una ipotesi già anticipa¬ 
ta da un nostro articolo della fine 
degli anni Novanta: ipotesi che do¬ 
vrebbe essere tanto più valida og¬ 
gi, dato l’enorme sviluppo della ca¬ 
pacità produttiva mondiale avve¬ 


nuto nel frattempo. Lo sviluppo ci¬ 
nese si è fondato sul sovrainvesti- 
mento, ma man mano che l’incre¬ 
mento della capacità produttiva si 
traduceva in sovrapproduzione, 
l'effetto moltiplicatore è andato 
via via scemando (vedi "Crescita, 
Cina terra promessa. Ma la spinta 
è solo pubblica”, Corriere econo¬ 
mia, del 19/9/2016) 

L’altra forma di interventismo si 
affida direttamente al capitale pri¬ 
vato, offrendo forti agevolazioni fi¬ 
scali alle imprese che investano 
nel mercato interno in infrastrut¬ 
ture. Questa è la ricetta del nuovo... 
prescelto per la salvezza del capi¬ 
talismo americano e mondiale, e- 
pigono di una tradizione di detas¬ 
sazione dei profitti inaugurata agli 
albori della crisi di accumulazione 
dei primi anni Settanta e prosegui¬ 
ta con la "deregulation” reagania- 
na. In verità, c’è ben poco di nuovo 
sotto il sole del capitale. Si detassa¬ 
no i profitti in una competizione 
all’insegna del dumping fiscale 
(vedi "La doppia lezione che l’Italia 
deve seguire”, Il Sole 24 Ore del 
2/12/16), si detassa l'assunzione 
di manodopera (bonus fiscale alle 
imprese, voucher, ecc...), si detas¬ 
sa il capitale finanziario allo scopo 
di attirarne i flussi, ma niente di 
tutto questo riesce a dare nuovo 
slancio all'accumulazione. Questa 
seconda modalità di interventi¬ 
smo, tra l’altro, limitandosi ad age¬ 
volare fiscalmente l’investimento 
privato, non tiene conto che i pro¬ 
fitti da investimenti infrastruttu¬ 
rali presuppongono un’ottica di 
recupero di lungo periodo che il 
grande capitale mondiale ha ab¬ 


bandonato da tempo, a favore di u- 
na logica "mordi e fuggi” tipica¬ 
mente speculativa. Nella soluzione 
keynesiana, invece, il costo iniziale 
dell’investimento graverebbe es¬ 
senzialmente sullo Stato. 

Nel frattempo, la sola prospettiva 
di agevolazioni fiscali per i profitti 
e di regalie agli investitori sta ge¬ 
nerando una nuova, ennesima bol¬ 
la speculativa: flussi crescenti di 
capitale finanziario si gettano nel¬ 
la bolgia di Wall Street, speranzosi 
in una prossima nuova stagione di 
espansione e profitti in crescita 
("La Wall Street dei record e il ri¬ 
schio della ‘bolla’ ”, II Sole240re, 
1S/12/1G). Molto più probabili, 
invece, sono lo scoppio della bolla 
della Borsa americana, dove già 
oggi le quotazioni azionarie stan¬ 
no ben al di sopra della corrispon¬ 
dente crescita degli utili, e il riac¬ 
cendersi dell’inflazione. La cresci¬ 
ta pompata dallo Stato spingerà i 
prezzi in alto e la Fed dovrà alzare 
i tassi di riferimento, proprio ciò 
che finora non ha fatto per evitare 
l'esplosione della bolla globale dei 
titoli finanziari. Normalmente, al 
rialzo dei tassi americani fa segui¬ 
to il rientro dei capitali investiti 
negli "emergenti” e il conseguente 
tracollo di quelle economie, che 
hanno debiti in dollari per un valo¬ 
re tre volte superiore a quello dei 
subprhne e sono pertanto partico¬ 
larmente esposte a un rafforza¬ 
mento della moneta americana 
(vedi II Sole 24 Ore del 20/11/16). 

Tra crollo dei titoli azionari per so¬ 
pravvalutazione, crollo dei titoli fi¬ 
nanziari causa aumento dei tassi, 


crollo delle economie emergenti 
per rientro dei flussi di capitale, i 
potenziali fattori di innesco di una 
nuova crisi globale sono moltepli¬ 
ci. Ma anche qualora un nuovo acu¬ 
tizzarsi della crisi, con conseguen¬ 
te generale e massiccia distruzio¬ 
ne di capitale, dovesse essere pro¬ 
crastinato, l’unico effetto certo e 
duraturo di entrambe le possibili 
soluzioni interventiste (investi¬ 
menti pubblici in infrastrutture e 
agevolazioni per gli investitori) sa¬ 
rebbe l’incremento del deficit del¬ 
le Stato e del debito pubblico, che 
si tradurrebbe a sua volta in ac¬ 
centuata pressione fiscale - diretta 
e indiretta - sul proletariato e sulle 
mezze classi. 

11 capitale, che nelle fasi espansive 
ha generato ricchezza in forma di 
profitti, salari e introiti fiscali, da 
quarantanni a questa parte è dive¬ 
nuto progressivamente un vorace 
dissipatore della ricchezza sociale, 
nutrito di debito pubblico e priva¬ 
to. Il debito globale, che nel 2002 
era al 200% del Pii, dopo 15 anni 
di aumento più rapido dell’econo¬ 
mia quest’anno ha toccato il 225% 
(fonte FMI, II Sole 24 Ore del 
6/10/11). L'accumularsi del debi¬ 
to è tra i principali effetti del rista¬ 
gno del meccanismo di accumula¬ 
zione: la crescente pletora di capi¬ 
tale finanziario smanioso di valo¬ 
rizzarsi, non trovando occasioni di 
investimento profittevole gira a 
vuoto nutrendosi di speculazione. 
Non saranno l'immissione di capi¬ 
tale pubblico aggiuntivo o l’agevo¬ 
lazione fiscale a dare avvio a una 
nuovo ciclo di accumulazione di 
lungo periodo in presenza di so¬ 
vrapproduzione di capitale e di so- 


vracapacità produttiva generale di 
così alto livello. 

Frattanto, gli effetti della crisi si 
scaricano sui proletari e sulle clas¬ 
si di mezzo, sempre più martoriate 
e avvilite dallo strapotere ( appa¬ 
rente ) del capitale. E' un fatto mon¬ 
diale che accomuna indifferente¬ 
mente i proletari d’Asia, America 
ed Europa, a riprova del livello ele¬ 
vatissimo di concentrazione e in¬ 
tensità di capitale delle imprese in 
tutto il mondo. In Giappone, si 
muore in fabbrica non solo a causa 
di incidenti, ma per superlavoro 
(Internazionale, 11/11/2016), e 
per la stessa ragione gli operai ci¬ 
nesi che lavorano per la Apple si 
buttano dai tetti dei capannoni ( In¬ 
ternazionale, 21/10/2016); gli o- 
perai americani dei magazzini A- 
mazon denunciano una condizio¬ 
ne ai limiti della schiavitù, e non 
stanno molto meglio i "colletti 
bianchi”, costretti a lavorare in un 
clima ben alimentato di competi¬ 
zione selvaggia tra colleghi ( Inter¬ 
nazionale, , 28/8/2015). Orari im¬ 
possibili, salari sempre più bassi, 
precarietà sono il tratto comune 
che unisce oggi i proletari di tutto 
il mondo. La situazione qui da noi 
è ben riassunta da questa intervi¬ 
sta, apparsa su un giornale locale, 
a un addetto alla grande distribu¬ 
zione: "Vorrei anch'io un posto fis¬ 
so, ma in questo momento ho trova¬ 
to soltanto un pagatnento con i 
voucher. E me Io tengo stretto. So di 
essere sfruttato, ma il mercato offre 
questo. E io devo vivere. Non ho nes- 

Continua a pagina 12 


DALLA GERMANIA 


In occasione della manifestazione in ricordo 
di Rosa Luxemburg, Karl Liebknecht e altri 
compagni anonimi massacrati dalla socialde¬ 
mocrazia tedesca nel gennaio 1919, manife¬ 
stazione che si tiene ogni anno a Berlino il 15 
gennaio, i nostri compagni tedeschi hanno di¬ 
stribuito il volantino (riprodotto qui di fianco) 
dal titolo “Lotta di classe e comuniSmo con¬ 
tro antifascismo e democrazia In esso (ne 
facciamo una rapida sintesi), si ricorda che il 
rifiuto della democrazia da parte della Sini¬ 
stra Comunista ha trovato la sua più perfetta 
integrazione nella teoria marxista, nello stes¬ 
so tempo in cui la mistificazione democratica 
trovava la sua espressione più alta nell’Anti¬ 
fascismo e nella teoria bastarda del “Sociali¬ 
smo in un solo paese”, che hanno soffocato le 
lotte proletarie legandole saldamente alle isti¬ 
tuzioni dello Stato democratico. Il voto so¬ 
cialdemocratico sui crediti di guerra nel 1914 
- sottolinea ancora il volantino - ha spinto la 
classe operaia alla partecipazione al primo 
conflitto mondiale e, due decenni dopo, fon¬ 
dandosi sull’esperienza della Repubblica di 
Weimar, il Nazionalsocialismo ha imposto il 
suo Stato sociale popolare (in parallelo con il 
New Deal americano, seguito alla crisi del 
1929) e portato al secondo conflitto. Lo Sta¬ 
to postfascista della BRD e le ricostruzioni 
nazionali europee del dopoguerra hanno 
quindi perfezionato l’intreccio fra integra¬ 
zione delle classi e repressione anti-proleta- 
ria. L’accordo che si è sviluppato tra destra e 
sinistra ha avuto come conseguenza la nega¬ 
zione della funzione storica della classe ope¬ 
raia e il suo scioglimento nell’amministrazione dello Sta¬ 
to sociale borghese. 

Dopo alcune considerazioni sulla situazione tedesca, il vo¬ 
lantino continua poi sottolineando il fatto che lo sviluppo 
della crisi economica nel XXI secolo e le contraddizioni 
inter-imperialistiche hanno condotto a sempre più genera¬ 
li mobilitazioni nazionaliste. Le organizzazioni di destra e 
populiste, alimentando il nazionalismo, oltre a scindere la 
classe operaia su linee razziste e sessiste, hanno spinto la 
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Was unsere Partei kennzeichnet: 

Die politische Kontinuitàt von Marx zìi Lenin bis zur Grundung der Kommunistischen Internationale und der 
Kommunistischen Partei Italiens (Livorno 1921); der Kampf der Kommunistischen Linken gegen die Dege¬ 
neration der Kommunistischen Internationale, gegen die Theorie des „Sozialismus in einem Land" und die 
stalinistische Konterrevolution; die Ablehnung von Volksfronten und des biirgerlichen Widerstandes gegen 
den Faschismus; die schwierige Arbeit der Wiederherstellung der revolutionàren Theorie und Organisation 
in Verbindung mit der Arbeiterklasse, gegen jede personenbezogene und parlamentarische Politik. 


Klassenkampf und Kommunismus 
kontra Antifaschismus und Demokratie 

Eine revolutionàre Lehre aus der Ermordung der Mitbegrunder der Kommunistischen Partei Deutschlands 
Rosa Luxemburg und Karl Liebknecht unter Federfuhrung der Sozialdemokratie 1919 hàtte die Uberwin- 
dung der demokratischen lllusion sein kònnen: Die Erkenntnis, dass die Demokratie die adàquate ideologi- 
sche Ausdrucksform der Warengesellschaft ist und gleichzeitig die kapitalistische Klassengesellschaft 
mystifiziert. Doch stattdessen wurde die demokratische Mystifikation in der Kommunistischen Internationale 
konserviert und von der stalinistischen Konterrevolution und auch der trotzkistischen Opposition zum 
Dogma erhoben. Nur von der kommunistischen Linken wurden die revolutionàren marxistischen Lehren ver- 
teidigt. Die demokratische Mystifikation fand ihren hòchsten und erbàrmlichsten Ausdruck im Antifaschis¬ 
mus, der den proletarischen Kampf im burgerlichen Bundnis erstickte und in den Institutionen des 
demokratischen Staates fesselte. Er ist seitdem der moralische Gral jeglicher Jinken Politik". 

Die Entwicklung der kapitalistischen Krise und die Verschàrfung der innerimperialistischen Widerspruche 
fùhren heute international zu einer Zunahme nationalistischer Mobilisierungen. Mit den Erfolgen der rechten 
Parteien und Populisten wird die Bevòlkerung gegen den potentiellen „àuBeren Feind" in Stellung gebracht. 
Die Spaltung der Arbeiterklasse entlang rassistischer und sexistischer Linien bei gleichzeitiger Integration 
des „mit dem Establishment" unzufriedenen Potentials in den biirgerlichen Staat wird forciert. Erschrocken 
ùber die Wahlfolge der AfD auch in den „Unterschichten“ bemiihen die vielfach im Politik- und Wissen- 
schaftsbetrieb etablierten Linken soziologische Analysen und konstatieren ein „Repràsentationsproblem“. 

Die berechtigte Empòrung uber den „neuen“ vòlkischen Korporativismus, der die „deutsche soziale Frage" 
(Bjòrn Hòcke, AfD-Landesvorsitzender Thuringen) von „oben und unten" nach „innen und aul3en“ verschiebt, 
wird durch eine positive Bezugnahme auf die sozialdemokratisch-gewerkschaftliche Verwaltung der ver- 
meintlichen „Arbeiterinteressen“, die bisher dem ..Standortvorteil" Deutschlands diente, konterkariert. Das ei- 
nigende Band aller kapitalistischen Politik von „rechts“ und „links“ ist die Negation der Arbeiterklasse, ihre 
Auflòsung in staatsburgerliche Individuen und deren sozialstaatliche Verwaltung. Schon 1914 kannte die 
Sozialdemokratie, dem Kaiser folgend, „keine Parteien mehr, sondern nur noch Deutsche" und hetzte die 
Arbeiterklasse in den Ersten Weltkrieg. Zwei Jahrzehnte spàter etablierten die Nationalsozialisten mit bruta- 
lem Terror ihren vòlkischen Sozialstaat und bereiteten den Zweiten Weltkrieg vor. Aufbauend auf den Erfah- 
rungen von Weimarer Republik und Nationalsozialismus hat der postfaschistische BRD-Staat die Melange 
zwischen Integration und Repression perfektioniert. Wieder war es die Sozialdemokratie, die z.B. in den 
70er Jahren einerseits mit einer Amnestie die revoltierenden Studenten integrierte und andererseits mit Ra- 
dikalenerlass und Berufsverboten gegen den nicht-integrationswilligen Teil vorging sowie die mòrderische 
Repression des „deutschen Herbst" 1977 zu verantworten hatte. 

Mit dem Schuren von Angst vor einer „faschistischen Gefahr", der herausgehobenen Brandmarkung der AfD 
als besonders uble und populistische Partei ist die Linke genau Teil dieses integrativen Wechselspiels bùr- 
gerlicher Herrschaft. Alten Reflexen folgend werden jetzt Volksfronten gefordert, um die AfD bzw. - taktisch 
noch ausgeklugelter - „deren neofaschistischen Flugel" zu isolieren. Es werden antirassistische Biindnisse 


gegrundet, die von Regierungsvertretern bis zu vermeintlich linksradikalen Gruppen reichen und als fast 
schon kabarettistischer Hòhepunkt gestaffelte Wahlempfehlungen fùr bùrgerliche Politiker abgegeben, um 
das jeweils „gròBere Ubel" zu verhindern. Wo es dann noch Bedenken gibt, ob mit einem biirgerlichen 
Bundnis der faschistischen Bewegung langfristig der Boden entzogen werden kann, kommt man auf die 
Idee den Kampf gegen die AfD „um ein klassenkàmpferisches Moment zu erweitern" (Beitrag von Mitglie- 
dern der Interventionistischen Linken im ak - Zeitung fùr linke Debatte und Praxis, Nr. 621 vom 15.11.2016). 
Nicht nur, dass durch solche Bundnisse mit Hartz-4-Strategen und Kriegstreibern eine „linke Alternative" 
nicht gerade glaubwurdig wird. Ein solches funktionales Aufgreifen der „sozialen Frage" als Element kampa- 
gnenfòrmiger Politik steht der Entwicklung des wirklichen Klassenkampfes vielmehr diametral entgegen. 
Nicht umsonst gehen die taktischen Bezugnahmen auf die Arbeiterklasse bei alien burgerlichen Linken mit 
gleichzeitigen Distanzierungen einher. Dies hòrt sich bei dem in der AfD-Debatte vielzitierten franzòsischen 
Soziologen Eribon, der eine Vernachlàssigung der Arbeiterklasse durch die politische Linke sieht und daraus 
ein von rechts aufgegriffenes Repràsentationsproblem ableitet, so an: „lch glaube nicht an die Idee DER Re¬ 
volution. Ich glaube auch nicht, dass es DIE Arbeiterklasse gibt, die dazu berufen wàre, eine groBe histori- 
sche Mission zu erfùllen." (Interview in der Tageszeitung Neues Deutschland vom 1.12.2016 und dort auch 
hervorgehoben) Und bei der Interventionistischen Linken etwas akademisch-trendiger: „Dabei geht es uns 
nicht um die Glorifizierung einer nàchsten cis-weiB-mànnlichen Fabrikarbeiterrevolution, sondern darum, an 
neuen Orten mit Personen, Gruppen und Initiativen etwas aufzubauen." (ak Nr. 621). Eine wirklich materia- 
listische Analyse wird durch demagogische Zuschreibungen und politische Beliebigkeit ersetzt. Man will mo¬ 
dem wirken und erstickt in Wirklichkeit nur die revolutionàre Perspektive im gegenwàrtigen Elend. 

KlassenbewuBtsein entsteht nicht durch politische Instrumentalisierung, sondern durch Kampferfahrung und 
Erkenntnis. Nur im gemeinsamen konsequenten Kampf fùr ihre Interessen kann sich die multinationale Ar¬ 
beiterklasse konstituieren und vom Objekt der kapitalistischen Ausbeutung und politischen Manipulation 
zum Subjekt der Befreiung werden. „Die Organisation der Proletarier zur Klasse und damit zur politischen 
Partei, wird jeden Augenblick wieder gesprengt durch die Konkurrenz unter den Arbeitern selbst. Aber sie 
entsteht immer wieder, stàrker, tester, màchtiger. [...] Alle frùheren Klassen, die sich die Herrschaft erober- 
ten, suchten ihre schon erworbene Lebensstellung zu sichern, indem sie die ganze Gesellschaft den Bedin- 
gungen ihres Erwerbs unterwarfen. Die Proletarier kònnen sich die gesellschaftlichen Produktivkràfte nur 
erobern, indem sie ihre eigene bisherige Aneignungsweise und damit die ganze bisherige Aneignungsweise 
abschaffen." Dies schrieben Marx und Engels schon 1848 im Kommunistischen Manifest. Die weltweite 
Herrschaft der kapitalistischen Warengesellschaft und die Realitàt der Lohnarbeit sind Beweis und Grund- 
lage dieser revolutionàren Perspektive. Der Befreiungskampf des Proletariats ist ein historischer. Sein im 
Kommunistischen Manifest vorgezeichneter Werdegang ist die Basis fùr die Tàtigkeit der Internationalen 
Kommunistischen Partei. „Die Kommunisten unterscheiden sich von den ùbrigen politischen Parteien nur 
dadurch, dass sie einerseits in den verschiedenen nationalen Kàmpfen der Proletarier die gemeinsamen, 
von der Nationalitàt unabhàngigen Interessen des gesamten Proletariats hervorheben und zur Geltung brin- 
gen, andrerseits dadurch, dass sie in den verschiedenen Entwicklungsstufen, welche der Kampf zwischen 
Proletariat und Bourgeoisie durchlàuft, stets das Interesse der Gesamtbewegung vertreten." (Kommunisti¬ 
sches Manifest). 
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piccola borghesia e gli scontenti dell’establishment a 
schierarsi contro il cosiddetto nemico “esterno”. 11 succes¬ 
so elettorale dell’AfD (Alternative ftir Deutschland) ha in¬ 
dotto le “sinistre” a far ricorso a un’idiota analisi sociolo¬ 
gica per ridurre il tutto a un “problema di rappresentanza”: 
così, per isolare l’AfD sono stati proposti “fronti popolari” 
e fantasiose “tattiche antirazziste” e... cabarettistiche 
scorte ai politici borghesi per... impedire ogni volta “il 
peggio”. Il tutto per sembrare “più moderni”, ma in realtà 


per distogliere i proletari dalla prospettiva rivoluzionaria. 
Il volantino si conclude con una lunga citazione dal Mani¬ 
festo del Partito Comunista. 

Sempre nella giornata del 15 gennaio, i compagni hanno poi 
tenuto la riunione pubblica dal titolo “Per una risposta di 
classe alla mobilizzazione borghese contro il populismo di 
destra ”, di cui daremo una sintesi nel prossimo numero di 
questo giornale. 
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Per abbonarsi alla nostra stampa 

Potete utilizzare il bollettino di c.c.p. n.: 59164889, intestato a: Isti¬ 
tuto Programma Comunista; oppure effettuare un bonifico bancario 
(IBAN: IT29B0760101600000059164889), sempre intestato a: Isti¬ 
tuto Programma Comunista. 

L’abbonamento annuale (6 numeri) a "il programma comunista” è di 
euro 10,00. 

Per sottoscrizioni (sempre molto bene accette), valgono le stesse in¬ 
dicazioni. 


Un’importante ripubblicazione 

È uscito il n. 8 dei "Quaderni del Partito comunista 
intemazionale", intitolato: 

"La crisi del 1926 nell'Internazionale comunista 
e nel partito russo" 

Si tratta deN'importante ripubblicazione di un nostro testo, 
uscito originariamente nel 1980 e ormai introvabile. 
Riproduciamo di seguito il sommario: 

- Prologo 

- Lettera di Amadeo Bordiga a Karl Korsch 

- La Sinistra comunista italiana di fronte al dibattito 
nel partito russo 

- "Chi vincerà?" 

- La chiave di volta del problema 

- Una volta di più, la prua verso Lenin 

- La prima crisi interna del partito russo: 1923 

- Le condizioni di un vero "corso nuovo" 

- Preludio a Corso Nuovo 

- Le questioni di politica economica 

- Dalla crisi del 1923-1924 a quella del 1925-1926 

- L'Opposizione della fine del 1925 

- La polemica Preobragensky-Bucharin 

- Preobragensky e il destino dei nuovi schemi astratti 

- Trotsky e le avvisaglie della nuova crisi 

- Bucharin e la "via del mercato" 

- Conclusione 

Il volumetto, di p.128, è in vendita a euro 10. 

Lo si può ordinare scrivendo a: Istituto Programma - Casella 
postale 272 - 20101 Milano 


Brevi note sulla crisi 
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suna maggiorazione in caso di lavo¬ 
ro notturno o festivo, ma perii mo¬ 
mento mi devo accontentare. Devo 
fare buon viso a cattivo gioco, per¬ 
ché anche se dicessi no, arriverebbe 
qualcun altro alle medesime condi¬ 
zioni. E allora, tanto va!e"(Messag- 
gero Veneto, 29/10/16). 

Nulla da aggiungere a questo qua¬ 
dro, se non che la precarietà è 
sempre meno una condizione 
temporanea, propria dei lavorato¬ 
ri giovani, e sempre più una condi¬ 
zione permanente, caratteristica 
della forza lavoro di tutte le età. 
Domani non sarà meglio di oggi, 
specie se i proletari continueran¬ 
no a perseguire una via di salvezza 
individuale dallo sfruttamento, il 
più delle volte illusoria (secondo 
un recente rapporto Ires Friuli V. 
G., da gennaio ad aprile 2 016, al ca¬ 
lo del 38,6% dei contratti a tempo 
indeterminato nati grazie alle age¬ 
volazioni, ha fatto riscontro una 
crescita tendenziale dei voucher 
del 32,2%). 

11 peggioramento della condizione 
operaia nei centri dell’imperiali¬ 
smo, la tendenza al livellamento 
dei salari alla scala mondiale, la 
defiscalizzazione dei profitti, i 
cambiamenti nella legislazione 
del lavoro, le pratiche protezioni¬ 
stiche sempre più aggressive, l'u¬ 
tilizzo di nuove tecnologie a cre¬ 
scente "risparmio” di lavoro favo¬ 
riscono il ritorno in patria di alcu¬ 
ne produzioni già delocalizzate e 
lo smantellamento di parti delle 
catene di produzione del valore, 
nate con l’internazionalizzazione 
dei processi industriali negli ulti¬ 
mi decenni. Il caso Electrolux è 
emblematico: la multinazionale 
dell’elettrodomestico bianco, che 
a partire dagli anni Novanta del 
‘900 aveva progressivamente de¬ 
localizzato la produzione in Polo¬ 
nia, già un anno fa trovava conve¬ 
niente riportare alcune produzio¬ 
ni nella fabbrica friulana, divenuta 
"una delle più produttive ed effi¬ 
cienti del gruppo” ( Messaggero 
Veneto, 16/01/2016). I sindacali¬ 
sti rivendicano buona parte del 
merito di aver allontanato il ri¬ 
schio di chiusura dell’impianto in 
veste di garanti della pace sociale 
e cofirmatari, assieme a Ministero 
dello Sviluppo Economico e Re¬ 
gione, di un accordo che garanti¬ 
sce a Electrolux la decontribuzio¬ 
ne dei contratti di solidarietà, il 
sostegno finanziario pubblico agli 
investimenti nelle fabbriche ita¬ 
liane e altro. L’accoppiata Stato¬ 
sindacato, genuflessa di fronte 
all'azienda, implora la grande 


multinazionale: "Rimani qui, a 
sfruttare la nostra manodopera! 
guarda com'è collaborativa e la¬ 
boriosa! Si accontenta di poco!”, 
dice il sindacalista. "Anche noi ci 
accontentiamo di poco”, aggiunge 

10 Stato. "Ti chiediamo meno tasse 
e in più ti finanziamo gli investi¬ 
menti se li farai a casa nostra”. Ed 
entrambi i generosi offerenti (ge¬ 
nerosi con la fatica e i soldi degli 
altri) non ritengono necessaria la 
rassicurazione finale: "i profitti, o 
azienda, sono tutti per te”. 

Tutta questa dimostrazione d’a¬ 
more è ripagata dalla gratitudine 
dell’impresa: nei piani di Electro¬ 
lux, lo stabilimento di Porcia è sta¬ 
to prescelto per sperimentare la 
nuova fabbrica 4.0, all’insegna del 
controllo digitale dell'organizza¬ 
zione del lavoro e dei processi pro¬ 
duttivi e dell'aumento del tasso di 
automazione. Ne deriveranno la 
riduzione dei costi e la riduzione 
della quota di capitale variabile. La 
fabbrica sarà salva, sarà moderna, 
competitiva e sempre più... capi¬ 
talisticamente improduttiva, inca¬ 
pace di generare plusvalore a un 
saggio sostenibile in rapporto a 
quel po' po’ di investimenti. Un’al¬ 
tra quota di operai sarà "liberata” 
dalla fatica produttiva e quella ri¬ 
masta in fabbrica sarà sempre più 
schiacciata dall’efficienza dell'or¬ 
ganizzazione del lavoro... 

Oggi più che mai, il capitale ha 
buon gioco nel tradizionale ricatto 
rivolto ai senza riserve - "liberi di 
morire di fame”! - ma nello stesso 
tempo ha ormai così poco da offri¬ 
re (con profitti elevati in assoluto, 
ma ridotti a una percentuale mini¬ 
ma degli investimenti) che il suo 
apparente strapotere è solo la ma¬ 
schera di una grande fragilità. Ve¬ 
dendo logorarsi progressivamen¬ 
te le basi profonde, materiali, della 
sua ragione di esistenza - il profit¬ 
to - e di conseguenza del consenso 
sociale, il capitale chiama all'estre¬ 
ma difesa la politica e il sindacato. 

11 completo asservimento dello 
Stato e dei suoi "apparati interme¬ 
di” agli interessi del capitale, spe¬ 
cie se grande, ha come effetto la 
crescente dissipazione delle ener¬ 
gie e della ricchezza sociale in no¬ 
me del profitto privato. Il parados¬ 
so sta nell’inversione di ruolo tra 
salvatori e salvati: in realtà, non è 
l'impresa a salvare "il lavoro” e le 
casse dello Stato, ma è esattamen¬ 
te l'opposto. I ricchi doni portati in 
sacrificio salvano il profitto 
dall’immediato declino, senza pe¬ 
raltro invertire la tendenza alla ca¬ 
duta del suo saggio medio. Quanto 
più il meccanismo di accumulazio¬ 
ne è in crisi, tanto più i servi del ca¬ 
pitale si affannano a nutrirlo di e- 


nergie umane e di risorse pubbli¬ 
che, che agiscono da controten¬ 
denza alla caduta del saggio del 
profitto. A poco a poco, la follia di 
questi meccanismi si manifesta 
con sempre più evidenza nell'al¬ 
largamento del divario sociale, 
nell'estendersi delle aree di po¬ 
vertà, nel crescente sfruttamento, 
nella mancanza di futuro per le 
giovani generazioni e più in gene¬ 
rale, nel clima opprimente che gra¬ 
va su tutta la società. 

In attesa che la ripresa della lotta 
di classe strappi definitivamente il 
velo dell’ideologia aziendalista- 
mercantile, assistiamo alle convul¬ 
sioni della politica borghese che 
deve periodicamente mutar forma 
per continuare il suo mestiere di 
serva prezzolata. Brexit, Trump e 
referendum costituzionale in Italia 
sono stati altrettanti capitomboli 
che hanno rivelato come la subor¬ 
dinazione dei politici agli interessi 
del capitale industrial-finanziario 
internazionale cominci a stare 
sull'anima alla maggioranza di tar¬ 
tassati, nonostante il massiccio im¬ 
bonimento mediatico, mentre una 
parte crescente ha già smesso di 
credere che il voto dato a questo o 
quello sia un significativo esercizio 
di potere democratico e non una 
presa per i fondelli. 

Brexit non porterà certo vantaggi 
al proletariato inglese, e la classe 
operaia bianca d’America che ha 
votato per Trump non ci metterà 
molto a capire di essere caduta 
dalla padella nella brace. Il refe¬ 
rendum italiano, se ha tolto (tem¬ 
poraneamente) di mezzo un mag¬ 
giordomo delle multinazionali, 
non potrà impedire che si succe¬ 
dano esecutivi dello stesso segno 
di classe, di qualunque colore si 
vestano. Il tratto comune "sovrani- 
sta”, come viene chiamato oggi, di 
questi movimenti che rendono in¬ 
stabile la politica borghese, se dà 
voce al malessere delle classi im¬ 
poverite dalla crisi, non fa altro 
che segnalare e accompagnare la 
transizione in atto da una lunga fa¬ 
se di espansione del commercio 
mondiale a una di contrazione e 
arroccamento protezionistico. Da¬ 
gli anni Ottanta in poi, il tasso di 
crescita del commercio mondiale 
aveva sempre superato quello del¬ 
la produzione, agendo da potente 
valvola di sfogo alla sovrapprodu¬ 
zione di merci e capitali e da con¬ 
trotendenza alla caduta del saggio 
del profitto. Da alcuni anni, invece, 
la produzione mondiale - pur en¬ 
tro la tendenza decrescente che 
caratterizza il suo corso storico - 
sta aumentando a un tasso più ele¬ 
vato di quello dei commerci (vedi 
"Il commercio globale e la ‘febbre’ 
del Pii”, II Sole 24 Ore del 
23/11/2016). Evidentemente, la 
funzione propulsiva del commer¬ 
cio mondiale va esaurendosi, sia 
nelle economie emergenti - con la 
difficile transizione della Cina da 
un'economia export-dipendente a 
una maggiormente rivolta al mer¬ 
cato interno - sia in quelle avanza¬ 
te, dove i nuovi sistemi di produ¬ 
zione e la tendenza al livellamento 
internazionale del prezzo della 
manodopera favoriscono il rientro 
di produzioni già delocalizzate, e la 
produzione orientata all’export - 
la sola in crescita - non è in grado 
di trascinare nel suo relativo svi¬ 
luppo l’intera economia nazionale. 

Per quanto il fenomeno rientri nel¬ 
la insanabile contraddizione tra 
natura nazionale del capitale e sua 


proiezione mondiale, è sempre più 
evidente che l'enfasi sulla libera¬ 
lizzazione degli scambi internazio¬ 
nali - a uso e consumo delle grandi 
imprese, le sole in grado di compe¬ 
tere sui mercati mondiali - lascia 
sempre più spazio a pratiche di di¬ 
fesa dell’economia nazionale a col¬ 
pi di protezionismo non più ma¬ 
scherato da incentivi e norme di 
varia natura, ma proclamato aper¬ 
tamente. Questo apre scenari nuo¬ 
vi di ri-nazionalizzazione econo¬ 
mica con inevitabili riflessi politici: 
in politica interna, stanno trovan¬ 
do spazio le destre e le espressioni 
della cosiddetta "antipolitica”, che 
oggi raccolgono il malcontento 
delle mezze classi impoverite dalla 
globalizzazione ma ancora illuse 
del potere salvifico di una demo¬ 
crazia in qualche modo risanata 
dal "mal di casta”. Ri-nazionalizza- 
zione non significa mettere in se¬ 
condo piano la conquista dei mer¬ 
cati esteri. Anzi: un più aperto e di¬ 
retto sostegno dello Stato all’ex¬ 
port delle grandi imprese sposta la 


competizione internazionale, fino¬ 
ra limitata alla guerra commercia¬ 
le o valutaria, a un livello superio¬ 
re, orientato allo scontro inter-sta- 
tale. Se la fase di apertura dei mer¬ 
cati mondiali era stata accompa¬ 
gnata dalla prospettiva di una libe¬ 
ralizzazione degli scambi promos¬ 
sa dalla WTO, il rinculo protezioni¬ 
stico in atto porta alla ricerca di ac¬ 
cordi bilaterali o di area, segnati 
dal prevalere degli interessi del ca¬ 
pitalismo più forte. 

L’intento dichiarato da Trump in 
campagna elettorale di porre al di 
sopra di tutto gli interessi ameri¬ 
cani ( America first ) annuncia ai ca¬ 
pitalismi più deboli l’imposizione 
delle condizioni americane nell’in¬ 
terscambio e lancia una sfida ai 
maggiori concorrenti, Cina in te¬ 
sta. In assenza di una reale ripresa 
dopo la grande crisi, sembra si av¬ 
vicini al tramonto l'epoca della pa¬ 
cifica convivenza tra colossi impe¬ 
rialisti. E, ci auguriamo, anche tra 
le classi. 


Sottoscrizione Straordinaria per il V volume della 

Storia della Sinistra Comunista 

La stesura del V volume della nostra Storia della Sinistra Comunista è 
giunta ormai al ter min e. Il volume abbraccia il periodo - estremamente 
importante per le vicende sia del PCdl sia dellTntemazionale comunista 
- che va dal maggio 1922 alla fme delTanno. Nei prossimi mesi, proce¬ 
deremo a un’ultima lettura e verifica, quindi si passerà alla stampa e al¬ 
la distribuzione. Per sostenere i notevoli costi cui andremo incontro, lan¬ 
ciamo dunque una sottoscrizione straordinaria, invitando non solo i mi¬ 
litanti ma anche i simpatizzanti e i lettori a essere tanto... generosi quan¬ 
to la crisi economica glielo permette! Potete versare i vostri contributi 
sul Conto corrente postale 59164889, intestato a: Istituto Programma 
Comunista (oppure IBAN: IT29B0760101600000059164889), indi¬ 
cando nella causale: “Per il V volume”. 


ATTENZIONE! 

Dopo tanti decenni, è cambiato il numero 
della nostra Casella Postale 
Il vecchio 962 è ora sostituito da 272 
L'indirizzo è dunque il seguente: 

Istituto Programma Comunista - Casella Postale 272 
20101 Milano 


Il proletariato o è rivoluzionario o non è nulla 















DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al¬ 
la fondazione dellTnternazionale comunista e del Partito Comuni¬ 
sta d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenera¬ 
zione dell'Internazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po¬ 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del re¬ 
stauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario a contatto con la 
classe operaia, fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco. 
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“C’era una volta l’America”. 

Ma è proprio così? 


S uperando un'istintiva crisi di 
rigetto, torniamo a parlare del 
post-elezioni USA, che ha con¬ 
fermato quanto sosteniamo da de¬ 
cenni sul ruolo centrale della “de¬ 
mocrazia blindata” (o "dittatura 
democratica”) nel narcotizzare il 
"popolo sovrano” e far passare 
quelle che sono, con tutte le acute 
contraddizioni del caso, le neces¬ 
sità primarie del Capitale - argo¬ 
mento già trattato anche a propo¬ 
sito della cosiddetta Brexit 1 . Il caos 
generalizzato, la rimessa in di¬ 
scussione di situazioni che pare¬ 
vano consolidate, le capriole e i ca¬ 
povolgimenti in politica interna ed 
estera (insieme alle molte guerre 
ormai "croniche” in giro per il mon¬ 
do) dominano la scena internazio¬ 
nale: dimostrazione per noi evi¬ 
dente che, al di là di valutazioni im¬ 
provvidamente ottimistiche da par¬ 
te degli "esperti”, la crisi economi¬ 
ca prosegue imperterrita il proprio 
corso, e soprattutto prepara nuo¬ 
vi terremoti. Quanto sta avvenen¬ 
do negli Stati Uniti, l’imperialismo 
tuttora più potente per quanto am¬ 
maccato e tossicchiante, è rivela¬ 
tore, poiché non è altro che l’am¬ 
plificazione di dinamiche destina¬ 
te a svilupparsi (o approfondirsi) 
altrove. 

Ripetere fa bene 

Ricordiamo innanzitutto quanto 
scrivevamo, a caldo, all'epoca 
dell'elezione di Barack Obama: "Noi 
comunisti abbiamo sempre nega¬ 
to a) che gli individui facciano la 
storia, e b) che a ‘fare la politica’ di 
un paese siano le cariche istitu¬ 
zionali (come quella di presidente 
della repubblica, del consiglio, o di 
che altro) o istituti democratici (co¬ 
me il parlamento piuttosto che il 
consiglio di zona) - cariche e isti¬ 
tuti che hanno se mai l’unica fun¬ 
zione di amplificare, come vere cas¬ 
se acustiche, un discorso pura¬ 
mente ideologico, di ‘consenso na¬ 
zionale’, del tutto funzionale agli 
interessi del Capitale. Non erano le 
sparate demagogiche di Mussolini 
al balcone di piazza Venezia o i ‘di¬ 
scorsi al caminetto’ di Roosevelt 
alla radio (o, oggi, i dibattiti parla¬ 
mentari o i salotti televisivi, spes¬ 
so irriconoscibili gli uni dagli altri) 
a 'fare la storia’ - la storia, molto 
meno rumorosamente ma molto 
più materialmente, la ‘facevano’ e 
la ‘fanno’ le banche, gli istituti fi¬ 
nanziari, i cartelli, i trust... E, al mo¬ 
mento opportuno, i cannoni. Ma cer¬ 
to le parole e i discorsi servivano 
e servono a imbottire i cervelli: a 
rassicurarli ed esaltarli, come e 
quanto è necessario per far filare 
il mondo del capitale nazionale” 2 . 
E continuavamo: "Ora, gli Stati Uni¬ 
ti in crisi (come qualunque altro 
paese in crisi) conoscono dunque 
anche la crisi (all’interno e all'ester¬ 
no) del discorso ideologico di con¬ 
senso nazionale-, di quel collante 
ideologico capace di tenere insie¬ 
me il 'corpo della nazione’, negan¬ 


do l’esistenza in esso di interessi 
antagonisti e conducendolo per 
mano verso una sequenza pro¬ 
gressiva di conflitti esterni, prima 
‘culturali’ e ideologici, poi diplo¬ 
matici, infine guerreggiati. Torna¬ 
re a rendere efficiente e diffuso 
quel collante ideologico: ecco il pro¬ 
blema che sta di fronte alla classe 
dominante USA”. 

Era il 2008 e, narcotizzati dal buo- 
nismo obamiano, i "sinceri demo¬ 
cratici” non hanno mai osato (o po¬ 
tuto) guardare sotto la superficie, 
là dove effettivamente le cose ma¬ 
turano e ribollono. Sempre 
quell'articolo continuava: "Intan¬ 
to, il neo-Presidente mescola gli in¬ 
gredienti del collante: un colpo al 
cerchio e uno alla botte. E non c’è 
dubbio che dovrà varare misure di 
‘rilancio dell'economia’ (la povera 
automobile!), di ‘risanamento so¬ 
ciale' (la disastrata assistenza sa¬ 
nitaria! la miseria sempre più dif¬ 
fusa! la disoccupazione crescen¬ 
te!), di ‘riordino del sistema finan¬ 
ziario e bancario’ (i mutui! la spe¬ 
culazione! gli istituti traballanti!). 
Dovrà farlo per evitare sussulti so¬ 
ciali. Ma (e qui il ‘Ma’ è davvero 
grande come una casa!) da qual¬ 
che parte dovrà cacciarli, i soldi, 
per tutto ciò: e li caccerà attraver¬ 
so a) un più intenso sfruttamento 
del proletariato americano (che 
dunque perderà tre volte quel po¬ 
co che, demagogicamente, gli verrà 
concesso), b) un sempre maggio¬ 
re indebitamento statale (che verrà 
scaricato su tutti quei paesi che già 
ora lo stanno finanziando: la qua¬ 
si totalità del mondo, gonzi com¬ 
presi!), c) un’accresciuta aggressi¬ 
vità commerciale, e dunque mili¬ 
tare. Ed è a questo punto che il col¬ 
lante dovrà dimostrarsi all'altez¬ 
za, sia all’interno che all'esterno”. 
Si è dimostrato all’altezza, quel col¬ 
lante? Solo fino a un certo punto, e 
solo per ciò che riguarda certi stra¬ 
ti della popolazione americana (e, 
di riflesso, mondiale). Intanto, però, 
la crisi ha continuato a erodere spa¬ 
zi su spazi, a sottrarre mattoni su 
mattoni al bell'edificio dell’ottimi¬ 
smo sorridente ("Yes, We Can!”). 
Così, all’indomani dell'elezione di 
Trump, mentre il mondo sembra¬ 
va dividersi fra gli "affranti” (anti- 
Trump) e gli "estatici” (pro- 
Trump), scrivevamo, sempre a cal¬ 
do: "Si chiederanno mai, gli affranti, 
com’è che otto anni del tanto cele¬ 
brato e amato Uomo della Provvi¬ 
denza hanno lasciato uno scenario 
di così profondo malessere, di co¬ 
sì furibondo rancore? Proveranno 


1. "Sempre più allo sbando il mondo 
del Capitale", Il programma comuni¬ 
sta, n. 4/2016. 

2. "Il neo-Presidente USA e la Gonzi 
International SpA”, II programma co¬ 
munista, n. 6/2008. 

3. "Gli affranti e gli estatici: ovvero, il 
neo-Presidente USA e gli utili idioti", 
Il programma comunista, n. 5-6/2016. 


ancora, timidamente, a tirar fuori 
dal cappello dell’illusionista la 
Riforma sanitaria e la Riforma 
dell’immigrazione, quei due gran¬ 
di imbrogli (come a tempo debito 
abbiamo dimostrato, dati alla ma¬ 
no), miranti a dare un contentino 
a un esile strato di mezze classi ter¬ 
rorizzate all’idea di sprofondare 
nell'abisso, lasciando il resto ad an¬ 
naspare nel fango e nella merda 
quotidiana? Capiranno mai che co¬ 
sì il Capitale, una volta di più, ha 
celebrato i propri fasti all'insegna 
del divide et impera, accumulan¬ 
do al tempo stesso contraddizioni 
che poi non sa gestire? Qualche ani¬ 
ma bella (qualche filosofo, qualche 
opinionista) ha mestamente com¬ 
mentato: ‘Siamo divisi... Siamo due 
nazioni...’. Ma guarda! E gli estati¬ 
ci, che cosa diranno quando le stes¬ 
se esigenze superiori del Capitale 
si accaniranno una volta di più su 
di loro, massacrando ulteriormente 
intere regioni, cittadine e città già 
massacrate, già lasciate ad arrug¬ 
ginire, a seccare e annegare? Quan¬ 
do, passato il tempo delle sparate 
con annesse ballerine, il ‘loro’ Uo¬ 
mo (o Donna) della Provvidenza 


dovrà davvero fare i conti con ciò 
che dettano le leggi impersonali e 
inaggirabili del Capitale, e allora 
potrà solo allargare le braccia, in¬ 
vocare il bene supremo della Na¬ 
zione, della Patria, dell’Economia 
Nazionale, e correre a cercare un 
nuovo Nemico di turno?” 3 . 

Il re è nudo 

L'ennesima baracconata elettora- 
lesca statunitense s’è dunque con¬ 
clusa fra entusiasmo e sconcerto. 
E di baracconata s’è davvero trat¬ 
tato, ancor più del solito: recipro¬ 
che accuse di bassa lega fra i can¬ 
didati, sospetti di brogli e interfe¬ 
renze straniere, un voto "popola¬ 
re” a favore della candidata demo¬ 
cratica (65 milioni di voti contro 
62) ribaltato dall'esito del sistema 
del Collegio Elettorale (i "grandi 
elettori”) che ha dato 304 voti al 
candidato repubblicano contro i 
227 della candidata democratica, 
e tralasciamo gli altri aspetti, di - 
per così dire! - costume... Tanto ba¬ 
sterebbe per far capire di che co¬ 
sa è fatta la "democrazia”! 

Il neo-Presidente è poi la... ciliegi¬ 
na sulla torta. Davvero ci credete 


ancora? Anche dopo la cosiddetta 
Brexit e Donald Trump? Ai nostri 
occhi, non ci sono sorprese. Come 
sempre, il Capitale ha fatto sentire 
le proprie esigenze. Le caute mi¬ 
sure - caute fino a un certo punto, 
in verità - adottate dall'ammini¬ 
strazione precedente (esse pure ri¬ 
spondenti alle esigenze del Capi¬ 
tale) non sono bastate per rimet¬ 
tere in carreggiata un'economia e 
una società che continuano a es¬ 
sere in crisi e in affanno: intere re¬ 
gioni dissestate sul piano econo¬ 
mico e sociale, un mercato del la¬ 
voro problematico, tensioni socia¬ 
li crescenti (vi siete già dimentica¬ 
ti lo stillicidio di omicidi di giova¬ 
ni neri a opera delle "forze dell'or¬ 
dine”? e che cosa bolle in pentola 
nella "cintura della ruggine” fatta 
di industrie dismesse e comunità 
abbandonate a se stesse, in cui si 
riscontra il tasso più alto di suici¬ 
di e morti per droga e alcol?), un 
ruolo insoddisfacente in un pano¬ 
rama internazionale all'insegna 
dell’instabilità e della crescita del¬ 
la concorrenza... S’imponeva un 
cambio di passo, un nuova aggres¬ 
sività, un rinnovato decisionismo. 
Basta con il "buonismo” intellet¬ 
tuale e multiculturale! Le classi me¬ 
dio-alte hanno avuto i loro zuc¬ 
cherini, materiali e ideologici: se 
ne stiano a cuccia! Adesso, a preoc¬ 
cupare è la grande malata, quella 
classe media e medio-bassa (ari¬ 
stocrazia operaia bianca inclusa) 
che bene non se la passa, che ha vi¬ 
sto andare avanti le lancette 
dell'orologio e indietro i conti in 
banca, che ha ancora e sempre l’in¬ 
cubo del mutuo e di tutti i "prodotti 
finanziari” che hanno continuato a 
spuntare come funghi in questi de¬ 
cenni - prima, durante e dopo la 
crisi del 2008. Bisogna ricompat¬ 
tarla, neutralizzarla con una dose 
massiccia di demagogia populista, 
di promesse e spacconate, di na¬ 
zionalismo e razzismo, di orgoglio 
"a stelle e strisce” ("America Fir¬ 
st!”: ma, cambiato il soggetto, non 
è lo slogan di tutte le classi domi¬ 
nanti?!) e di appelli alla pancia, fat¬ 
ti di urla sguaiate da bar-birra-e- 
ballerine contro l’ establishment, il 
Governo, Wall Street... Il reperto¬ 
rio è vasto, gli attori non mancano: 
e, se poi anche loro recitano male, 
be’, il ricambio è sempre pronto. 
Santa Democrazia! 

Questo per quanto riguarda l’ideo¬ 
logia. Ma democrazia e necessità 
del Capitale vanno a braccetto: c’è 
da sorprendersi allora se la "trou¬ 
pe di Trump” è fatta quasi esclusi¬ 
vamente di militari, miliardari, ex- 
Ceo di multinazionali...? Tutti a 
svolgere il loro bravo lavoro (ul¬ 
tra-remunerato) di comunicatori, 
di venditori porta-a-porta, di cas¬ 
sa di risonanza delle "esigenze su¬ 
periori della Nazione”. Come si di¬ 
ceva, lo scenario mondiale è incerto 
e le menate non servono più: ser- 

Continua a pagina 2 


INCONTRI PUBBLICI 


Presso LapAsilo, via Firenze 1 

“Lo sciopero generale inglese del 1926 e 
la Rivoluzione cinese del 1927: ultimi sussulti 
dell’ondata rivoluzionaria dell’Ottobre rosso” 

sabato 29 aprile ore 17 


Presso sede via di Cinquecenton. 25 (citofono Ist. Prog. Com.) 
(zona Piazzale Corvetto: Metro3, Bus 77 e 95) 

“Residui e cancrene della questione 
nazionale” 

Sabato 29 Aprile, alle ore 16 

Spazio “Ligera” - Via Padova 133 (Bus 56, fermata Via Mamiani) 

“Elezioni a raffica, inganno senza fine. 
Intanto, l’Europa...” 

Mercoledì 31 maggio ore 18 

A ROMA 

Presso Libreria Anomalia, via dei Campani 73 (tram 19-3) 

“La Sinistra Comunista nel cammino 
della rivoluzione. 1926-1945” 

sabato 24 giugno, ore 17 


Spedizione 70% - Milano 
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“C’era una volta VAmerica... 


Continua da pagina 1 

vono i muscoli! "Ma allora - chie¬ 
derà qualcuno - come spiegare lo 
sconcerto che serpeggia anche nel¬ 
le file del Partito repubblicano o di 
settori dell’imprenditoria o dei me¬ 
dia"! (Wall Street, tuttavia, per il 
momento gongola). Ancora una 
volta, c’è da sorprendersi? E' il se¬ 
gno di quanto da tempo andiamo 
sostenendo: sotto la pressione di 
una crisi che procede per la sua 
strada, le contraddizioni (anche in¬ 
terne a ogni capitale nazionale) si 
moltiplicano e si approfondiscono 
e, soprattutto, la classe dominan¬ 
te è sempre meno in grado di ge¬ 
stirle: di controllare l'Apprendista 
Stregone. Se vogliamo, la becera 
volgarità di un Trump è rivelatri¬ 
ce: una classe dominante incapa¬ 
ce di "figliare” altro che un perso¬ 
naggio del genere come proprio 
rappresentate, come proprio por¬ 
tavoce, be’, è davvero una classe 
dominante da mandare al macero! 
D'altra parte, la cosa non riguarda 
i soli Stati Uniti, sebbene sia inevi¬ 
tabile che Timperialismo più forte 
detti legge anche in questo campo: 
tutto il mondo è in subbuglio e, 
mentre si acuiscono i contrasti, 
sempre meno le classi dominanti 
nazionali hanno chiara la via da se¬ 
guire, e la "casta politica” mostra 
in maniera lampante d’esser figlia 
del parassitismo sociale che da 
sempre accompagna la fase impe¬ 
rialista del capitalismo. Tutti s’ar¬ 
rabattano a cercar "la ricetta”, ma 
"la ricetta” non c’è: lo studio sul 
"corso del capitalismo” che stiamo 
pubblicando lo dimostra, dati alla 
mano. Basti pensare al continuo 
ondeggiare fra liberismo e prote¬ 
zionismo, alle incessanti polemi¬ 
che accompagnate da minacce e ri¬ 
torsioni sui dazi (altrui), al gioco 
delle alleanze e simpatie di stase¬ 
ra rimesse in discussione domani 
mattina, al ricorso incessante e 
sempre più scalcagnato alla de¬ 
magogia del "tutti contro tutti” (og¬ 
gi va di moda il termine "populi¬ 
smo”: ma in verità si tratta di una 
vecchia bestia, se mai incarognita 
con il passar del tempo)... 

Fino a quando, tutto ciò? Fino a 
quando sarà necessario giocare l’ul¬ 
tima carta: quella della prepara¬ 
zione effettiva di un nuovo conflit¬ 
to generalizzato, non più locale o 
d’area, ma mondiale (e infatti, l’in¬ 
dustria delle armi procede imper¬ 
territa la propria corsa). Allora, di 
fronte al "Nemico di turno”, la clas¬ 
se dominante sarà costretta a com¬ 
pattarsi e disciplinarsi (e, soprat¬ 
tutto, a disciplinare!), mostrando 
un unico volto - quello dell’aperta 
repressione anti-proletaria, in ca¬ 
sa e sui teatri di guerra. 

Nel frattempo, nel segno di una de¬ 
mocrazia sempre più nuda (e cru¬ 
da), si procede in una continuità 
fatta di accelerazione dei processi 
e intensificazione delle misure. 
Qualcuno parla ormai apertamen¬ 
te di "fascismo”: ma non s’è accor¬ 
to che il "fascismo” era già lì, sotto 
le apparenze, sotto il belletto "de¬ 
mocratico”. E agiva indisturbato, 
poiché era ed è "democratico”, era 
ed è accettabile - anzi, necessario. 
Rientrava e rientra nell’ordine nor¬ 
male delle cose. 

"Il re è nudo!”, gridò il ragazzino 
della favola. "La democrazia è nu¬ 
da!”, diciamo noi: e mostra sempre 
più il suo vero volto, la sua vera so¬ 
stanza. 

"Valori americani”? 

"Statua della Libertà”? 

"Continuità?”, chiederà scandaliz¬ 
zato il "sincero democratico”. Sì, 
continuità, come risulta evidente 
se si guarda al di là delle vuote for¬ 
mulazioni e della retorica roboan¬ 
te. Facciamo un solo esempio, ri¬ 
guardante l'immigrazione e le mi¬ 


sure per contenerla che tanto cla¬ 
more stanno suscitando da quan¬ 
do Trump s’è insediato: il famoso 
muro con il Messico, le deporta¬ 
zioni, le liste nere, il divieto d’in¬ 
gresso ai cittadini di alcuni "paesi 
musulmani”, ecc. Si dimentica mol¬ 
to facilmente (l'altra faccia del 
"buonismo democratico” è infatti 
la perdita rapidissima della me¬ 
moria) che quel muro per metà già 
c’è, costruito e perfezionato con 
strumenti sofisticati da tutte le pre¬ 
sidenze dell'ultimo quindicennio 
(quella Obama inclusa); che le de¬ 
portazioni non sono mai cessate in 
tutti questi anni; che la tanto cele¬ 
brata Riforma deH’immigrazione 
"sanava” una situazione riguar¬ 
dante solo una metà deH’immigra- 
zione illegale, e anche così aveva 
caratteristiche fortemente di clas¬ 
se (in pratica, regolarizzava la po¬ 
sizione di chi poteva permetterse¬ 
lo: cioè, di strati piccolo-borghe¬ 
si) 4 . E così via. Ecco la continuità. 
Non voler vedere che si tratta di 
accelerazione dei processi e in¬ 
tensificazione delle misure vuol di¬ 
re ostinare a immaginarsi che, nel 
procedere tumultuoso e anarchi¬ 
co del modo di produzione capita¬ 
listico, specie se investito da una 
crisi economica come quella che 
stiamo vivendo da decenni, siano 
possibili fasi armoniche, miraco¬ 
losi intermezzi pacifici, placide so¬ 
spensioni del tempo: grazie a que¬ 
sto o quell'Uomo (o Donna) della 
Provvidenza... 

"C’era una volta TAmerica", intito¬ 
lava il Manifesto del 29 gennaio u.s.: 
come se, "un tempo”, oltre Atlan¬ 
tico (od oltre Pacifico, a seconda) 
ci fosse stata un'"età dell'oro”, o al¬ 
meno un'epoca rosea cui guarda¬ 
re con rimpianto. Da parte sua, nel 
prendere congedo e rispondere al¬ 
le sparate muscolari di Trump, 
Obama (il carabiniere buono in al¬ 
ternanza al carabiniere cattivo!) 
raccomandava di non allontanar¬ 
si dai... "valori americani”. Allora, 
guardiamo un po’ più a fondo que¬ 
sta facile retorica democratica. C’è 
mai stata, nella storia del Nord 
America a partire dal ‘600, un'epo¬ 
ca in cui la società divisa in classi 
non facesse sentire il proprio bru¬ 
tale potere? in cui il modo di pro¬ 
duzione capitalistico, impiantato¬ 
si ex novo in quel continente, non 
spadroneggiasse su popoli e clas¬ 
si? Per il momento, lasciamo stare 
il genocidio dei nativi e gli orrori 
della schiavitù, che pure s’inscri¬ 
vono tutti nella storia tumultuosa 
e spietata dell’impianto del capi¬ 
talismo in quelle terre. Partiamo 
pure dalla fine della Guerra civile 
(1865), con cui si completa il pro¬ 
cesso di distacco politico ed eco¬ 
nomico del Nuovo Mondo dal Vec¬ 
chio. E’ necessario ricordare che, 
dietro la retorica della "liberazio¬ 
ne degli schiavi”, stavano le ne¬ 
cessità del grande capitale indu¬ 
striale di poter disporre, dentro un 
mercato capitalistico ormai di¬ 
spiegatosi su tutto il continente 
nord-americano, di una manodo¬ 
pera "libera”: libera cioè d’essere 
assunta e licenziata, attirata là do¬ 
ve vuole il capitale, ricattata e ri¬ 
cattabile, mobile e "senza vincoli” 
che non fossero le leggi del mer¬ 
cato? Che quella "liberazione” tra¬ 
sformò gli ex-schiavi in schiavi sa¬ 
lariati, nei campi e nelle metropo¬ 
li? E che da quel momento hanno 
davvero inizio (porte spalancate!) 
le grandi ondate immigratorie al 


4 Al riguardo, rimandiamo ancora 
all’analisi che ne abbiamo fornito 
nell’articolo "USA. La riforma 
dell’immigrazione: nuovo amo per i 
gonzi", II programma comunista, 
n.2/2013. Lo stesso discorso vale 
per la Riforma sanitaria: cfr. "USA. 
La riforma sanitaria: ennesimo in¬ 
ganno per i proletari", II programma 
comunista, n.4/2010. 


servizio dello sviluppo travolgen¬ 
te del capitalismo statunitense, in 
grado, nel giro di tre decenni o po¬ 
co più, di scalzare l'ormai vecchio 
predominio economico britanni¬ 
co? Già, gli immigrati, accolti a brac¬ 
cia aperte... L’abbiamo letto e sen¬ 
tito ripetere a iosa fra gennaio e 
febbraio. "Quella era l'America! Che 
accoglieva e non respingeva!”. 

Ma, o gonzi!, quei ventun milioni 
di italiani, spagnoli, est-europei, 
turchi, ciprioti, e via di seguito, en¬ 
trati negli Stati Uniti tra fine ‘800 
e anni '20 del ‘900, che cosa face¬ 
vano poi, nelle metropoli e cittadi¬ 
ne dell’est e dell’ovest, del nord e 
del sud? Sgobbavano quindici ore 
al giorno, uomini, donne, bambini 
e vecchi, in fabbriche e "laborato¬ 
ri del sudore”, in casermoni mal¬ 
sani; massacrati da tisi, ritmi sel¬ 
vaggi, incidenti sul lavoro, incen¬ 
di, a volte facendosi guerra fra lo¬ 
ro per un tozzo di pane e più spes¬ 
so scendendo in lotta in maniera 
magnifica sebbene disperata per so¬ 
litudine politica, con scioperi che 
duravano settimane e mesi, con 
scontri aperti con le bande legali e 
illegali della repressione padrona¬ 
le e statale, per difendere e cercar 
di migliorare le proprie condizioni 
di vita e di lavoro. "C’era una volta 
l'America”: ma l’America era que¬ 
sto per gli immigrati - che venis¬ 
sero dall'Europa, piuttosto che 
dall’America centrale e meridio¬ 
nale o dall’Asia. Servivano: erano 
merce, fornivano forza-lavoro da 
cui estrarre profitti. Altro che "età 
dell'oro” per gli immigrati! Dell'oro, 
l'età lo fu per il capitale. 

Nei giorni in cui l'ennesimo porta¬ 
voce sgangherato del capitale USA 
chiudeva le porte d'ingresso ai cit¬ 
tadini di un certo numero di "pae¬ 
si musulmani”, alto s’è levato il gri¬ 
do indignato: "Ma come?! E la Sta¬ 
tua della Libertà, quelle parole in¬ 
cise nella targa sul suo basamen¬ 
to: ‘Date a me le vostre masse stan¬ 
che, povere, ammassate, ecc...’? Che 
ne è di queU’America?”. Bene: ve¬ 
diamoci chiaro, andiamo al di là 
della torcia levata in alto, al di là 
della retorica e dell'astrazione che 
non vedono (non possono vedere) 
le fratture di classe. Ricordiamo che 
cosa ci sta dietro, perché è esem¬ 
plare di tutta la "questione dell’im- 
migrazione”. La Statua della Li¬ 
bertà, con la sua potente valenza 
simbolica che non ha cessato di 
operare fino a oggi, fu inaugurata 
nel 1886 (e la targa con i celebri 
versi fu inserita nel suo basamen¬ 
to nel 1903). Fra il 1881 e il 1920, 
entrarono negli Stati Uniti circa 
ventun milioni d’immigrati. MA... 
appena due anni prima dell'inau¬ 
gurazione di quel "simbolo di li¬ 
bertà e accoglienza”, il Congresso 
aveva promulgato una legge che 
integrava leggi precedenti (e che 
verrà rinnovata e resa permanen¬ 
te nel 1903): il Chinese Exclusion 
Act del 1884 bloccava in maniera 
esplicita ogni ulteriore ingresso ne¬ 
gli Stati Uniti a lavoratori cinesi (le 
sole "categorie” escluse dalla leg¬ 
ge riguardavano il personale di¬ 
plomatico con relativo personale 
di servizio). Un’isoletta nella Baia 
di San Francisco fu adibita a "cen¬ 
tro di smistamento”, dove gli im¬ 
migrati dalla Cina restavano a vol¬ 
te mesi, prima di essere rispediti 
indietro: un CIE dell'epoca. Men¬ 
tre cioè si spalancava il cancello a 
est, si chiudeva in maniera spieta¬ 
ta quello a ovest. "Valori america¬ 
ni”? 

Quella legge (che, resa ancor più 
dura a metà degli anni '20, sareb¬ 
be stata in vigore fino al 1943, 
quando - per motivi strettamente 
legati al conflitto mondiale - fu 
abrogata: cinquantasette anni di 
esclusione !) ebbe poi risvolti dram¬ 
matici: erano infatti parecchie de¬ 
cine di migliaia i cinesi già immi¬ 
grati negli Stati Uniti prima del 
1884, a sgobbare nelle miniere 


dell'Ovest, nella costruzione delle 
grandi ferrovie transcontinentali, 
nelle lavanderie e nei ristoranti, 
per lo più giovani maschi che, co¬ 
me succede con tutti i flussi mi¬ 
gratori, contavano dopo qualche 
anno di farsi raggiungere da mogli 
e fidanzate o dal resto della fami¬ 
glia - e che, invece, con quella leg¬ 
ge, si ritrovarono trasformati con 
violenza brutale in "uomini soli” - 
la "società degli scapoli” come ven¬ 
ne chiamata. Sfruttamento, solitu¬ 
dine, isolamento, traumi profondi. 
Intanto, la torcia della Statua del¬ 
la Libertà continuava a risplende¬ 
re per chi arrivava dall’Europa. So¬ 
lo fino al 1924, però, quando un ul¬ 
teriore giro di vita legislativo, ac¬ 
compagnato da virulente campa¬ 
gne razziste, limitò decisamente 
l'afflusso anche di lavoratori eu¬ 
ropei, specie italiani ed ebrei 
dell'Europa orientale. "Valori ame¬ 
ricani”? 

Per tutti quei decenni, tuttavia, il 
cancello meridionale (al confine 
con il Messico e dunque verso 
l'America centrale e meridionale) 
era e restava aperto, con un flusso 
continuo di altri disperati in cerca 
di sopravvivenza: destinati a re¬ 
star disperati anche su suolo sta¬ 
tunitense, oppressi da leggi ultra¬ 
repressive (come quelle che proi¬ 
bivano i matrimoni misti!) e da un 
razzismo diffuso. Altra merce da 
opprimere e trasformare in profit¬ 
to, inseguita di continuo dagli in¬ 
cubi della migra (la polizia di fron¬ 
tiera), delle deportazioni, dell’ille- 
galità indotta, della miseria: una 
storia, fatta anche di generose bat¬ 
taglie, che varrà la pena di tratta¬ 
re più nel dettaglio in futuro. Qui 
basti sottolineare l’elementare ve¬ 
rità che il "rubinetto” dell'immi¬ 
grazione negli Stati Uniti è stato 
continuamente aperto e chiuso, ria¬ 
perto e richiuso, colpendo di volta 
in volta questo o quel "settore na¬ 
zionale” ( divide et impera), a uso e 
consumo del mercato del lavoro 
capitalistico e delle necessità 
dell'economia nazionale, con le ine¬ 
vitabili ricadute e appendici della 
mobilitazione ideologica che di vol¬ 
ta in volta individua lo "straniero” 
da cui guardarsi. E, si badi bene: in 
certi perioodi, come gli anni '30 del 
‘900, lo "straniero” era anche il pro¬ 
letario bianco americano, vagante 
in cerca di lavoro: i "sinceri demo¬ 
cratici” dovrebbero andare a leg¬ 
gersi (o rileggersi: ah, com’è labi¬ 
le la memoria!) anche solo un ro¬ 
manzo come Furore, per render¬ 
sene conto... 

"C’era una volta l'America”: ma do¬ 
ve? "Valori americani”: ma quali? 

E la classe operaia 
statunitense? 

A questo punto, par di sentire la ri¬ 
sentita obiezione dei "sinceri de¬ 
mocratici”: "Sì, ma la vostra classe 
operaia ha votato il razzista 
Trump!”. Bene, questo ci permet¬ 
te di fare un’ultima breve conside¬ 
razione. Lasciamo da parte l'ovvia 
risposta: il proletariato USA (che 
comunque alle proprie spalle ha, 
come abbiamo detto, una non pic¬ 
cola tradizione di lotte) non è co¬ 
stituito solo dalla componente, si¬ 


curamente ampia e in crescita, di 
"poveri bianchi”, di lavoratori bian¬ 
chi in preda allo sconforto e 
all'emarginazione, essi stessi vitti¬ 
me - e a volte complici - del più ba¬ 
stardo e cialtronesco razzismo; è 
composto anche e soprattutto di 
neri e Latinos, certo non portatori 
di "suprematismo bianco”: se mai 
influenzati e narcotizzati essi pu¬ 
re dall'ideologia democratica, ma 
anche capaci di generosa combat¬ 
tività! Soprattutto, ricordiamo che 
noi comunisti non pensiamo che il 
proletariato contenga in sé, nel pro¬ 
prio DNA, un metafisico imprint 
classista e rivoluzionario: è una 
classe in sé, definita statisticamen¬ 
te all’interno del modo di produ¬ 
zione capitalistico e come tale sog¬ 
getta a tutte le pressioni e influen¬ 
ze dell’ideologia dominante, 
dell'ambiente in cui vive e lavora, 
della famiglia, della scuola, della 
chiesa, del posto di lavoro, dei mez¬ 
zi di comunicazione di massa - for¬ 
midabili strumenti di creazione e 
diffusione delle idee dominanti. 
Non è, per natura, la classe per sé 
capace di identificare i propri obiet¬ 
tivi storici, e dunque i propri "ami¬ 
ci e nemici”. Noi comunisti sap¬ 
piamo, per analisi teorica ed espe¬ 
rienza pratica di ormai due secoli 
di battaglie cruente, che il proleta¬ 
riato subisce tutte queste influen¬ 
ze; che solo nella lotta aperta (cui 
è costretto non per scienza infusa, 
ma per necessità materiali di so¬ 
pravvivenza) potrà raggiungere un 
certo livello di consapevolezza cir¬ 
ca i suoi "amici e nemici”; e che so¬ 
lo grazie al contatto continuo con 
il partito rivoluzionario potrà espri¬ 
mere, dai propri ranghi, le avan¬ 
guardie in grado di guidarlo verso 
lo scontro aperto con la classe do¬ 
minante e i suoi sgherri politici, sin¬ 
dacali, militari - insomma, con il 
modo di produzione capitalistico. 
Non sono cessate, dopo le elezioni 
del nuovo Presidente USA, discese 
in campo, mobilitazioni e dimo¬ 
strazioni anche decise: ben venga¬ 
no. Ma se rimarranno "anti-Trump” 
e non si porranno l'obiettivo di es¬ 
sere apertamente anti-capitaliste, 
non approderanno a nulla, se non 
a ulteriore sconforto, disillusione 
e disaggregazione. Quanto sta av¬ 
venendo negli Stati Uniti (e nel 
mondo) ribadisce invece, una vol¬ 
ta di più, l'urgenza del lavoro du¬ 
ro, e ancora per lungo tempo ava¬ 
ro di risultati immediati, del re¬ 
stauro teorico, pratico, organizza¬ 
tivo dell’organo-partito a livello 
mondiale. Senza questo polo poli¬ 
tico alternativo, minoritario e cer¬ 
to non di massa, ma totalmente an¬ 
tagonista alle pratiche elettorale- 
sche, democratico-riformiste, pa- 
cifiste, il proletariato di qualunque 
paese è e sarà sempre in balia di 
tutte le forze ideologiche e prati¬ 
che di conservazione e reazione, le 
più schifose che il capitalismo ha 
prodotto e ancora produrrà: fino 
alla mobilitazione patriottica con¬ 
tro "il Nemico”. Se dunque non si 
lavora al radicamento mondiale del 
partito rivoluzionario, è inutile 
sparger lacrime sulla "destra che 
avanza”: volenti o nolenti, si è com¬ 
plici, e basta. 



Sedi di partito e punti di contatto 

BENEVENTO: c/o Centro sociale LapAsilo 31, via Firenze 1 
(primo venerdì del mese, dalle ore 19) 

BOLOGNA: 

momentaneamente sospeso 

MESSINA: 

Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(l’ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: 

via dei Cinquecento n. 25 (citofono Istituto Programma), (lunedì dalle 21) 
(zona Piazzale Corvetto: Metro 3, Bus 77 e 95) 

ROMA: 

via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” 

(primo martedì del mese, dalle 17,30) 

TORINO: 

Circolo Arci CAP - C.so Palestra 3/3bis 
( sabato 22 aprile, ore 15,30) 

BERLINO: 

Scrivere a: Kommunistisches Programm 

c/o Rotes Antiquariat Rungestrasse 20 -10179 Berlin 
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1917-2017. LA RUSSIA, 

I BOLSCEVICI» E LA RIVOLUZIONE 

PROLETARIA 


M eno d’ima quarantina d’anni fa (in 
pratica due generazioni), in quella che 
storicamente si chiama Russia, e sui 
più vasti territori contigui, europei e asiatici, 
dominava l’Unione Sovietica, l'URSS, che, 
nell 'immaginario collettivo, rappresentava il 
“regno del socialismo reale”, più spesso ba¬ 
nalizzato come “comuniSmo Allora, qua¬ 
lunque atteggiamento si assumesse nei suoi 
confronti, che fosse di ammirazione o di de¬ 
trazione, non poteva comunque sfuggire la 
decadenza economica e sociale di quella so¬ 
cietà, ben rappresentata dalle file chilome¬ 
triche fuori da negozi sguarniti di merci, sot¬ 
to il vigile sguardo dei volti, mummificati in 
effigie, delle massóne autorità. La continuità 
nel tempo di quest 'entità statale e del suo “mo¬ 
dello economico ” non era messa in dubbio 
da nessuna persona “sana di mente”. Eppu¬ 
re, a metà degli anni ‘80 del ‘900, l’Unione 
Sovietica non sarebbe sopravvissuta di un lu¬ 
stro: lontane rimanevano le gesta di un 'eco¬ 
nomia in forte espansione quantitativa e qua¬ 
litativa, che contribuivano ad alimentare la 
grande illusione della “patria socialista”. 
Dopo la deflagrazione dell URSS, furono due 
(e ancora lo sono) le principali reazioni dei 
sostenitori (anche critici) di quell’esperien¬ 
za. Da una parte, una maggioranza di “pen¬ 
titi" che, con diverse sfumature d’intensità, 
rinnegarono e rinnegano quest 'esperienza e, 
quale che sia l'illusione spezzata, concorda¬ 
no nel ritenere per sempre impossibile il so¬ 
cialismo come società realmente attuabile. 
Dall’altra, una minoranza di “dubbiosi”, che 
si arrovellarono e si arrovellano in vario mo¬ 
do per trovare quale ingranaggio si sia in¬ 
ceppato, quale aspetto (soggettivo od ogget¬ 
tivo) sia intervenuto a modificare il corso del¬ 
le cose, quale potente nemico abbia potuto 
fiaccare la gagliarda “patria socialista”, igna¬ 
ri del fatto che, nel sostenere ciò che sosten¬ 
gono, cadono nel paradosso anti-dialettico di 
far percorrere a ritroso il cammino del sus¬ 
seguirsi dei modi di produzione storici, in un 
assurdo rinculo dal... socialismo al capitali¬ 
smo. 

Entrambe le posizioni sono però profonda¬ 
mente sbagliate, perché sbagliata è la pre¬ 
messa da cui partono. Per capire invece i fat¬ 
ti e la loro storia, bisogna esaminare se 
l'Unione Sovietica sia mai stata, a qualunque 
titolo, uno Stato socialista 1 . 

*** 

È sempre pericoloso (oltre che controrivolu¬ 
zionario) analizzare le questioni di teoria, stra¬ 
tegia e tattica, separandole le une dalle altre: 
l’edificio scientifico marxista si regge sulla 
sua interezza, in ciascuna delle sue intercon¬ 
nessioni dialettiche - ogni questione in rap¬ 
porto con le altre. Solo per comodità di espo¬ 
sizione dovremo però analizzare un argomen¬ 
to alla volta, riunendo successivamente le re¬ 
lazioni fra le varie parti che compongono la 
nostra dottrina. 

In questo lavoro, dunque, ci chiediamo: qua¬ 
li erano, al 1917, gli obiettivi dei comunisti 
russi? era davvero all’ordine del giorno la tra¬ 
sformazione della Russia zarista in una Rus¬ 
sia socialista? Rispondere a queste domande 
significa capire come i bolscevichi affrontas¬ 
sero, in maniera corretta, la questione della ri¬ 
voluzione doppia, o - per usare i termini di 
Marx - della rivoluzione in permanenza, nel¬ 
la Russa del 1917. 

Fin dalla nascita del comuniSmo scientifico 
( 1848, Manifesto del Partito Comunista), que¬ 
sto problema era ben presente ai compagni: 
bisognava cioè indicare quale dovesse essere 
la tattica dei comunisti nell’ambito di rivolu¬ 
zioni borghesi che per tutto il secolo XIX scuo¬ 
teranno le terre europee. In altre parole: che 
cosa doveva fare la nascente classe proletaria 
europea, di fronte a una borghesia rivoluzio¬ 
naria, spinta a farla finita con il regime feu¬ 
dale? La risposta era tanto dialettica quanto 
ferma. La classe proletaria doveva appoggia¬ 
re la propria borghesia nazionale nella lotta 
per l’abbattimento del vecchio edificio socia¬ 
le: un appoggio di carattere contingente, con 
piena autonomia politica e di azione dei pro¬ 


letari inquadrati nel partito di classe, e alla 
condizione che la borghesia stesse attuando 
una rivoluzione armata dal basso, e non un put¬ 
sch di palazzo. Realizzata la democrazia bor¬ 
ghese con la nascita degli Stati moderni e con 
l’affenuarsi dunque del principio nazionale (la 
forma più adatta per lo sviluppo del sistema), 
il proletariato doveva continuare la propria lot¬ 
ta verso la rivoluzione socialista, rompendo 
ogni legame con la propria borghesia. Questa, 
in sintesi, la tattica della rivoluzione doppia, 
legata indissolubilmente alle altre fondamen¬ 
tali posizioni della rivoluzione in permanen¬ 
za, come pure al materiale processo di nasci¬ 
ta degli Stati nazionali capitalistici e alle con¬ 
dizioni storiche del movimento proletario in¬ 
temazionale. Che si trattasse solo di appoggio 
su posizioni autonome, e con obiettivi del tut¬ 
to opposti a quelli della borghesia, e mai di se¬ 
dersi alla stessa tavola imbandita nella sua “Re¬ 
pubblica”, lo dimostra l’esperienza della Co¬ 
mune di Parigi (1871): dopo quell’esperienza, 
nel campo geo-storico dell’Europa occidenta¬ 
le, la tattica della rivoluzione doppia, ovvero 
dell’appoggio alla rivoluzione borghese, non 
aveva più senso. Simbolicamente e material¬ 
mente, con la Santa Alleanza fra borghesi fran¬ 
cesi e prussiani che schiacciò nel sangue la pri¬ 
ma rivoluzione operaia, la borghesia europea 
aveva decretato la propria ascesa definitiva a 
classe dominante. Al contempo, attraverso 
l’esperienza sul campo della sua sezione fran¬ 
cese, il proletariato, cresciuto in quantità e or¬ 
ganizzazione in virtù di mezzo secolo di svi¬ 
luppo capitalistico, cominciò e provò a im¬ 
boccare la strada della sua rivoluzione mono- 
classita, contrapposta alla propria borghesia, 
sperimentando il primo esempio di dominio 
politico proletario. Questo il lascito più im¬ 
portante del governo rivoluzionario della Co¬ 
mune. Nelle parole di Marx: 

“Il fatto che dopo la guerra più terribile dei 
tempi moderni, l'esercito vincitore e l'eserci¬ 
to vinto fraternizzino per massacrare in co¬ 
mune il proletariato, questo fatto senza pre¬ 
cedenti non indica, come pensa Bismarck, lo 
schiacciamento definitivo di una nuova società 
al suo sorgere, ma la decomposizione com¬ 
pleta della società borghese. Il più alto slan¬ 
cio di eroismo di cui la vecchia società è an¬ 
cora capace è la guerra nazionale; e oggi è 
dimostrato che questa è una semplice mistifi¬ 
cazione governativa, la quale tende a ritar¬ 
dare la lotta delle classi e viene messa in di¬ 
sparte non appena la lotta di classe divampa 
in guerra civile. Il dominio di classe non è più 
capace di travestirsi con un 'uniforme nazio¬ 
nale; contro il proletariato, i governi nazio¬ 
nali sono uniti. Dopo la Pentecoste del 1871 
non vi può essere né pace né tregua tra gli ope¬ 
rai francesi e gli appropriatori del prodotto 
del loro lavoro. La mano di ferro di una sol¬ 
datesca mercenaria potrà per un certo tempo 
tenere le due classi sotto una stessa oppres¬ 
sione; ma la battaglia tra di loro dovrà scop¬ 
piare di nuovo in proporzioni sempre più gran¬ 
di, e non può essere dubbio chi sarà alla fine 
il vincitore: se i pochi accaparratori o l'im¬ 
mensa maggioranza lavoratrice. E la classe 
operaia francese non è che l'avanguardia del 
proletariato moderno” 2 . 

Per la classe operaia di questa parte del mon¬ 
do, non si trattava più di allearsi con chic¬ 
chessia: al contrario, bisognava lavorare per 
una rivoluzione pura, di classe, ovvero per la 
rivoluzione socialista. Così non era, invece, 
per il resto del mondo arretrato, a est e a sud 
dell’Europa. E, sopra tutte queste questioni, 
dominava nelle preoccupazioni di Marx ed 
Engels la “questione russa”. Non potendoci 
addentrare nella letteratura classica sull’ar¬ 
gomento, basti qui ragionare intorno al molo 
di bastione della controrivoluzione monar¬ 
chica feudale in Europa, e dunque in tutto il 
mondo di allora, rappresentato dalla Russia 
zarista: quella realtà imperiale ostacolava ideo¬ 
logicamente ma ancor più materialmente, la 
creazione delle nazioni moderne ad est della 
Gennania e dunque il necessario libero espan¬ 
dersi (nonostante la presenza in quelle terre 


di isole di modernità) del capitalismo oltre il 
fiume Oder. 

La falsificazione della tattica della doppia ri¬ 
voluzione a opera della controrivoluzione sta¬ 
liniano è la madre di ogni illusione, distorsio¬ 
ne, tradimento. In altre parole, bisogna torna¬ 
re al programma dei bolscevichi relativamen¬ 
te ai caratteri della rivoluzione russa: quali 
obiettivi si dovessero perseguire e con quali 
metodi pratici. Tale tattica risale già al III con¬ 
gresso del Partito Operaio Socialdemocratico 
Russo (POSDR) 3 , tenutosi a Londra nel 1905: 
quando, dopo la sconfitta zarista nella guerra 
con il Giappone, scoppiarono i vasti moti ri¬ 
voluzionari in Russia. 

La Russia zarista 

Nel nostro lavoro Russia e rivoluzione nella 
teoria marxista (1954-55) 4 , abbiamo ampia¬ 
mente esposto l’origine e le condizioni eco- 
nomico-sociali della Russia zarista, dimo¬ 
strando come lo svolgimento della rivoluzio¬ 
ne russa non sia avvenuto in contraddizione 
con quei presupposti. Ci basta qui sottolinea¬ 
re come la Russia dei primi del ‘900 fosse ca¬ 
ratterizzata da circoscritte e rarefatte isole di 
modernità nel mare di arretratezza di un ter¬ 
ritorio sterminato. Nobiltà, borghesia, prole¬ 
tariato rappresentavano una quantità di popo¬ 
lazione assolutamente minoritaria, sovrastata 
statisticamente dai ceti contadini, in primis 
quelli piccoli. Allo svolto storico rappresen¬ 
tato dalla Prima guerra mondiale, la Russia 
operaia era minoritaria ma fortemente con¬ 
centrata in poche città e ciò costituirà la con¬ 
dizione necessaria per la vittoria della rivolu¬ 
zione. Ma la Russia rimaneva ancora un pae¬ 
se agricolo immenso e arretrato, e il peso del¬ 
la componente contadina nelle dinamiche del¬ 
la rivoluzione russa non poteva essere in nes¬ 
sun modo sottovalutato o ignorato. Il capita¬ 
lismo, che sicuramente e saldamente aveva 
fatto i primi passi in Russia, aveva ora biso¬ 
gno di rompere definitivamente gli antichi rap¬ 
porti feudali per potersi dispiegare del tutto 
come motore dell’economia. Allora, il peso 
demografico dei contadini sarebbe risultato 
enorme. 

Nel mondo mrale russo, agivano diverse fi¬ 
gure di contadini: ai contadini poveri, che spes¬ 
so risultavano puri braccianti e che, in quan¬ 
to tali, potevano essere assimilati agli operai 
dell’industria, si accompagnavano molte altre 
figure, intennedie fra loro e i latifondisti, che 
esprimevano con i loro bisogni e obiettivi ideo¬ 
logie piccolo-borghesi. L’importanza di que¬ 
ste ideologie spingeva l’azione del partito che 
più inquadrava e pretendeva di rappresentare 
il mondo contadino russo (il partito dei So¬ 
cialisti Rivoluzionari) su posizioni che via via 
ostacoleranno e tradiranno la stessa rivolu¬ 
zione. 

Questo peso del contadiname russo fu chia¬ 
rissimo ai bolscevichi, che nelle loro direttive 
per la rivoluzione cercheranno sempre di te¬ 
nerlo sotto controllo. 


1. Quest’articolo segue quello intitolato “1917- 
2017. Viva l’Ottobre Rosso! Viva la rivoluzio¬ 
ne proletaria futura!”, uscito sul n. 1/2017 di que¬ 
sto giornale. La serie di articoli continuerà nei 
prossimi numeri, esaminando vari aspetti del 
processo rivoluzionario che condurrà all’Otto¬ 
bre e la sua attualità presente e futura. 

2. K. Marx, La guerra civile in Francia (1871), 
Editori Riuniti, 1974, pp. 70-71. 

3. Ricordiamo che qui, come altrove in queste 
citazioni da Lenin, i termini “socialdemocrati¬ 
co” e “socialdemocrazia” valgono “comunista” 
e “comuniSmo”. 

4. Pubblicato nei nn. 21-23/1954 e 1-8/1955 de 
Il programma comunista, ora ripubblicato - in¬ 
sieme ad altri testi - in Russia e rivoluzione nel¬ 
la teoria marxista. Edizioni il programma co¬ 
munista, Milano 1990. 

5. Lenin, Due tattiche della socialdemocrazia 
nella rivoluzione democratica, in Opere scelte. 
Voi. I,p. 557. 

6. Idem, pp. 563-564. 


La tattica bolscevica (1905-1917) 

Esplosa la rivoluzione russa nel 1905, Lenin 
scrive Due tattiche della socialdemocrazia nel¬ 
la rivoluzione democratica, ribadendo con for¬ 
za la tattica da perseguire, i suoi motivi, le sue 
ragioni economiche, e quindi i limiti della ri¬ 
voluzione in essere: “ La rivoluzione confer¬ 
merà nella pratica il programma e la tattica 
della socialdemocrazia, rivelando la vera na¬ 
tura delle differenti classi sociali, il carattere 
borghese della nostra democrazia e le vere 
aspirazioni delle masse contadine che sono ri¬ 
voluzionarie in senso democratico borghese, 
ma portano in sé non l'idea della ‘socializza¬ 
zione ’, bensì una nuova lotta di classe fra la 
borghesia contadina e il proletariato rurale ” 5 . 

Se dunque ai bolscevichi è ben chiaro che la 
massa dei contadini è così relativamente pre¬ 
ponderante da non poter non tenere conto del¬ 
le loro aspirazioni democratiche, quale dove¬ 
va essere la tattica da perseguire nella rivolu¬ 
zione in Russia? Sempre nello stesso testo, Le¬ 
nin riporta la “Risoluzione sul governo rivo¬ 
luzionario provvisorio” del succitato III con¬ 
gresso del POSDR: 

“ Considerando: 

1. che sia gli interessi immediati del proleta¬ 
riato che gli interessi della sua lotta per gli 
scopi finali del socialismo richiedono una li¬ 
bertà politica quanto più possibile completa 
e, per conseguenza, la sostituzione della for¬ 
ma autocratica di governo con la repubblica; 

2. che in Russia la repubblica democratica 
può essere unicamente il risultato di un 'in¬ 
surrezione vittoriosa del popolo, il cui orga¬ 
no sarà costituito dal governo rivoluzionario 
provvisorio, il solo capace di assicurare una 
completa libertà di agitazione elettorale e di 
convocare un 'assemblea costituente, eletta 
sulla base del suffragio universale, uguale, 
diretto e a scrutinio segreto, che esprima ve¬ 
ramente la volontà del popolo; 

3. che questa rivoluzione democratica in Rus¬ 
sia, dato il regime sociale ed economico vi¬ 
gente, non solo non indebolirà, ma anzi raffor¬ 
zerà il dominio della borghesia, che inevita¬ 
bilmente tenterà, a un determinato momento, 
senza arrestarsi di fronte a nulla, di togliere 
al proletariato russo la maggiore parte pos¬ 
sìbile delle conquiste del periodo rivoluzio¬ 
nario, il III congresso del POSDR decide: 

a) è indispensabile diffondere nella classe ope¬ 
raia nozioni concrete sul corso più proba¬ 
bile della rivoluzione e sulla necessità di 
formare, a un momento dato, un governo 
rivoluzionario provvisorio dal quale il pro¬ 
letariato esigerà il soddisfacimento di tut¬ 
te le rivendicazione immediate, polìtiche ed 
economiche, del nostro programma (pro¬ 
gramma minimo); 

b) a seconda del rapporto di forza e di altri 
fattori, che è impossibile determinare anti¬ 
cipatamente con precisione, è ammissibile 
la partecipazione dei rappresentanti del no¬ 
stro partito al governo provvisorio per una 
lotta implacabile contro tutti i tentativi con¬ 
trorivoluzionari e la difesa degli interessi 
specifici della classe operaia; 

c) le condizioni necessarie per questa parte¬ 
cipazione sono: un severo controllo del par¬ 
tito sui suoi rappresentanti e la salvaguar¬ 
dia continua dell 'indipendenza della so¬ 
cialdemocrazia, che aspira a una comple¬ 
ta rivoluzione e perciò appunto è irriduci¬ 
bilmente ostile a tutti ì partiti borghesi; 

d) indipendentemente dalla possibilità o me¬ 
no di una partecipazione della socialde¬ 
mocrazia a un governo rivoluzionario prov¬ 
visorio, occorre propagandare fra gli sfra¬ 
ti più vasti del proletariato l'idea della ne¬ 
cessità di una pressione costante da parte 
del proletariato armato e diretto dalla so¬ 
cialdemocrazia, sul governo provvisorio, 
per salvaguardare, consolidare ed esten¬ 
dere le conquiste della rivoluzione” 6 . 

Poi, per essere certo che il concetto sia dige¬ 
rito da tutti, Lenin aggiunge: 

Continua a pagina 4 
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“D'altro canto, nella risoluzione si 
parla esclusivamente del governo ri¬ 
voluzionario, e di nient 'altro; non si 
parla affatto, cioè, per esempio, del¬ 
la ‘conquista del potere 'in genera¬ 
le, ecc. Ha avuto ragione il con¬ 
gresso di scartare quest 'ultima que¬ 
stione e altre simili? Non vi può es¬ 
sere alcun dubbio, poiché la situa¬ 
zione politica della Russia non po¬ 
ne affatto all 'ordine del giorno si¬ 
mili questioni, mentre il popolo in¬ 
tero ha posto all 'ordine del giorno 
l'abbattimento dell 'autocrazia e la 
convocazione dell 'assemblea costi¬ 
tuente ” 7 . 

E ancora, più oltre: 

“Notiamo infine che, assegnando al 
governo rivoluzionario provvisorio 
il compito di attuare il programma 
minimo, la risoluzione elimina con 
ciò stesso le idee assurde e semia¬ 
narchiche sull 'attuazione immediata 
del programma massimo, sulla con¬ 
quista del potere per la rivoluzione 
socialista. Il grado di sviluppo eco¬ 
nomico della Russia (condizione og¬ 
gettiva) e il grado di coscienza e di 
organizzazione delle grandi masse 
del proletariato (condizione sogget¬ 
tiva, legata indissolubilmente a quel¬ 
la oggettiva) rendono impossibili 
l'emancipazione immediata e com¬ 
pleta della classe operaia ” 8 . 

Dunque, l’arretratezza economica 
russa era riconosciuta come tale e 
non poteva in nessun modo far pen¬ 
sare all’“instaurazione del sociali¬ 
smo”; all’ordine del giorno, invece, 
vi era la necessità di abbattere e so¬ 
stituire l’antico regime perseguendo 
l’obbiettivo con la forza del proleta¬ 
riato, e di spingere in avanti la rivo¬ 
luzione per liberare le forze produt¬ 
tive capitalistiche, abbandonando co¬ 
sì per sempre l’economia feudale. 
Nel proporre questo, i bolscevichi e 
Lenin erano ben consci che si anda¬ 
va verso una società capitalista aper¬ 
tamente borghese. Si arrivava perfi¬ 
no a prevedere apertamente una lun¬ 
ga battaglia tra le forze in campo. Fin 
qui, novità? In nessun modo. Era la 
riproposizione della questione della 
doppia rivoluzione e delle sue ne¬ 
cessarie disposizioni all’azione. Nes¬ 
suna illusione di poter percorrere 
un’impossibile strada, ma la consa¬ 
pevolezza che la rivoluzione anti-za- 


rista, anche se borghese, avrebbe av¬ 
vicinato le condizioni oggettive del¬ 
la rivoluzione socialista, nel senso 
dell’instaurazione del modo di pro¬ 
duzione capitalistico che è anche la 
base materiale economica del so¬ 
cialismo. 

Questo nel 1905. E nel 1917? 

Nel 1917, di nuovo... niente di nuo¬ 
vo all 'orizzonte. Niente di nuovo se 
con “nuovo” si vuol intendere un pre¬ 
sunto cambiamento nella visione tat¬ 
tica e nelle prospettive a breve e me¬ 
dio termine. Ciò che di nuovo vi fu 
non è figlio di una presunta revisio¬ 
ne dei nostri principi e della nostra 
dottrina, o di un cambiamento strut¬ 
turale economico tale da equiparare 
l’area russa e quella europea occi¬ 
dentale, oppure ancora di uno sca¬ 
dere a miopi giochetti di tattica schia¬ 
va della contingenza, ma la risposta 
corretta alle necessità dell’azione, 
date le condizioni sul terreno di bat¬ 
taglia. Dall’esperienza del 1905 si 
era sedimentata la nascita dei soviet; 
nel frattempo, la classe operaia era 
aumentata di numero, soprattutto a 
Leningrado e a Mosca, e rappresen¬ 
tava una componente sempre più im¬ 
portante della popolazione. Un’altra 
circostanza s’era chiarita, dopo il 
1905 : la giovane borghesia russa non 
avrebbe mai avuto la forza e la vo¬ 
lontà di guidare una rivoluzione fi¬ 
no in fondo - cioè senza compro¬ 
messi con lo zarismo. La rivoluzio¬ 
ne del 1905 aveva emesso il verdet¬ 
to definitivo: la vile e debole bor¬ 
ghesia russa non poteva servire nem¬ 
meno alla rivoluzione capitalistica! 
Soviet, crescita demografica/con- 
centrazione proletaria e debolezza 
borghese (oltre che del regime zari¬ 
sta), vale a dire le conquiste della ri¬ 
voluzione del 1905, saranno i mag¬ 
giori alleati della rivoluzione mssa, 
praticamente in ogni sua fase. E ciò, 
non perché di per sé fossero fattori 
scatenanti della rivoluzione (la guer¬ 
ra sarà il vero detonatore della rivo¬ 
luzione), ma perché furono utilizza¬ 
ti nella giusta tattica della rivoluzio¬ 
ne doppia/rivoluzione in permanen¬ 
za, fino alla conquista definitiva del 
potere. 

Leggiamo dal nostro testo Le gran¬ 
di questioni storiche della rivolu¬ 
zione in Russia (1955) quali erano le 
posizioni mensceviche e bolscevi¬ 
che, all’indomani della rivoluzione 
di febbraio 1917: 

“In Russia, se fu quasi solo Trotsky 
a innamorarsi della teoria della Ri¬ 
voluzione permanente, fondata - non 


disprezzabile eredità teorica e poli¬ 
tica - ai tempi gloriosi della Lega 
comunista europea, i due opposti 
punti di vista furono questi. Per i 
menscevichi la Rivoluzione che 
avrebbe rovesciato lo zar avrebbe 
fondato una repubblica parlamen¬ 
tare e borghese e dato un potente av¬ 
vio al capitalismo. Pur battendosi 
per una tede rivoluzione, il partito 
proletario in questa repubblica 
avrebbe lasciato governare la bor¬ 
ghesia divenendo un partito di op¬ 
posizione, evidentemente ‘legale’. 
Sarebbe seguita ima fase storica bor¬ 
ghese, di tipo europeo. 

“Ben diversa la visione di Lenin. In 
due parole, e rimandando alle innu¬ 
meri documentazioni fornite, la tesi 
è che la borghesia russa non può da 
sola reggere il potere, e nemmeno la 
borghesia alleata ai partiti contadi¬ 
ni, senza soggiacere alla controri¬ 
voluzione feudale (e ridare vita alla 
riserva reazionaria europea di cui 
ansiosamente da decenni si invoca¬ 
va la fine). Non basta dunque rove¬ 
sciare il potere zarista o contribui¬ 
re a rovesciarlo: occorre che il par¬ 
tito proletario prenda il potere. [...] 
“Questa dittatura governerà per ac¬ 
celerare la trasformazione capitali¬ 
stica del paese, e democratica, in 
stretto senso, dei suoi tarlati ordi¬ 
namenti, per ATTENDERE la rivo¬ 
luzione socialista di occidente, libe¬ 
ra ormai dallo spettro che arrivino 
a Varsavia, a Vienna e Berlino, e ma¬ 
gari a Parigi, i cosacchi’’ 9 . 

La differenza tra le due posizioni non 
nasceva da una diversa visione 
dell’immediato: entrambe le pro¬ 
spettive contemplavano una prima 
rivoluzione democratica. La diffe¬ 
renza stava nel far confluire l’espe¬ 
rienza del 1905 nella tattica da at¬ 
tuare nel 1917, per “spingere in 
avanti” e far proseguire la rivolu¬ 
zione. Come nel 1905, i menscevi¬ 
chi erano pronti a “farsi da parte”, 
cioè a sostenere la formazione della 
Repubblica... ma si accontentavano 
anche di una monarchia costituzio¬ 
nale. Così agendo, esponevano la ri¬ 
voluzione all’immediato contrattac¬ 
co del vecchio potere che avrebbe 
avuto gioco facile come lo aveva 
avuto nel 1095.1 bolscevichi, diver¬ 
samente, ragionavano su tufi'altro 
piano, scevro dalle pastoie di que¬ 
stioni istituzionali: avevano come 
unica bussola gli interessi della clas¬ 
se proletaria, immediati e futuri. 
Sempre il nostro testo: “Contro la 
guerra e disfattismo, tuttora. Contro 
il governo provvisorio, denunzian¬ 
dolo subito come agente del capita¬ 
le. Contro i suoi alleati populisti- 
contadini e contro i menscevichi che 
hanno nei congressi condannata non 
solo la presa del potere ma la par¬ 
tecipazione ad esso. Per il passag¬ 
gio ai Soviet di tutto il potere. Non 
lotta contro il Soviet, maggiorita¬ 
riamente destro, ma penetrazione e 
conquista fino a smascherare i men¬ 
scevichi e soci. Non traguardo del¬ 
la Assemblea parlamentare, ma dit¬ 
tatura dei Soviet, ossia del proleta¬ 
riato e dei contadini. Non la bag¬ 
gianata di proporre l’instaurazione 
del socialismo, ma la preconizza- 
zione del socialismo, che sarà dato 
alla Russia solo dalla rivoluzione eu¬ 
ropea. Azione legale oggi, illegale 
ed insurrezionale in un domani non 
lontano. Immediata nazionalizza¬ 
zione della terra, controllo indu¬ 
striale, nuova Intemazionale, e no¬ 
me di Comunista al partito, per di¬ 
struggere internazionalmente la 
guerra e il capitale. ” 10 . 

Ecco la soluzione dialettica alla que¬ 
stione della tattica nella situazione 
mssa di rivoluzione doppia. Nel con¬ 
cepirla e applicarla, i bolscevichi non 
espressero alcuna novità teoretica o 
dottrinale. Nessun nuovo principio 
scaturiva dall’esperienza russa: si 
trattava al contrario di lavorare sul 
piano pratico, tenendosi saldi al cor¬ 
retto metodo marxista. L’altro no¬ 


stro importante testo sulle vicende 
della rivoluzione in Russia, Struttu¬ 
ra economica e sociale della Russia 
d'oggi, precisa il corretto atteggia¬ 
mento nei confronti delle norme tat¬ 
tiche: “Le nonne tattiche, che nes¬ 
suno ha il diritto di lasciare in bian¬ 
co né di revisionare secondo con¬ 
giunture immediate, sono norme de¬ 
rivate da quella teorizzazione dei 
grandi cammini, dei grandi svilup¬ 
pi, e sono norme praticamente fer¬ 
me ma teoricamente mobili, perché 
sono nonne derivate dalle leggi dei 
grandi corsi, e con esse, alla scala 
storica e non a quella della mano¬ 
vra e dell 'intrigo, dichiaratamente 
transitorie”^. E a questo si atten¬ 
nero Lenin e il suo Partito. 

Il significato della dialettica rivolu¬ 
zionaria in Russia è ulteriormente 
precisato dal medesimo testo: 

“Lenin dunque prima della rivolu¬ 
zione, come del resto in seguito, non 
ha mai preveduto un diverso pro¬ 
cesso della rivoluzione proletaria in¬ 
temazionale da scoprire attraverso 
lo sviluppo della crisi rivoluziona¬ 
ria russa. Come marxista della sini¬ 
stra radicale non ha mai dubitato 
che nei paesi capitalisti il socialismo 
sarebbe uscito da una insurrezione 
rivoluzionaria dei proletari e dcdla 
attuazione della marxista dittatura 
del solo proletariato. Poiché dove¬ 
va però lavorare al problema di un 
paese in cui la rivoluzione borghe¬ 
se era ancora da compiersi, ha pre¬ 
visto non solo che il proletariato e il 
suo partito rivoluzionario vi si do¬ 
vessero con tutte le forze impegnare 
a fondo, ma, dato il particolare sta¬ 
to di ritardo nella caduta del rea¬ 
zionario regime zarista e feudale, ha 
enunciato la previsione ed il pro¬ 
gramma esplicito che la classe ope¬ 
raia dovesse togliere dalle mani del¬ 
la boighesia questo suo compito sto¬ 
rico, e condurlo in sua vece, to¬ 
gliendole anche quello suo non me¬ 
no caratteristico di capitanare nel¬ 
la lotta le masse contadine. 

“Se la formula, ad esempio della ri¬ 
voluzione borghese, fu: direzione del¬ 
la classe borghese (ma anche allo¬ 
ra più da parte dei suoi ideologi e 
politici che dalle persone di indu¬ 
striali, mercanti, banchieri) e tra¬ 
scinamento dei proletari delle città 
e dei contadini servi delle campagne 
nella scia della rivoluzione demo¬ 
cratica; la formula russa della rivo¬ 
luzione (sempre borghese, ossia de¬ 
mocratica) fu diversa: direzione da 
parte del proletariato, lotta contro 
la stessa borghesia propendente ad 
una intesa di compromessi parla¬ 
mentari con lo zarismo, trascina¬ 
mento delle masse popolari e rura¬ 
li nella scia del proletariato, che ele¬ 
vava, in questa fase storica, i conta¬ 
dini poveri al rango di suoi alleati 
nella insurrezione e nel governo dit¬ 
tatoriale. [...] 

“L'obiezione che questa non fosse 
una rivoluzione socialista non fer¬ 
mava Lenin nemmeno per un istan¬ 
te, essendo la cosa chiara in teoria. 


7. Idem, p. 564 

8. Idem, p. 567. 

9. “Le grandi questioni storiche della 
rivoluzione in Russia”, Il programma 
comunista, nn. 15-16/1955, ora in Strut¬ 
tura economica e sociale della Russia 
d’oggi. Edizioni II programma comu¬ 
nista, Milano 1976, pp.18-19. 

10. Idem, p. 25. 

11. Struttura economica e sociale del¬ 
la Russia d’oggi, cit., p. 55. 

12. Struttura economica e sociale del¬ 
la Russia d’oggi, cit. pp. 58-59. 

13. Rimandiamo, per un’analisi della 
mancata rivoluzione in Occidente, al¬ 
meno ai volumi della nostra Storia del¬ 
la sinistra comunista, dove l’argo¬ 
mento è trattato con grande ampiezza, 
e all’opuscolo Nazionalismo e inter¬ 
nazionalismo nel movimento comuni¬ 
sta tedesco (2014). 


Si trattava della rivoluzione bor¬ 
ghese, nella sola forma che assicu¬ 
rasse la sconfitta della controrivo¬ 
luzione zarista e medievale: a que¬ 
sto solo (ma allora e anche dopo 
chiaramente grande e decisivo) ri¬ 
sultato si consacrava la forza della 
dittatura proletaria: dittatura per¬ 
ché si usavano mezzi violenti e non 
legali, come le grandi borghesie 
avevano fatto in Europa alla testa 
delle masse, ma democratica per¬ 
ché il compito era la distruzione del 
feudalesimo e non del capitalismo, 
con i contadini alleati per questa 
stessa ragione e perché, mentre so¬ 
no ulteriormente destinati a diveni¬ 
re un giorno alleati della borghesia 
contro il proletariato, lo sono an¬ 
che ad essere nemici giurati del feu¬ 
dalesimo ” 12 . 

Si trattava dunque - è bene sottoli¬ 
nearlo ancora - della rivoluzione bor¬ 
ghese, nella sola forma in grado di 
assicurare la sconfitta della contro- 
rivoluzione zarista feudale! 

Mancata rivoluzione 
in Occidente e ripiegamento 
della rivoluzione russa 

Ci preme a questo punto ribadire con 
forza che con ciò non sosteniamo 
certo che la Rivoluzione Russa sia 
stata una rivoluzione solo borghese- 
capitalistica e che non abbia avuto, 
sul piano politico e sociale, diretti¬ 
ve socialiste: saremo folli se soste¬ 
nessimo una tale posizione, anche 
solo per il fatto che vi fu un 'auten¬ 
tica dittatura del proletariato e dei 
contadini “poveri”, condotta dal Par¬ 
tito comunista. Quello che sostenia¬ 
mo è che non era comunque possi¬ 
bile il trapasso al modo di produ¬ 
zione socialista, proprio perché la 
struttura economica capitalista non 
era sufficientemente sviluppata per 
tale passaggio. I bolscevichi si assu¬ 
mevano per intero gli oneri della ri¬ 
voluzione in Russia, ma aspettava¬ 
no (e promuovevano) la necessaria 
rivoluzione in Europa e principal¬ 
mente in Germania, consci che sen¬ 
za l’avvento di questa anche la rivo¬ 
luzione proletaria in Russia sarebbe 
rinculata. 

Il problema era resistere fino a che 
le spinte controrivoluzionarie fos¬ 
sero state del tutto minoritarie: ma 
non passerà molto tempo prima che 
tali spinte prendessero il soprav¬ 
vento. Il proletariato europeo fu 
sconfitto sul campo e la rivoluzio¬ 
ne in Occidente non arrivò 13 e in 
Russia, nell’arco di nove anni, la ri¬ 
voluzione rinculò. Potente fu a quel 
punto la controrivoluzione borghe¬ 
se che, al grido di “edificazione del 
socialismo nella sola Russia”, pre¬ 
se le sembianze del baffone stali¬ 
niano. Non era dunque possibile, in 
linea di principio, la rivoluzione so¬ 
cialista in un paese solo, in qualun¬ 
que situazione? No, la dialettica è 
molto più complessa e chiarificatri¬ 
ce. Scrivevamo sempre negli anni 
Cinquanta del ’900: 

“La prima confusione è tra la for¬ 
mula ‘socialismo in un solo paese ’ 
e ‘socialismo in un paese non capi¬ 
talista ’, quindi ‘socialismo nella so¬ 
la Russia '. La formula marxista è 
che il socialismo è storicamente pos¬ 
sibile sulla base di due condizioni, 
necessarie entrambe. La prima è che 
la produzione e la distribuzione si 
svolgano generalmente in forme ca¬ 
pitalistica e mercantile, ossia che vi 
sia largo sviluppo industriale, anche 
di aziende agricole, e mercato na¬ 
zionale generale. La seconda è che 
il proletariato e il suo partito per¬ 
vengano a rovesciare il potere bor¬ 
ghese e ad assumere la dittatura. 
“Date queste due condizioni, non si 
deve dire che è possibile comincia¬ 
re a costruire il socialismo, ma che 
le sue basi economiche risultano già 
costruite, e si può e deve iniziare im- 
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BOTTE DA ORBI 


L'altro ieri... 

Nella prima metà degli anni '70 del '900, l'involuzione 
di quel curioso moto di modernizzazione borghese che 
i libri di storia ricordano come "il sessantotto" figliò grup¬ 
pi e partiti politici che si pensavano di sinistra o addirit¬ 
tura rivoluzionari. Matersemper certa: ma il padre? Cer¬ 
to anch' egli, e con un'invidiabile genealogia: il riformi¬ 
smo, ovvero la sublime tecnica borghese di tener sot¬ 
tomessa come "classe in sé" (e niente più) la nostra clas¬ 
se proletaria. Nella fattispecie italica, lo stalinismo del 
P.C.I. nelle sue evoluzioni nazionali ed estere - maoismi 
e terzomondismi vari - e il cosiddetto antistalinismo di 
sinistra -trotskismi vari e operaismi, comprese le ani¬ 
me belle indignate e "scioccate" dalle vicende del '56 
ungherese e cecoslovacco del '68 -, con quella mitolo¬ 
gia terrificante e paralizzante che fu l'antifascismo, no¬ 
stalgico del partigianesimo in tutte le sue declinazioni 
mistificate e mistificanti. 

Complice l'esuberanza giovanile, ciascuno di questi grup¬ 
pi (che sognava di essere o voler contribuire a essere 
l'Autentico Partito Comunista di Massa) si dotò subito 
di stabili "servizi d'ordine" - nati sicuramente dalla ne¬ 
cessità di difendere le manifestazioni dalla amorevole 
attenzione, particolarmente affettuosa in quegli anni, 
delle democraticissime "forze dell'ordine" della Re¬ 
pubblica Italiana, ma ben presto utilizzati per ribadire 
con forza nel corso delle manifestazioni di piazza le pro¬ 
prie "argomentazioni politiche" e vincere una gara in 
voga allora: la Conquista Della Testa Del Corteo. E giù 
legnate... 

In questa virile arte, si distinsero con alterne fortune di 
città in città il Movimento Studentesco (poi Movimen¬ 
to dei Lavoratori per il Socialismo), Lotta Continua e Po¬ 
tere Operaio (poi scioltisi nella cosiddetta Autonomia 
Operaia), Avanguardia Operaia (poi Democrazia Prole¬ 
taria) e gli autodefiniti Gruppi Leninisti della Sinistra Co¬ 
munista (Lotta Comunista); squalificato per aver usato 
le pistole, il gruppo di Stella Rossa. Naturalmente, su 
tutto vigilava e primeggiava, con poche chiacchiere e 
ben allenata esperienza, il Servizio d'Ordine P.C.I.-CGIL. 
Nel linguaggio di allora, quello scambio di nerborute opi¬ 
nioni si chiamava "difesa della agibilità politica" o, al 
contrario, impedimento della medesima al gruppo con¬ 
corrente, sul quale si riversavano le solite accuse pro¬ 
vocatorie: "agenti della borghesia", "fascisti", ecc. Co¬ 
me recita il proverbio, "il bue dava del cornuto all'asi¬ 
no", a turno. 

Una partita di cui si discusse molto, a proposito di que¬ 
sto sport popolare, si svolse a Milano nel lontano 1973, 
e riguardò l'"agibilità politica" della Casa dello Studen¬ 
te. Qui si distinse per particolare abilità e determina¬ 
zione Lotta Comunista, che non si schiodò di un milli¬ 
metro dalla suddetta Casa e si conquistò una sinistra fa¬ 
ma in fatto di "organizzativismo" 1 . 

Fama che perdura e si rende evidente nei loro "Primo 
Maggio": tutti intruppati a seguire slogan e striscioni al¬ 
tisonanti che coprono una "linea politica" confusa e 
astratta e una "pratica politica" riassumibile nell'arte di 
vendere "porta a porta" un giornale inutile, zeppo di 


1. Cfr. "Un esempio di libera e democratica battaglia delle 
idee", Il programma comunista, n. 10/1973. 

2. Si veda il comunicato diffuso il 13 febbraio 2017: 
http://www.combat-coc.org/i-gangsters-di-lotta-comuni- 
sta-in-azione/. 


statistiche e banalità pseudo-rivoluzionarie, e nel sup¬ 
portare in ogni congresso e luogo la CGIL. 

... e oggi 

Mentre tutti i gruppi di allora hanno concluso la loro pa¬ 
rabola sciogliendosi nel mare magnum del parlamen¬ 
tarismo, Lotta Comunista ha continuato la sua vita in¬ 
dipendente, macinando decine di "attivisti" nella ven¬ 
dita ossessiva del giornale omonimo per mantenere un 
piccolo corpo di funzionari (pomposamente chiamati 
"rivoluzionari di professione") che dà vita a un mondo 
chiuso e autoreferenziale. Niente di nuovo sotto il cie¬ 
lo del disfacimento contemporaneo! I rapporti sociali 
borghesi creano individui fragili, alcuni dei quali hanno 
bisogno (e ne diventano preda) di istituzioni rassicuranti 
e inclusive come le "sette": Testimoni di Geova, Lotta 
Comunista, Dianetici, i cosiddetti spartachisti, ecc.: po¬ 
che idee ma ben confuse, la certezza che "noi" siamo la 
parte giusta e rapporti che diventano inclusivi ed esclu¬ 
denti; un succedaneo tossico della famiglia, con giusti¬ 
ficazioni politiche, religiose... 

Chi passa dall'attivismo disperato ed esasperante di Lot¬ 
ta Comunista, contrabbandato per militanza rivoluzio¬ 
naria, salvo rare eccezioni, senza "passare di grado", di 
solito implode e si ritira a "vita privata", perso per ogni 
percorso di antagonismo rivoluzionario. 

Una decina e più d'anni or sono, però, ci furono alcuni 
membri di questo gruppo che ne uscirono mantenen¬ 
do legami e propositi politici tra di loro. Non vogliamo, 
in questa sede, entrare nel merito del loro tentativo di 
cercare un orientamento di classe. Quel che c'importa 
sottolineare è la reazione della "casa madre". Nessuna 
critica politica, nessun confronto, ma una reazione or- 
ganizzativistica e settaria, con creazione di un "cordo¬ 
ne sanitario", isolamento, taglio di ogni rapporto uma¬ 
no e riscoperta dei "favolosi anni 70": impedire I' agi¬ 
bilità politica, con la riscoperta delle spedizioni del Ser¬ 
vizio d'Ordine. Una prima aggressione risale al 2003, in 
occasione di una delle prime iniziative pubbliche a Mi¬ 
lano di questi elementi raggruppati intorno alla rivista 
Pagine Marxiste, per finire alla più recente, dell'inizio di 
febbraio di quest'anno, a Bergamo 2 . 

Le sette non perdonano gli abbandoni e, più che "inti¬ 
midire" i fuoriusciti, le spedizioni punitive servono a 
rafforzare lo "spirito di corpo" degli affiliati, miliziani 
pronti a eseguire ordini nell'illusione di essere militan¬ 
ti provati nel difendere l'organizzazione. 

Le aggredite Pagine Marxiste chiedono solidarietà e stig¬ 
matizzazione... e sia. Ma, al di là dell'episodio, in sé pe¬ 
noso, una piccola riflessione è necessaria. La forza vio¬ 
lenta dell'ideologia borghese troverà sempre nell'op¬ 
portunismo, soprattutto quello che si riempie la bocca 
di frasi di un rivoluzionarismo mal digerito e dell'ideali¬ 
smo praticone di chi confonde i mezzi con i fini, lo stru¬ 
mento più utile per cercare di intimidire e reprimere, 
quando non riesce a deviarli verso obbiettivi tanto fal¬ 
si quanto apparentemente vani, quei settori di "movi¬ 
mento" che cercano, "da soli" e senza sforzarsi di capi¬ 
re la storia della lotta di classe, un orientamento rivo¬ 
luzionario. Oggi, questi episodi sembrano squallide "li¬ 
ti in famiglia": ma domani potrebbero ripercorrere la 
carogneria della socialdemocrazia tedesca dell'imme¬ 
diato "primo dopoguerra", quella dello stalinismo ster¬ 
minatore dell'Ottobre Rosso, e quella della "Volante 
Rossa" del partigianesimo italiano, specializzata nell'ag¬ 
gressione dei nostri compagni di allora... 


E la bufala più grande di tutte? 


Segue da pagina 4 

mediatamente a distruggere i rap¬ 
porti borghesi di produzione e di pro¬ 
prietà, pena la controrivoluzione. 
[...] La tesi marxisticamente con¬ 
dannata non è dunque: ‘Anche in un 
solo paese è possibile la conquista 
proletaria dei potere’, e ‘Anche in 
un solo paese di pieno capitalismo 
è possibile la trasformazione socia¬ 
lista ’. La tesi condannata è che in 
un solo paese non capitalista sia pos¬ 
sibile, con la sola conquista del po¬ 
tere politico, la trasfonnazione so¬ 
cialista” 14 . 

Non sappiamo se, alla data cruciale 
del 1926, quando si consumò l’ulti¬ 
mo atto della rivoluzione d’Ottobre, 
Stalin si fosse in cuor suo già tra¬ 
sformato nel successivo spietato con¬ 
trorivoluzionario o se a quel tempo 
dimostrava solo la propria rozzezza 
nel maneggiare la dottrina e la tatti¬ 
ca marxista: ma ciò poco importa. 
Quel che è certo è che, in questa con¬ 
traddizione, la controrivoluzione bor¬ 
ghese ha trovato un terreno talmen¬ 
te fertile da nutrirci la propria cre¬ 
scita e la successiva vittoria contro 
le forze rivoluzionarie. A quel tem¬ 
po, ecco che cosa sosteneva Stalin, 
nelle parole del nostro testo: 

“La vittoria politica, dice Stalin, con 
la dittatura del proletariato l'ab¬ 
biamo, ossia abbiamo la base poli¬ 
tica per il cammino verso il sociali¬ 
smo. Dunque possiamo ora ‘creare 
una base economica del socialismo, 
le nuove fondamenta economiche per 
l'edificazione del socialismo ’. Fino 
a questo punto, Stalin domina la sua 
conversione teorica. Lenin aveva de¬ 
finito sciocchezza la ‘costruzione del 
socialismo ’. Stalin parla di edifica¬ 
re non il socialismo, ma le sue basi 
economiche. La formula era anco¬ 
ra accettabile. Perché in che consi¬ 
ste la base economica del sociali¬ 
smo? Semplice: nel capitalismo in¬ 
dustriale. [...] Ma tutto andrebbe be¬ 
ne se non si pretendesse che i rap¬ 
porti economico-sociali sorti dal 
1926 ad oggi [1955 - NdR] siano 
propri di una società socialista. [...] 
Vi è poi il chiarimento della natura 
del capitalismo di Stato, con l'esem¬ 
pio della Germania. Se noi som¬ 
massimo, Lenin dice, il potere poli¬ 
tico che abbiamo in Russia, con lo 
sviluppato capitalismo di Stato te¬ 
desco, allora solo saremmo sulla via 
del socialismo. Ma se ciò non è, il 
nostro traguardo è solo un capitali¬ 
smo di Stato, che arrivi (lunga stra¬ 
da) a somigliare al tedesco. Egli di¬ 
mostra di avere scritto tanto nel 
1918 ” 15 . 

Nel 1926, la svolta russa era com¬ 
piuta. Nei successivi dieci anni, fe¬ 
roce si abbatterà la vendetta sui bol- 
scevichi e sulla rivoluzione; dopo le 
purghe del 1936, di bolscevichi del¬ 
la prima ora non trucidati ne rima¬ 
nevano ben pochi, e non erano or¬ 
mai neanche più bolscevichi, ma al¬ 
lineati allo stalinismo trionfante. La 
sconfitta per il movimento operaio 
intemazionale fu totale e senza scam¬ 
po. L’aver preteso di superare auto¬ 
nomamente la questione della rivo¬ 
luzione doppia, che nella visione ori¬ 
ginaria aveva una soluzione verso il 
socialismo alla sola condizione del¬ 
la rivoluzione vittoriosa in Europa 
occidentale, fu l’inizio della defla¬ 
grazione di tutto il movimento in¬ 
temazionale, da cui neanche oggi, a 
un secolo da questi fatti, ci si è com¬ 
pletamente ripresi. Lenin fu del tut¬ 
to travisato: alla parola d’ordine del¬ 
la difesa delle conquiste politiche 
della rivoluzione in Russia e di atte¬ 
sa, attiva e in armi, della rivoluzio¬ 
ne a ovest, si sostituì quella della 
“edificazione del socialismo”. Il pro¬ 
blema non fu dunque quello di ope¬ 
rare per lo sviluppo delle forze pro¬ 
duttive capitalistiche nella Russia ri¬ 
voluzionaria, fenomeno del tutto pre¬ 
visto e auspicato (e che nel 1921-22 


la NEP cominciò a tradurre in prati¬ 
ca). Il problema fu quello di consi¬ 
derare questo sviluppo come “so¬ 
cialismo realizzato”, con tutti i dram¬ 
matici cascami ideologici e pratici 
che seguirono. 

“Il fenomeno oggi controrivoluzio¬ 
nario non è questa corsa alla indu- 
strializzazione e questa tivmenda ve¬ 
locità di accumulazione; non è, tan¬ 
to meno, il suo rilancio sull 'Asia. Il 
fenomeno controrivoluzionario sta 
nella maschera di conquistato so¬ 
cialismo sovrapposta a tutto, sta nel¬ 
la distruzione della potenzialità pro¬ 
letaria mondiale verso l’autentica 
conquista socialista, sta nella pos¬ 
sibilità data a tutti i capitalismi di 
persistere sotto le ondate dei terre¬ 
moti storici e ribadita nelle campa¬ 
gne pacifiste, nelle vergognose gare 
emulative ” 16 . 

La controrivoluzione aveva vinto, 
non tanto e non solo materialmente, 
ma - cosa più grave - ideologica¬ 
mente, piegando l’intero movimen¬ 
to intemazionale proletario alla cau¬ 
sa della Nazione Russa capitalistica. 

*** 

“Infatti fin dal 1917 e dopo altra se¬ 
rie di eventi, validi furono i tentati¬ 
vi di ritorno dello zarismo, fian¬ 
cheggiati da forze di occidente, e 
molti anni richiese la lotta per li¬ 
quidarli. Giusta quindi la gradazio¬ 
ne delle fasi storiche nella potente 
veduta di Lenin, e sciocca esercita¬ 
zione estremista sarebbe quella di 
presentarlo sicuro pronosticatore del 
socialismo in Russia. 

“Questa apparente spiegazione di 
sinistra dell 'opera di Lenin servi¬ 
rebbe solo al gioco insidioso di mo¬ 
strare che si va al socialismo tra¬ 
verso forme impastate con ingre¬ 
dienti democratici, storicamente; e 
socialmente con elementi contadini¬ 
popolari, il che è la forma centrale 
della degenerazione e della vergo¬ 
gna presente”^. 

Scarichiamoci dunque dalle spalle 
un fardello non nostro. Il potere del 
proletariato, la sua dittatura neces¬ 
saria per permettere l’emergere del¬ 
la società socialista prima e comu¬ 
nista poi, sono una strada che dob¬ 
biamo ancora percorrere per intero. 
Quel che si è sviluppato in Russia e 
di cui abbiamo visto la parabola era 
la società capitalistica e borghese, 
dopo che, alla fine degli anni Venti 
del ’900, la rivoluzione era stata 
sconfitta sul campo. Non il sociali¬ 
smo o addirittura il comuniSmo so¬ 
no falliti. La storia ultima dell’URSS 
non costituisce nessuna “dimostra¬ 
zione” di “impossibilità del comu¬ 
niSmo”, come vorrebbero i molti 
ideologi - ignoranti o in mala fede 
— della classe dominante borghese. 
È la storia di uno Stato imperialista 
che ha perso “la gara con il suo con¬ 
corrente”, subendo così un tracollo 
economico simile in tutto e per tut¬ 
to a una disfatta bellica. 


14. Legi~andi questioni storiche..., cit., 
pp. 22, 23. 

15. Ibid, p. 35, 39. Quanto allo scrit¬ 
to di Lenin del 1918, si tratta dell’opu¬ 
scolo intitolato II compito principale 
dei nostri giorni. Sull'infantilismo “di 
sinistra ” e sullo spirito piccolo-bor¬ 
ghese, ampie parti del quale saranno 
alla base del successivo Sull 'imposta 
in natura, del 1921 (vedi rispettiva¬ 
mente Opere scelte. Voli. IV e VI). Su 
tutte queste questioni, il necessario ri¬ 
mando è alla nostra Struttura econo¬ 
mica e sociale della Russia d'oggi, cit., 
e all’opuscolo La crisi del 1926 
nell’Internazionale Comunista e nel 
partito russo (2016). 

16 .Le gi~andi questioni storiche.. ., cit., 
p. 47. 

17. Struttura economica e sociale del¬ 
la Russia d’oggi, cit. pp. 59-60. 


N el gergo coglione di oggi, stru¬ 
mento-principe per sparger tuf¬ 
fa al vento, vanno di moda (“sono 
trendy'} termini come fate news e 
“post-verità”: insomma, le “false noti¬ 
zie”... A quanto pare, il mondo [spe¬ 
cie quello dei social] ne è pieno, e al¬ 
lora via!, a caccia di bufale, di qua e di 
là - l’ultimo gran divertimento, tipico 
di una piccola borghesia [con annes¬ 
si e connessi] che si crogiola nella 
vana convinzione di contar ancora 
qualcosa, di scoprire chissà che co¬ 
sa di nuovo, di strano e di spassoso. 
Come se le “false notizie” non fosse¬ 
ro sempre esistite, rozzo ma effica¬ 
ce prodotto di un’ideologia di classe 
che, di volta in volta, sparge illusioni e 
paure, speranze e angosce, per poi 
negarle e sfornarne altre, e altre an¬ 
cora - e così tenere occupate le 
menti (si fa per dire) dei propri pa¬ 
rassiti. I quali non chiedono altro che 
starsene giù a quattro zampe sul 
tappeto di casa, a trastullarsi con il 
più recente giocattolino di una fab¬ 
brica che non è mai in crisi. 

Così, s’allunga giorno dopo giorno 


l’elenco delle fate news. E ciò in tutti 
i campi: della scienza, della medici¬ 
na, del costume, della tecnica, e so¬ 
prattutto - è ovvio! - della politica. 
Bella società davvero, quella che ha 
bisogno di balle più o meno colos¬ 
sali, da diffondere oggi per denun¬ 
ciarle poi domani. Ma... che ne è del¬ 
la bufala più grande di tutte, quella 
che ha tenuto in pugno praticamen¬ 
te il mondo intero per decenni e de¬ 
cenni, quella che ha contribuito ad 
assicurare almeno un secolo di “feli¬ 
ce” sopravvivenza al regime mo¬ 
struoso del capitale nella sua fase 
imperialistica, quella che è stata 
spacciata come droga a buon 
mercato, non nei vicoli bui di ghetti 
urbani ma alla luce del sole, da tut¬ 
ti i più potenti mezzi di disinforma¬ 
zione di massa, dalle botteghe di 
tutti i partiti, dalle voci e dalle penne 
sempre ben pagate degli “opinioni¬ 
sti” di ogni parrocchia, specie e co¬ 
lore? Che ne è di quella bufala? 
Nessuno ne parla, ovviamente, 
perché quella è sacra: non può es¬ 
ser messa in discussione, come 


non potevano esserlo, nel Medioe¬ 
vo, le “teorie” sull’origine divina dei 
re o sulla Terra piatta e immobile 
al centro dell’Llniverso... che, se 
qualcuno ci provava, facile che ci ri¬ 
mettesse la testa o finisse bruciac¬ 
chiato in piazza. No, quella non ap¬ 
partiene alle fate news, non è “po¬ 
st-verità”! Quella è un atto di fede! 

E qual è dunque questa bufala, per 
aver denunciato la quale a molti, nel 
corso di decenni, è capitato proprio 
di rimetterci la pelle o, nel migliore 
dei casi, di esser considerati non del 
tutto a posto con la testa? Ma è ov¬ 
vio! E’ la bufala colossale del “sociali¬ 
smo in un paese solo” [o... “in tanti 
paesi soli”]: che fosse la Russia stali¬ 
niana o la Romania di Ceausescu o 
l’Albania di Enver Hoxa o la Cina di 
Mao o la Cuba di Castro o la Corea 
del Nord di Kim ll-Sung e figli, e via di 
seguito... Quella è la bufala più gran¬ 
de di tutte, cui l’ideologia dominante 
(con tutti i suoi fedeli servitori e al¬ 
trettanto fedeli “bufale-dipendenti”] 
non può evitare di restar disperata- 
mente attaccata. Perché, se no... 
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Dalla Germania 

La “crisi” dello Stato sociale tedesco 

Sussidio familiare, salario minimo, lavoro temporaneo, 
sussidio di disoccupazione e di assistenza sociale, pensioni... 


P olitici e ideologi borghesi affermano di 
continuo che lo Stato sociale è "in cri¬ 
si”: le casse sono vuote, la disoccupa¬ 
zione aumenta e a causa del cosiddetto "in¬ 
vecchiamento” della società i sistemi assi¬ 
stenziali nella loro forma attuale non sareb¬ 
bero più finanziabili. Bisognerebbe ridurre 
le prestazioni e mettere sotto maggiore pres¬ 
sione i beneficiari affinché accettino lavori 
mal pagati allo scopo di ridurre la disoccu¬ 
pazione e i suoi costi, bisognerebbe aumen¬ 
tare l’età pensionabile, ecc., ecc.... Tutto ciò 
insieme alle campagne dei politici borghesi 
(e dei media filogovernativi che li sostengo¬ 
no) contro i cosiddetti "parassiti sociali”. 
L’esempio più famoso e divertente è la cam¬ 
pagna sviluppata nel 2003 dal quotidiano 
"Bild” contro "Florida-Rolf”, un uomo che, 
grazie al sussidio sociale, avrebbe condotto 
"la bella vita” in Florida; segue, nel 2010, l'al- 
lora vice-cancelliere Guido Westerwelle con 
l'altra famosa campagna denigratoria con¬ 
tro i beneficiari del sussidio sociale Hartz IV 
b "Promettere benessere al popolo senza ri¬ 
chiedere in cambio alcuno sforzo, è come 
lanciare un invito alla decadenza romana” 2 . 
Al momento, in Germania ci sono di nuovo 
richieste, da parte di istituzioni borghesi co¬ 
me la Banca centrale, di aumentare l'età pen¬ 
sionabile a 69 anni; è in discussione anche 
l'ulteriore inasprimento delle leggi riguar¬ 
danti il sussidio sociale, mentre altri Stati eu¬ 
ropei consolidano "riforme” del mercato del 
lavoro sulla base del modello tedesco (ad 
esempio, il Jobs Act in Italia o le riforme fran¬ 
cesi... "simili a quelle dell’Agenda tedesca 
del 2010” 3 ). 

Affermare che lo Stato sociale non sia più fi¬ 
nanziabile è, proprio come la campagna de¬ 
nigratoria contro i "parassiti sociali”, un’in¬ 
gannevole strategia che si serve di un risen¬ 
timento social-sciovinista - in realtà, nella 
sostanza, si tratta di abbassare i salari, pro¬ 
lungare la vita lavorativa e obbligare i pro¬ 
letari per mezzo delle sanzioni ad accettare 
qualsiasi tipo di lavoro. È per questo che è 
necessaria una critica radicale alla politica 
di smantellamento del sistema sociale, all’am- 
pliamento dei provvedimenti di sanzione e 
controllo e alla corrispondente musica d’ac¬ 
compagnamento politica (le varie "politiche 
di base”). Tuttavia, non è possibile svilup¬ 
pare questa critica radicale, senza aver pri¬ 
ma discusso della funzione fondamentale 
dello Stato sociale - da cui le domande: "Che 
cos’è lo Stato sociale? Che senso e che scopo 
ha?”. Soltanto partendo da questo presup¬ 
posto sarà possibile comprendere le attuali 
modifiche dello Stato sociale e si potrà ri¬ 
spondere alle domande in modo adeguato, 
o almeno sviluppare una prospettiva di lot¬ 
ta di classe. 

La classe dominante e l'invenzione 
dello Stato sociale 

L'idea più sbagliata che brulica nella testa di 
molti è che lo Stato sociale sia stata un’in¬ 
venzione o una conquista del movimento dei 
lavoratori che quindi bisogna difendere. Que¬ 
sto è non solo storicamente falso, ma rivela 
anche un'errata concezione della politica so¬ 
ciale dello Stato. Il primo a gettare le basi del¬ 
lo Stato sociale moderno fu Otto von Bi- 
smarck, cancelliere del Reich, con l'introdu¬ 
zione dell’assicurazione pensionistica-ma- 
lattia-infortuni alla fine del 19 Q secolo. Il suo 
scopo era porre fine ai disordini, sottrarre 
terreno al socialismo e togliere le basi eco¬ 
nomiche alle assicurazioni sociali volonta¬ 
rie delle organizzazioni sindacali e religiose 
esistenti: i lavoratori dovevano essere vinco¬ 
lati allo Stato. 
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Con lo sviluppo dello Stato sociale, lo Stato 
ha creato uno strumento di comando e an¬ 
che un organo di controllo per poter, prima 
di tutto, "addomesticare” per mezzo del la¬ 
voro coloro che non possiedono nulla, una 
pratica a cui assistiamo ancora oggi; e, in se¬ 
condo luogo, per assicurarsi che il lavoro si 
svolga in un ambito determinato. Lo Stato 
detta, nell'interesse del capitale, le condi¬ 
zioni sotto le quali il lavoro deve svolgersi e 
regola a quali condizioni le persone posso¬ 
no essere esenti dal lavoro (ad esempio, in 
caso di lavori domestici, di provvedimenti 
per periodi di formazione, di malattia, per 
l’età, ecc.). Da allora, lo Stato sociale si è evo¬ 
luto ed è stato perfezionato esattamente in 
questo senso. 

Spesso, nella discussione si denuncia lo 
"smantellamento dello Stato sociale”: ma lo 
si fa erroneamente, in quanto non sarebbe 
lo Stato sociale in sé ad essere smantellato 
- verrebbero soltanto tagliate le prestazio¬ 
ni e contemporaneamente aumenterebbe la 
pressione esercitata sulla classe dei lavora¬ 
tori. Inoltre, la sinistra borghese alimenta le 
illusioni sullo Stato sociale appellandosi al¬ 
lo Stato invece di comprendere l'unica pro¬ 
spettiva di miglioramento delle nostre con¬ 
dizioni di vita e di lavoro: la ripresa della lot¬ 
ta di classe. 

La crisi generale del capitalismo 
e la "crisi dello Stato sociale” 

Dopo la II Guerra Mondiale, il capitalismo 
conobbe un’eccezionale spinta economica. 
La crisi del capitalismo sembrava superata, 
la grande disoccupazione di massa appari¬ 
va come un relitto di tempi andati. Quel pe¬ 
riodo fu caratterizzato, soprattutto per i prin¬ 
cipali paesi industrializzati, da reali aumen¬ 
ti dei salari, riduzione della giornata lavora¬ 
tiva e ampliamento del sistema assicurativo 
sociale, e gli ideologi borghesi provarono a 
venderci il capitalismo come il migliore dei 
mondi possibili. Ma nulla ci è stato inai re¬ 
galato: le conquiste sociali sono state otte¬ 
nute con la lotta. 

Gli anni d’oro del cosiddetto "miracolo eco¬ 
nomico” videro una classe operaia forte e 
consapevole e furono caratterizzati da 
un'acuta lotta di classe, durante la quale si 
giunse anche a occupare fabbriche. Solo co¬ 
sì fu possibile imporre al capitale un miglio¬ 
ramento delle condizioni di vita e di lavoro 
e ricevere di conseguenza almeno un po’ di 
briciole, cadute dalla grande tavola del ca¬ 
pitale. Come reazione ai conflitti sociali, lo 
Stato cercò, insieme ai "sindacati di regime”, 
di pacificare la classe aumentando le pre¬ 
stazioni sociali statali e introducendo una 
politica di partenariato sociale, e quindi di 
attaccare al carretto della democrazia il pro¬ 
letariato per integrarlo al capitale - cosa che 
purtroppo è riuscita fin troppo bene. 

In realtà, la ripresa economica fu possibile 
principalmente grazie alla preparazione e 
alle conseguenze della seconda guerra mon¬ 
diale: l’ampliamento e la modernizzazione 
dei mezzi di produzione a seguito delle im¬ 
mense spese di guerra, le violente distru¬ 
zioni (di forze produttive, merci e forza la¬ 
voro) in molte zone dell’Europa, Asia e Nord- 
Africa e la conseguente ricostruzione furo¬ 
no i presupposti su cui il capitalismo riuscì 
a dispiegare una dinamica del genere. 

Durante la metà degli anni ‘70, tuttavia, il ca¬ 
pitalismo è di nuovo andato in crisi: da allo¬ 
ra, il ciclo di accumulazione del dopoguerra 
si è concluso. Negli ultimi decenni, abbiamo 
assistito e subito un susseguirsi di violente 
crisi (una lista sommaria: la crisi economi¬ 
ca mondiale degli anni ‘70 e ‘90, la crisi asia¬ 
tica del ‘97, la crisi argentina del ‘98, la crisi 
della “new economy” nel 2000, la crisi im¬ 
mobiliare degli Stati Uniti nel 2007 e la cri¬ 
si in Europa a partire dal 2010) e tentativi 


di salvataggio sempre più drammatici da par¬ 
te del capitale e dei suoi Stati: anzitutto, l’ec¬ 
cessiva politica di gestione del debito pub¬ 
blico, la liberalizzazione dei mercati finan¬ 
ziari così come di tutti gli altri mercati, le pri¬ 
vatizzazioni e infine la politica del tasso ze¬ 
ro o negativo adottata dalle banche centra¬ 
li; poi, l'emissione di nuova moneta da par¬ 
te della BCE e della Fed, oltre ai continui at¬ 
tacchi a tutta la sfera sociale e a una politica 
estera espansiva e aggressiva da parte del¬ 
le nazioni dirigenti, accompagnata da im¬ 
mense spese militari e numerose guerre 4 ... 
Le ditte reagiscono alla crisi rendendo la pro¬ 
duzione più flessibile 5 (con l’outsourcing, la 
delocalizzazione della produzione in paesi a 
basso costo, il just-in-time e la progressiva 
automatizzazione), così come con altri at¬ 
tacchi alle nostre condizioni di lavoro. Tut¬ 
to ciò allo scopo di aumentare i profitti, in¬ 
crementare in qualche modo la crescita eco¬ 
nomica e risolvere la crisi: in realtà, la crisi 
è stata sempre risolta solo temporaneamente, 
per poi scoppiare di nuovo. 

Soltanto sulla base della crisi generale del 
capitalismo si può comprendere l’attuale di¬ 
scussione sul rinnovamento dello Stato so¬ 
ciale. Afferma perfino la stampa: "La rifor¬ 
ma [Hartz IV] non è stata mai un contributo 
al risanamento del bilancio, contrariamen¬ 
te alle promesse precedenti” 6 . La riorganiz¬ 
zazione dello Stato sociale non scaturisce 
dalla necessità di alleggerire le finanze pub¬ 
bliche, ma da quella di migliorare le condi¬ 
zioni di valorizzazione del capitale: è quin¬ 
di una reazione immediata alla crisi del ca¬ 
pitalismo, non alla "crisi dello Stato sociale”! 
Si tratta dell’aumento del plusvalore asso¬ 
luto e relativo (per un aumento del tasso di 
sfruttamento del lavoro salariato), vale a di¬ 
re: aumento dell'orario di lavoro, intensifi¬ 
cazione del lavoro, riduzione dei salari e ob¬ 
bligo per tutti i lavoratori attivi di essere il 
più possibile a disposizione del mercato del 
lavoro. Lo Stato sociale è quindi, come già 
anticipato, LO strumento statale di coman¬ 
do, nonché l’organo di controllo necessario 
a imporre questi attacchi contro il proleta¬ 
riato (oltre al potenziale ricatto della disoc¬ 
cupazione di massa e della concorrenza in 
aumento, rispetto a lavori migliori). 

Come di conseguenza viene 
ristrutturato lo Stato sociale 

L’accorciamento della durata della scuola, 
della formazione professionale e universi¬ 
taria, così come l’aumento dell’età pensio¬ 
nabile, un più rapido "trasferimento” dei di¬ 
soccupati nel mercato del lavoro, la creazio¬ 
ne di un settore a bassa retribuzione e la sov¬ 
venzione di forme di occupazione precarie; 
l'ampliamento del lavoro temporaneo, la pro¬ 
duzione di forza lavoro di volta in volta po¬ 
co o altamente qualificata in base alle esi¬ 
genze del capitale, la migrazione a scopi oc¬ 
cupazionali, il controllo dei lavori domesti¬ 
ci e della divisione del lavoro in ambito fa¬ 


miliare per mezzo di prestazioni per i figli a 
carico; assegni familiari, diritto tributario 
(scaglione fiscale) dei coniugi e sussidio Hartz 
IV e il contemporaneo aumento della pres¬ 
sione esercitata nei confronti dei beneficia¬ 
ri (le madri, ad esempio) perché siano sem¬ 
pre a disposizione del mercato del lavoro; 
un calo generale del livello salariale e l’au¬ 
mento del carico di lavoro anche per prole¬ 
tari più o meno privilegiati, anche per mez¬ 
zo di provvedimenti legislativi (per esem¬ 
pio, riduzione delle spese addizionali come 
i contributi dei padroni alla previdenza so¬ 
ciale), così come per mezzo di una crescen¬ 
te pressione verso lavori precari e per mez¬ 
zo dell’Hartz IV, ecc.: tutti questi erano gli 
obiettivi dell'Agenda 2010, quasi compieta- 
mente realizzata dal governo socialdemo¬ 
cratico di Schròder e portata avanti dal go¬ 
verno Merkel. Mentre in passato lo Stato so¬ 
ciale ha svolto in modo più forte il ruolo di 
strumento di pacificazione delle lotte di clas¬ 
se, in tempi di crisi diventa sempre più re¬ 
pressivo e viene impiegato per controllare 
direttamente e addomesticare il proletaria¬ 
to - uno sviluppo che abbiamo già potuto os¬ 
servare durante il New Deal negli Stati Uni¬ 
ti e durante il fascismo in Germania 7 e in Ita¬ 
lia 8 . 

Punto centrale dell'Agenda 2010 è la "quar¬ 
ta legge per le prestazioni di servizio mo¬ 
derne al mercato del lavoro”, anche detta 
"Hartz IV”, considerata "la più grande rifor¬ 
ma sociale e del mercato del lavoro della sto¬ 
ria del dopoguerra in Germania”, alla quale 
si sta lavorando ancora oggi 9 .11 nucleo del¬ 
la riforma consiste nella fusione del sussidio 
sociale e di quello di disoccupazione: la pre¬ 
stazione è finanziata dal gettito fiscale e spet¬ 
ta solo ai "bisognosi”. I lavoratori che versa¬ 
no contributi previdenziali hanno normal¬ 
mente diritto, in caso di disoccupazione, a 
dodici mesi di sussidio 10 (Arbeitslosengeld 
I) e successivamente al sussidio sociale sta¬ 
tale chiamato Hartz IV; i lavoratori precari, 
invece, in caso di disoccupazione, passano 
immediatamente al sussidio Hartz IV, così 
come gli/le "Aufstockerjnnen”, nome attri¬ 
buito a coloro i cui stipendi non superano la 
soglia considerata minima per la sopravvi¬ 
venza e che perciò ricevono il sussidio Hartz 
IV a compensare il salario insufficiente. 

La quota normale ammonta a 404 euro men¬ 
sili (nel 2016) escluse spese "adeguate” per 
l’alloggio che, incluso il riscaldamento, a Ber¬ 
lino per esempio, con riscaldamento a gas, 
non possono superare i 444 euro 11 . Si pos¬ 
sono guadagnare fino a 100 euro extra sen¬ 
za ritenute; guadagnando dalOOalOOO eu¬ 
ro extra, si potrà tenere solo il 20% (per un 
totale massimo di 280 euro); dai 1000 ai 
1200 euro solo il 10% (per un totale massi¬ 
mo di 300 euro). Con l'Hartz IV lo Stato so¬ 
ciale tedesco si trasforma in un rigido orga- 

Continua a pagina 7 


1. Il nome deriva da Peter Hartz, un ex-direttore del personale della VW condannato per cor¬ 
ruzione, che nel 2002 aveva creato una commissione omonima per trasformare il mercato del 
lavoro ai sensi dell’Agenda 2010. 

2. http://www.welt.de/debatte/article6347490/An-die-deutsche-Mittelschicht-denkt-nie- 
mand.html 

3. http://www.spiegel.de/wirtschaft/soziales/frankreich-auf-den-barrikaden-so-wehrt-si- 
ch-das-land-gegen-die-arbeitsmarktreform-a-1094225.html 

4. Per ulteriori informazioni sul ruolo della guerra nell’economia capitalista, cfr. il nostro ar¬ 
ticolo: "Capitalismo: un’economia per la guerra", II programma comunista, n.5/2013. 

5. https://www.produktion.de/technik/it/flexibilisierung-als-gelebter-standard-122.html 

6. http://www.faz.net/aktuell/wirtschaft/wirtschaftspolitik/zehn-jahre-hartz-iv-deutsch- 
lands-groesste-sozialreform-als-dauerbaustelle-11855926.html 

7. Lo storico Gòtz Aly parlò a tal proposito di "Appeasement socio-politico” ed ha scritto un li¬ 
bro su questo argomento ( Hitlers Volksstaat). 

8. Si veda anche il nostro articolo: "Esiste oggi un pericolo fascista?": http://partitocomuni- 
stainternazionale.org/index.php/articles/1881-existiert-heute-eine-faschistische-gefahr 

9. http://www.faz.net/aktuell/wirtschaft/wirtschaftspolitik/zehn-jahre-hartz-iv-deutsch- 
lands-groesste-sozialreform-als-dauerbaustelle-11855926.html 

10. A partire da 24 mesi di contributi versati; da 50 anni in poi e 30 mesi di contributi fino a 
15 mesi, da 58 anni e 48 mesi di contributi fino a 24 mesi. 

11. http://harald-thome.de/media/files/kdu,-ae,-but-rilis/KdU-Berlin— 01.12.2015.pdf 
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Contro le montature 

S adronal- 
endere il 
e rafforzare l’organizzazione 
di difesa delle condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari 

Pubblichiamo il comunicato che abbiamo diffuso il 30 gennaio u.s. 
in seguito all'arresto del coordinatore nazionale del Si. Cobas, sulla 
base di un'evidente montatura di padronato e "forze dell'ordine". 

O ra che sono stati chiariti molti aspetti relativi all'arresto, con l'accusa di estorsione, 
del coordinatore nazionale S.l. Cobas durante una trattativa sindacale a Modena (in 
particolare, per quanto riguarda ruolo e identità del personaggio che material¬ 
mente intasca la busta e che non appartiene al S.l. Cobas, ma, su indicazione dell'azienda 
Levoni, ha svolto funzioni di intermediazione), appare sempre più evidente la miserabile 
montatura padronal-poliziesca messa in piedi per screditare l'organizzazione. La reazione 
dei lavoratori iscritti è stata forte e immediata, con il blocco totale dei luoghi di lavoro e nel 
vergognoso silenzio o- peggio-la presa di distanza degli altri cosiddetti sindacatini di ba¬ 
se (e lasciamo stare tutto il veleno sputato dai sindacati tricolore, parte integrante del po¬ 
tere borghese). In realtà, da parecchi mesi, con il contributo sempre tempestivo dei mez¬ 
zi di disinformazione nazionale, è in atto una vera campagna intimidatoria contro questo 
sindacato di base, che - come scrivevamo a caldo nel comunicato prontamente diffuso il 
27/1 - "pur fra mille contraddizioni, ha saputo organizzare, attraverso lotte decise e radi¬ 
cali, i settori più sfruttati di un proletariato, immigrato e non, tradito dalle grandi centrali 
sindacali". 

Le lotte combattive dei facchini e dei lavoratori dei macelli e delle carni, sottoposti a uno 
sfruttamento bestiale, con condizioni di lavoro orribili, paghe da fame, continui ricatti da 
parte del padronato e delle cooperative, provocazioni di "forze dell'ordine" e magistratu¬ 
ra, sono state, sono tuttora e devono continuare a essere, per vigore e compattezza, un 
vero insegnamento classista per un proletariato che, in larga misura, subisce ancora, sen¬ 
za quasi reagire, i colpi della crisi economica e dell'attacco di Stato e padronato. È questa 
combattività che, al di là delle sigle, noi salutiamo con entusiasmo. 

Ma i lavoratori devono stare in guardia: montature come questa, e ben peggiori di guesta 
(la classe dominante ha una lunga esperienza in materia I), verranno di nuovo messe in at¬ 
to, per fiaccare la loro determinazione nel difendere le proprie condizioni di vita e di lavo¬ 
ro. E' necessario e urgente mantenere alta la mobilitazione, uscire da qualunque "ghetto 
categoriale", estendere e rafforzare sul territorio il fronte delle lotte, consolidare le pro¬ 
prie organizzazioni di base in modo da neutralizzare infiltrazioni e provocazioni, e soprat¬ 
tutto continuare a colpire il padronato (sia esso individuale, statale o "cooperativo") là do¬ 
ve è più sensibile: il profitto. Scioperi compatti senza limitazioni di luogo e durata, blocco 
delle merci in entrata e in uscita, strutture organizzative capaci di farsi carico di tutte le 
questioni relative alla condizione proletaria e di assicurare la continuità dell'organizzazio¬ 
ne, costituzione di una vera, solida e stabile "cassa di sciopero" con gestione trasparente 
e realmente in grado di sostenere economicamente i lavoratori in lotta, immediata e con¬ 
creta solidarietà classista a chiunque venga colpito ("l'attacco a uno è un attacco a tutti" è 
da sempre una parola d'ordine del proletariato e deve tornare a risuonare con forza): que¬ 
sti debbono essere gli obiettivi di qualunque organismo di difesa delle condizioni di vita e 
di lavoro dei proletari. 

Come sempre, senza "sposare" questa o quella organizzazione di base, ma decisi - nei li¬ 
miti delle nostre forze - a difendere, promuovere e indirizzare le lotte, noi comunisti in¬ 
ternazionalisti siamo e saremo a fianco dei lavoratori. 


poliziesche, 
fronte di lotta 


Segue da pagina 6 

no di controllo e repressione, dato che a que¬ 
ste prestazioni sociali si può accedere sol¬ 
tanto a determinate condizioni. Innanzitut¬ 
to, bisogna aver prima consumato il cosid¬ 
detto "patrimonio accumulato" (i trentenni 
ad esempio possono possedere massimo 
4500 euro) e a tal fine dare prova di tutto 
l'attivo (con estratti conto bancari, ad esem¬ 
pio). Quindi, chi in tempi migliori è stato pre¬ 
vidente e ha risparmiato viene penalizzato. 
Inoltre, il richiedente deve dimostrare di non 
avere nessun familiare nella stessa casa (fi¬ 
gli, genitori o partner) che provveda al suo 
sostentamento (che non esista un cosiddet¬ 
to "nucleo sociale assistito"). Se nello stesso 
nucleo sociale assistito vivono più persone, 
le prestazioni si riducono: partendo dal pre¬ 
supposto che la necessità sia minore rispet¬ 
to a quella di un single, vengono calcolate e 
ridotte anche le prestazioni per i figli a cari¬ 
co e tutti gli aiuti per il mantenimento. Per 
evitare "abusi”, degli addetti visitano senza 
preavviso l'appartamento dei conviventi non 
sposati e controllano regolarmente il traffi¬ 
co bancario dei beneficiari per verificare "in¬ 
congruenze"... 

E, last but not least, si richiede al beneficia¬ 
rio di rispettare l’obbligo di collaborare al 
collocamento firmando un "accordo di inse¬ 
rimento" con il Job center (se si rifiuta di fir¬ 
mare, lo si impone per procedimento am¬ 
ministrativo: quindi è praticamente la stes¬ 
sa cosa). Questo significa che, per esempio, 
dovrà candidarsi a offerte di lavoro manda¬ 
te dal Job center e sarà obbligato a fare re¬ 
golarmente domanda di lavoro (non man¬ 
cano nemmeno le telefonate da parte del Job 
center per controllare!); tutti i tipi di lavoro 
sono accettabili, indipendentemente dalla 
propria qualifica professionale. È richiesta, 
inoltre, la partecipazione a "provvedimenti 
atti all'attivazione e all'inserimento lavora¬ 
tivo” (provvedimenti di qualificazione pro¬ 
fessionale, ma ad esempio anche l’obbligo a 
lavori "di utilità pubblica" pagati un euro 
l'ora, per provare la propria disponibilità al 
lavoro); infine, si dovranno rispettare gli ap¬ 
puntamenti regolari con il Job center per giu¬ 
stificare la propria situazione. Chi non ri¬ 
spetta i propri "obblighi" corre il rischio di 
essere sanzionato drasticamente (la prima 
volta ha una riduzione del 30%, la seconda 
volta del 60% e infine completa). 

Per l'assistenza, la mediazione e il controllo 
di un esercito di 6 milioni di beneficiari del 
sussidio Hartz IV (2016) 12 del Job center, più 
gli 800.000 beneficiari del sussidio di disoc¬ 
cupazione delle agenzie per il lavoro (Ar- 
beitslosengeld I) 13 e tutti i richiedenti re¬ 
spinti, è stato creato un apparato ammini¬ 
strativo gigantesco, per poter eseguire l’inin¬ 
terrotta elaborazione di tutti i dati, provve¬ 
dimenti e sanzioni, la suddivisione in diver¬ 
se categorie, il profiling e infine l'integrazio¬ 
ne forzata nel mercato del lavoro. In questo 
modo, il rinnovamento dello Stato sociale te¬ 
desco adempie al suo vero compito, contra¬ 
riamente a quanto promosso dalle campa¬ 
gne inscenate dai media che hanno un gran¬ 
de impatto sull'opinione pubblica, secondo 
le quali lo Stato sociale non sarebbe più fi¬ 
nanziabile. Stigmatizzati pubblicamente co¬ 
me parassiti e perseguitati dagli addetti, i 
proletari sono costretti ad accettare qual¬ 
siasi lavoro disponibile: il settore a bassa re¬ 
tribuzione sovvenzionato dallo Stato crea i 
lavori corrispondenti. Tutti coloro che si tro¬ 
vano ancora in situazioni di lavoro cosid¬ 
dette regolari sono sottoposti a forte pres¬ 
sione e in parte spaventati e minacciati 
dall’idea di declino sociale: la forza combat¬ 
tiva collettiva del proletariato, così come le 
forme individuali di resistenza, sono state 
indebolite dal rinnovamento dello Stato so¬ 
ciale, il livello salariale si è abbassato men¬ 
tre il carico lavorativo è aumentato. Negli ul¬ 
timi anni, queste conseguenze volute dall'at¬ 
tacco da parte dello Stato sociale si sono fat¬ 
te sentire in modo permanente, sul posto di 
lavoro e al Job center, così come in discus¬ 


sioni con colleghi/e e sindacalisti/e nelle 
aziende, e sono state documentate anche da 
numerosi articoli (ad esempio, quello sulla 
Opel a Bochum) 14 , libri e film (come quello 
sullo stabilimento Bosch-Siemens di Berli¬ 
no) 15 . 

La ripresa della lotta di classe 
è l’unica prospettiva 

Considerati il forte attacco e il peggioramento 
delle condizioni sociali degli ultimi decenni, 
una buona parte della sinistra borghese con¬ 
tinua a insistere nell’idealizzazione dello Sta¬ 
to sociale o propone presunti concetti alter¬ 
nativi come la conquista di un reddito di ba¬ 
se incondizionato (BGE), un mondo del la¬ 
voro "autodeterminato" e una divisione 
"equa” del lavoro e della ricchezza materia¬ 
le disponibile in eccesso: con il capitalismo, 
il lavoro finirebbe lo stesso a causa della ro¬ 
botizzazione. Cade intanto nell'oblio il vero 
carattere del capitalismo, quello di società 
classista antagonista, il cui unico senso e sco¬ 
po è generare costantemente profitto sfrut¬ 
tando la merce forza lavoro e accumulare ca¬ 
pitale. Responsabile della crisi strutturale 
del capitalismo è l'obbligo di dover utilizza¬ 
re sempre più capitale e a questo scopo sfrut¬ 
tare sempre di più la forza lavoro umana, e 
dover aumentare sempre più velocemente 
la produttività. A ciò si aggiunge una quan¬ 
tità sempre maggiore di merci che sul mer¬ 
cato capitalista non si riesce a vendere. Que¬ 
sto processo si spinge sempre più al limite e 
negli ultimi decenni è stato offuscato da cri¬ 
si di valorizzazione sempre più forti e dalla 
caduta del saggio di profitto. Questo (e non 
la mancanza di uguaglianza né la robotizza¬ 
zione) genera sempre più attacchi alle no¬ 
stre condizioni di vita e di lavoro, sempre più 
guerre, sempre più fuga, miseria e distru¬ 
zione in tutti i Paesi del mondo. In un mon¬ 
do del genere, non solo non c’è posto per le 
illusioni sopra citate, ma le cose possono so¬ 
lo andare ancor peggio... 

Innanzitutto, la società borghese all'occor- 
renza è molto abile a fare propri concetti co¬ 
me il "reddito di base incondizionato" e a di¬ 
mostrarne l'assurdità: ad esempio, nel pre¬ 
sentare il BGE (Bedingungsloses Grun- 
deinkommen, o reddito di base incondizio¬ 
nato) come il "reddito di cittadinanza” pro¬ 
mosso dal partito favorevole alle imprese 
FDP (Partito Liberal-Democratico). Siccome 
sarebbe troppo poco per vivere in maniera 
decorosa, sarebbero tutti portati ad accet¬ 
tare lavori del settore a bassa retribuzione, 
con i quali nessuno potrebbe più sopravvi¬ 
vere. Si tratta di una sovvenzione e ridistri¬ 
buzione del lavoro come tentativo "più crea¬ 
tivo” di risolvere la crisi capitalista e la pro¬ 
gressiva svalutazione di buona parte dei set¬ 
tori lavorativi: una nuova forma di gestione 
della povertà. I sostenitori di sinistra del BGE 
in questo contesto insistono invece su quo¬ 
te più elevate rispetto al sussidio per i citta¬ 
dini; tuttavia, illudersi che lo Stato del capi¬ 
tale divida equamente lavoro e ricchezza 
"nell'interesse della maggioranza dei suoi 
cittadini" o che elimini totalmente il lavoro 
come condizione esistenziale della società 
dello sfruttamento, è da ingenui. Il proble¬ 
ma centrale del capitalismo è proprio que¬ 
sto: che abbiamo a disposizione abbastanza 
ricchezza, progresso e benessere, ma questi 
vanno sempre meno a beneficio della popo¬ 
lazione e sempre più a beneficio di un mec¬ 
canismo produttivo distruttivo. 

In secondo luogo, questa illusione è proprio 
per questo fuorviante, pericolosa e del tut¬ 
to assurda: né l'invocazione a un ipotetico 
stato borghese neutrale, né la collaborazio¬ 
ne con organizzazioni filo-governative né la 
mistificazione della democrazia né i model¬ 
li ben intenzionati di rastrellamento e ridi¬ 
stribuzione riuscirebbero a contrastare gli 
attacchi del capitale. Essendo il capitalismo 
una società classista, le nostre condizioni di 
vita e di lavoro sono sempre una questione 
di rapporti di forza sociale tra le classi, quin¬ 
di una questione di forza del proletariato e 
della sua lotta. 


Per questo, la ripresa della lotta sociale è 
l'unica prospettiva. Il proletariato deve ren¬ 
dersi conto della propria forza e potenza e 
condurre una lotta di classe collettiva con¬ 
tro il capitale! Solo in questo modo sarà an¬ 
cora possibile ottenere qualche concessio¬ 
ne nei confronti del capitale in tempi di cri¬ 
si. Per arrivare a tale obiettivo, è necessa¬ 
rio chiudere con i sindacati di regime che, 
in quanto estensioni dell'apparato statale, 
tengono in conto solo il bene dell'economia 
nazionale e della società borghese, schie¬ 
randosi sempre al fianco del capitale, là do¬ 
ve la classe dei lavoratori insorge più ar¬ 
rabbiata e agguerrita, e cercando di sabo¬ 
tare e pacificare le lotte. Per poter condur¬ 
re con successo, le proprie lotte la classe 
dei lavoratori deve darsi nuove strutture 


sindacali, veri sindacati che non nascano 
attorno a una tavola rotonda, ma come ri¬ 
sultato di lotte concrete. 

Solo così sarà possibile arrivare a mettere in 
discussione la società dello sfruttamento e 
dell’oppressione che si trova in una grave 
crisi strutturale e por fine a un sistema che 
attacca continuamente le nostre condizioni 
di vita e di lavoro, produce solo guerre, po¬ 
vertà e distruzione in tutto il mondo e istiga 
così i proletari gli uni contro gli altri con idee 
nazionaliste, razziste, sessiste, religiose e 
scioviniste, mettendoli in forte concorrenza 
tra loro e dividendoli in una disperata e san¬ 
guinosa lotta per la sopravvivenza. 

E in questa prospettiva che opera il nostro 
partito, il Partito comunista internazionale. 


SOTTOSCRIZIONI 

(chiusura anno 2016) 

Per “il programma comunista” e l’attività generale del Partito 

Ravenna: R.R. 5. Cuorgné: L.C.10. Borgio Verezzi: A. B. 10. Gaeta: G. F. 10. Milano: i 
compagni 110; S. Z. 35; anonimo 8. Reggio Calabria: i compagni 60; F. C. 20; V. M. 20; 
M. L. 5. 

Totale periodo: euro 293. 

Per la stampa del Volume V della Storia della Sinistra Comunista 

Milano: Jack 150; P. S. 50. Reggio Calabria: i compagni 105. 

Totale periodo: euro 305. 


Sostenete la nostra stampa! Rinnovate l’abbonamento! 


12. https://de.statista.com/statistik/daten/studie/242062/umfrage/leistungsempfaenger- 
von-arbeitslosengeld-ii-und-sozialgeld/ 

13. https://de.statista.com/statistik/daten/studie/1377/umfrage/leistungsempfaenger-von- 
arbeitslosengeld-jahresdurchschnittswerte/ 

14. http://www.rp-online.de/wirtschaft/unternehmen/opelaner-frust-uns-erwartet-hartz- 
iv-aid-1.1611831 

15. http://www.videowerkstatt.de/nc/detailseite_film/artikel/es-geht-nicht-nur-um-unse- 
re-haut/ 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxv, n. 2, marzo-aprile 2017 


CONTINUANDO IL LAVORO SUL CORSO 
DEL CAPITALISMO MONDIALE (II) 


Nella Parte Prima di questo studio (che - lo ricordiamo - costituiva 
uno dei Rapporti alla Riunione Generale di Partito, tenutasi a Milano 
il 29-30/10/2016), abbiamo fornito una sintesi delle "dinamiche 
dell’imperialismo nel secondo dopoguerra”, strutturata nei seguenti 
capitoletti: "La guerra è finita”, “Gli aspetti produttivi", 

"Gli aspetti finanziari e commerciali", "La questione demografica", 
"La crisi sincrona di sovrapproduzione della metà degli anni 70". 
Procediamo ora, in due puntate, con la Parte Seconda. 


PARTE SECONDA: INTEGRAZIONI AL LAVORO SUL CORSO 
DEL CAPITALISMO MONDIALE 


Ultimo "ciclo lungo" (1974-2007): 
il vano tentativo del capitale 
di andare oltre i propri limiti 

Scopo di questa seconda parte è integrare 
l'aggiornamento del "corso del capitalismo 
mondiale” con una ricostruzione delle cri¬ 
si che hanno interessato la sfera del credi¬ 
to nell’ultimo "ciclo lungo” 1 . La questione 
riveste un particolare rilievo se si tiene con¬ 
to del fatto che il ciclo di espansione che si 
apre dopo la crisi del 1974-75 è stato ac¬ 
compagnato da un’espansione senza pre¬ 
cedenti del credito e della finanza, tanto da 
indurre la cosiddetta scienza economica a 
teorizzare pressoché unanimemente l'av¬ 
vento di un "capitalismo affatto nuovo”, non 
più centrato sulla produzione di beni ma¬ 
teriali ma sulla potenza del denaro e della 
finanza. Questa visione si fonda sull’evi¬ 
denza dei fenomeni di superficie, ma è ben 
lontana dal rappresentare la realtà del ca¬ 
pitalismo che, per quanto cerchi di spin¬ 
gersi oltre se stesso, rimane invariante nel¬ 
le sue determinanti di base. Il tentativo di 
forzare la produzione ricorre infatti in tut¬ 
te le epoche del capitalismo, sempre affida¬ 
to alla leva del credito, con la differenza che, 
nell’ultimo "ciclo lungo”, il ricorso al credi¬ 
to, conformemente al grado di sviluppo del¬ 
le forze produttive, ha superato ogni pre¬ 
cedente limite sia sul mercato interno sia 
sui mercati internazionali. 

La spinta alla sovrapproduzione forzata dal 
credito è stata la risposta del capitale alla 
crisi del 1974-75, punto terminale della fa¬ 
se espansiva post-bellica. Il centro dell’im- 
perialismo mondiale si è riorganizzato a 
partire dalla liberalizzazione del credito, 
che ha assunto dimensione mondiale con 
la libertà di movimento dei capitali e la pri¬ 
vatizzazione dei flussi internazionali di ca¬ 
pitale sottratti al monopolio delle banche 
centrali. Nell'arco di quarant’anni, il pro¬ 
cesso di forzatura del credito internazio¬ 
nale ha innescato fasi di crescita economi¬ 
ca di paesi in via di sviluppo che general- 


1.1 nostri "cicli lunghi” si basano sui lavori di 
Kuscinsky (economista sovietico) che forni¬ 
rono dati dal 1859 fino al 1933, e solo relati¬ 
vamente a Usa, Germania, Francia e Regno Uni¬ 
to, aggiornati al 1956 e integrati con quelli di 
Giappone, Italia e URSS dal lavoro dei compa¬ 
gni che iniziarono ad occuparsi del "corso del 
capitalismo mondiale" a metà degli anni Cin¬ 
quanta. I cicli si riferiscono all’andamento del¬ 
la produzione industriale (in un’accezione più 
ampia rispetto al Kuscinsky che escludeva l’in¬ 
dustria di trasformazione dei prodotti agri¬ 
coli, come quella del legno e la tessitura) con¬ 
siderata come “base per la misurazione dello 
stato di salute del capitalismo, del suo proces¬ 
so di sviluppo e della sua finitezza storica, me¬ 
diante la conferma nei tempi lunghi della leg¬ 
ge della inesorabile decrescenza dei suoi ritmi 
di incremento, specchio in cui si riflette la ca¬ 
duta tendenziale del saggio medio di profitto e 
sinonimo di invecchiamento, al quale la fase im¬ 
perialista cerca di reagire in vari modi e ten¬ 
dendo al ‘rapido incremento del capitalismo’ 
stesso" ("Il corso del capitalismo mondiale", Il 
programma comunista, n.1/2005). Nei cicli 
"lunghi" si manifestano dunque le tendenze 
di fondo dello sviluppo capitalistico, in parti- 


mente sono sfociate in gravi crisi debitorie; 
in paesi di vecchio capitalismo, la liberaliz¬ 
zazione del credito ha indotto fasi di espan¬ 
sione forzata dell'economia, anch’esse in¬ 
terrotte da crisi debitorie e crollo dei prez¬ 
zi a partire dai settori oggetto di specula¬ 
zione. 

La ricostruzione di questo lungo percorso 
indica anzitutto quanto lo sviluppo convulso 
del capitalismo nell'epoca della cosiddetta 
globalizzazione sia stato solo apparente¬ 
mente trionfale, e in definitiva costellato di 
fallimenti, di cui la grande crisi del 2008 ha 
rappresentato l’inevitabile esito. In defini¬ 
tiva, l’immane sforzo del capitale di libe¬ 
rarsi dalle catene della legge del valore che 
lo condanna all'inesorabile declino non ha 
potuto evitare la seconda grande crisi del 
meccanismo di accumulazione per la cui so¬ 
luzione, a distanza di quasi dieci anni, non 
si intravedono le condizioni sul terreno eco¬ 
nomico, nonostante gli immani sforzi della 
banche centrali. Il capitale, nelle sue arti- 
colazioni nazionali, deve affidarsi pertanto 
con sempre più frequenza agli strumenti 
politici: sul piano interno, alimentando il 
capitale con sussidi diretti e indiretti, legi¬ 
ferando a favore dell’intensificazione dello 
sfruttamento, riducendo la quota comples¬ 
siva di reddito destinata ai salari; sul piano 
internazionale, ingaggiando guerre com¬ 
merciali sempre più aspre che ripropon¬ 
gono storiche contrapposizioni. L’inter¬ 
ventismo statale ha per altro caratterizza¬ 
to tutta la fase della cosiddetta liberalizza¬ 
zione, che altro non è stata se non un gran¬ 
dioso intervento di ri-regolamentazione at¬ 
to a smantellare le limitazioni imposte al 
credito e ai movimenti di capitali risalenti 
alla Grande Depressione pre-guerra. 

Nel prosieguo di questo lavoro, intendia¬ 
mo presentare il percorso che il capitali¬ 
smo ha compiuto a partire dalla crisi del 
sistema di Bretton Woods, un passaggio 
chiave nell'ambito della liberalizzazione 
delle condizioni per l'espansione del cre¬ 
dito a livello mondiale. 


colare il rallentamento dei tassi di incremen¬ 
to della produzione, mentre al loro interno si 
individuano cicli più brevi là dove i picchi di 
produzione segnano l’alternarsi di fasi di 
espansione, rallentamento e caduta produtti¬ 
va. La periodizzazione del "corso" suddivide 
lo sviluppo capitalismo in quattro cicli lunghi: 
i primi due cicli riguardano solo le quattro po¬ 
tenze considerate dal Kuscinsky e abbraccia¬ 
no un arco di tempo che va dal 1859 al 1913; 
da questa data, prende avvio il terzo ciclo che 
coinvolge anche Italia, Giappone e URSS/Rus- 
sia e si conclude nel 1973/75. Il quarto ciclo 
prende avvio dalla metà degli anni Settanta; 
nel testo che segue (vedi paragrafo 9), ne ipo¬ 
tizziamo la fine nella crisi del 2008-2009, che 
per profondità e durata è senz’altro superio¬ 
re a quella del 1975. Tuttavia, il fatto che non 
vi sia stata una reale ripresa seguita a una ade¬ 
guata distruzione di capitale potrebbe indur¬ 
re a considerare la fase attuale come un pro¬ 
lungamento dell’ultimo ciclo lungo. Il chiari¬ 
mento di questo punto è uno degli obiettivi 
del prosieguo del lavoro di partito sui temi 
economici. 

2. "Tra i fattori favorevoli alla nascita di un si¬ 
stema monetario internazionale integrato 


1- La creazione di un mercato 
mondiale dei capitali 

Una premessa innanzitutto. L'esigenza di 
un mercato mondiale è connaturata allo svi¬ 
luppo capitalistico, ma deve fare i conti con 
le esigenze dei governi nazionali di salva¬ 
guardare un certo grado di autonomia (mo¬ 
netaria) che permetta di attenuare le ri- 
percussioni negative degli squilibri inter¬ 
nazionali sui mercati interni. 11 dualismo 
che nasce dalla spinta all’internazionaliz¬ 
zazione e dal freno determinato dalle ne¬ 
cessità nazionali fa sì che il completamen¬ 
to di un sistema monetario internazionale 
con un’unica moneta o con cambi stabil¬ 
mente fissi non si compirà mai. Il sistema è 
destinato pertanto a rimanere perenne- 
mente teso tra i due estremi dell'autarchia 
e della mondializzazione. Nella seconda metà 
del XX secolo, si è raggiunto il punto più al¬ 
to di integrazione del mercato mondiale, 
prima sul piano commerciale e in seguito 
su quello finanziario, attraverso a) l'affer¬ 
mazione di una moneta fiduciaria mondia¬ 
le, b) la libertà di movimento dei capitali, 
c) la privatizzazione dei flussi internazio¬ 
nali di capitale. In seguito, altrettanta rile¬ 
vanza hanno assunto il processo di inte¬ 
grazione monetaria europea e le politiche 
di liberalizzazione dei movimenti dei capi¬ 
tali negli anni Ottanta 2 . Analizziamo allora 
ciascuno di questi punti. 

a) L'affermazione di una moneta 
fiduciaria mondiale 

Dopo la Prima guerra imperialista, il con¬ 
solidamento del capitalismo mondiale si 
era realizzato in un nuovo sistema mone¬ 
tario di tipo duale: l'oro rimaneva base del 
regime monetario internazionale, mentre 
la carta, la moneta fiduciaria, si imponeva 
nella circolazione interna, convertibile so¬ 
lo per le esigenze dei regolamenti all’este¬ 
ro. Nel 1946, i nostri compagni scrivevano: 
"Questa dualità doveva acquistare un’im¬ 
portanza capitale quando la crisi mondia¬ 
le aprì la terza delle fasi essenziali del pe¬ 
riodo del dopoguerra, quella durante la qua¬ 
le la società capitalista doveva tentare di 
adattarsi allo stadio decadente della sua 
evoluzione” ("I problemi della moneta e la 
prima guerra mondiale”, Prometeo, 
n.4/1946). Con ciò, intendevano dire che la 
crisi del sistema aureo internazionale ma¬ 
nifestatasi dopo il 1930 annunciava l'ab¬ 
bandono dell'ancoraggio all’oro e il pas¬ 
saggio a un sistema senza regole, basato, in 
definitiva, sulla forza economica e politica 
dei Paesi concorrenti. 

Gli accordi di Bretton Woods riaffermaro¬ 
no il regime dualistico, ma la durata effet¬ 
tiva del nuovo assetto non superò un de¬ 
cennio. Essi posero al centro del sistema 
monetario mondiale il dollaro, convertibi- 


nell’ultimo quarto del XX secolo fu il forte svi¬ 
luppo degli scambi finanziari internazionali, la 
crescente privatizzazione della moneta inter¬ 
nazionale e l’avvio del progetto di integrazio¬ 
ne monetaria europea. Lo sviluppo senza pre¬ 
cedenti degli scambi finanziari intemazionali 
fu favorito dagli accordi di Bretton Woods 
(1944) con l’istituzione di cambi fissi e la pro¬ 
gressiva liberalizzazione dei soli scambi com¬ 
merciali. Negli anni Sessanta il processo fu fa¬ 
vorito dalla presenza di una notevole quantità 
di dollari nei circuiti bancari e finanziari in Eu¬ 
ropa (mercato dell’eurodollaro) e negli anni 
Settanta dalle esigenze di finanziamento dei 
deficit petroliferi [petrodollari]. Infine, gli an¬ 
ni Ottanta sono caratterizzati da una tenden¬ 
za generalizzata alla deregolamentazione e al¬ 
la liberalizzazione finanziaria", Voce "Sistema 
monetario internazionale", Enciclopedia 
dell'economia Garzanti, 1992. 

3. Bretton Woods segnava la realizzazione sul 
piano internazionale di un processo già com¬ 
piuto nei sistemi monetari nazionali: la cen¬ 
tralizzazione dell’oro presso la banca nazio¬ 
nale e il passaggio al sistema cartaceo. Di fat¬ 
to, gli Usa detenevano il 70% dell’oro in pos¬ 
sesso delle autorità monetarie mondiali. 


le in oro al prezzo di 35$ l'oncia, mentre le 
autorità monetarie dei singoli paesi assu¬ 
mevano l’impegno di convertire le loro va¬ 
lute in dollari a un prezzo fisso, o comun¬ 
que entro una ristretta banda di oscillazio¬ 
ne. Di fatto, per quanto il vincolo non fosse 
rigido, si introduceva un regime di cambi 
fissi 3 : in definitiva un’unica moneta mon¬ 
diale, convertibile in oro, mentre le singo¬ 
le banche centrali garantivano la converti¬ 
bilità in dollari delle altre divise nazionali. 

In un'epoca di espansione economica, creb¬ 
be pertanto la domanda di dollari, alla qua¬ 
le gli Stati Uniti potevano provvedere solo 
con politiche monetarie espansive (dal 1959 
al 1969, lo stock di moneta M2 Usa rad¬ 
doppia, e l’inflazione cresce del 40%) che 
spinsero in deficit la bilancia dei pagamen¬ 
ti. Questo implicava che in prospettiva gli 
Stati Uniti non sarebbero stati in grado di 
garantire la convertibilità dollari/oro, e in 
effetti a nulla valsero i tentativi di mante¬ 
nere il prezzo dell’oro a 35$ vendendolo ai 
privati per scopi industriali. A partire dal 
1968, partì un’ondata speculativa di ven¬ 
dita di dollari in cambio di marchi e yen che 
nell’arco di alcuni anni portò alla disinte¬ 
grazione del sistema di cambi fissi di Bret¬ 
ton Woods. 

In regime di cambi fissi, un paese in deficit 
permanente delle partite correnti, non po¬ 
tendo impegnare oltre un certo limite le ri¬ 
serve per mantenere la parità, deve mette¬ 
re in atto politiche monetarie e fiscali re¬ 
strittive che deprimono la domanda inter¬ 
na e le importazioni. Il cambio fisso pone 
pertanto un forte condizionamento ester¬ 
no sull’azione dei governi, con ricadute su 
redditi e occupazione. Come accade 
nell'odierna realtà dell'Euro-area, dove vi¬ 
ge un regime di cambi fissi, ogni deficit che 
non venga compensato da aumenti delle 
tasse, tagli di spesa, riduzione dei salari e 
dell'occupazione provoca attacchi specula¬ 
tivi che mettono in crisi i rapporti di cam¬ 
bio (nel caso dell’euro, la permanenza 
nell'area monetaria). Ma alla fine degli an¬ 
ni Sessanta non vi erano le condizioni per 
far digerire una contrazione dei salari e 
dell’occupazione come quella imposta in 
questi anni a paesi come la Grecia. In Fran¬ 
cia, l’aumento salariale sulla spinta delle 
lotte operaie del ‘68 si accompagnò a un in¬ 
cremento delle importazioni e a un peg¬ 
gioramento della bilancia dei pagamenti 
che costrinse il governo a svalutare il fran¬ 
co; in Gran Bretagna, le politiche espansi¬ 
ve dei laburisti crearono le condizioni per 
attacchi speculativi sulla sterlina, che fu sva¬ 
lutata nel 1967; negli Stati Uniti, le politi¬ 
che monetarie e fiscali espansive portaro¬ 
no a un peggioramento della bilancia dei 
pagamenti che dai primi anni Settanta pre¬ 
cipitò in territorio negativo, e a una spira¬ 
le inflazionistica che, in virtù del ruolo cen¬ 
trale del dollaro, si trasmise a tutto il mon¬ 
do (vedi P. De Grauwe, Economia moneta¬ 
ria internazionale, 11 Mulino, p.68-69). Nel 
1971, anche il dollaro subì la svalutazione 
nei confronti delle principali divise. Nello 
stesso anno, la dichiarazione di inconver¬ 
tibilità dollaro-oro pose fine agli accordi di 
Bretton Woods e segnò una nuova tappa 
nel cammino verso la smaterializzazione 
della moneta (cfr. il nostro testo "Teoria 
della moneta”, Il programma comunista, nn. 
5,6,7,8,10,12,14,15,16/1968). 

Con l’abbandono delle regole di Bretton 
Woods, si passò a un sistema monetario in¬ 
ternazionale con una moneta fiduciaria prin¬ 
cipale, affiancata da altre monete di riser¬ 
va concorrenti (marco e yen) e dai "Diritti 
speciali di prelievo”. Il nuovo assetto ga¬ 
rantiva un'espansione della massa mone¬ 
taria indipendente da un irrealistico vin¬ 
colo aureo, basata più che sul già vacillan¬ 
te primato economico della superpotenza 
atlantica (minacciato allora dalla concor¬ 
renza di Germania e Giappone) sul suo in- 

Continua a pagina 9 
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discusso strapotere politico-militare che le 
garantiva ‘d'esorbitante privilegio" di bat¬ 
tere moneta mondiale e il vantaggio di ri¬ 
scuotere una parte del plusvalore mondia¬ 
le prodotto fuori dai suoi confini 4 . 
All'epoca si manifestavano già i primi segni 
di un rallentamento del ciclo di espansio¬ 
ne post-bellica che aveva visto protagoni¬ 
sta un pugno di potenze industriali domi¬ 
nanti. In presenza di questi segnali di de¬ 
clino, le condizioni monetarie si adeguaro¬ 
no alla prospettiva di un'espansione della 
massa monetaria disponibile sui mercati 
mondiali, dove già esisteva una massa di 
capitali fluttuanti in dollari, fuori dal con¬ 
trollo delle banche centrali. La completa 
smaterializzazione del denaro, liberato da 
ogni riferimento alla merce-oro, si esten¬ 
deva oltre i confini nazionali, imponendo 
definitivamente la moneta fiduciaria nell’in¬ 
terscambio mondiale. L’abbandono dei cam¬ 
bi fissi determinò inizialmente una fase di 
grande volatilità nei rapporti di cambio tra 
monete (cfr. "Nel turbine delle monete e de¬ 
gli idoli borghesi vacillanti si staglia all'oriz¬ 
zonte il crollo del sistema capitalistico", Il 
programma comunista, n.19/1971) e in se¬ 
guito si stabilizzò in un relativo equilibrio 
in cui giocavano un ruolo centrale i movi¬ 
menti internazionali di capitali e le politi¬ 
che messe in atto dalle principali banche 
centrali. 

b) Libertà di movimento dei capitali 

Finché c’era stata espansione, il regime mo¬ 
netario internazionale si era basato su re¬ 
gole condivise; quando cominciò a profi¬ 
larsi un rallentamento del tasso di accu¬ 
mulazione si passò a un sistema di fatto sen¬ 
za regole e di aperta concorrenza anche sul 
terreno delle monete. Fu questa la madre 
di tutte le liberalizzazioni che sarebbero 
state introdotte in seguito. Il nuovo regime 
prevedeva fluttuazioni controllate dei tas¬ 
si di cambio come strumento per compen¬ 
sare gli squilibri tra le bilance dei pagamenti 
senza dover ricorrere a manovre eccessi¬ 
vamente impopolari. Le variazioni delle pa¬ 
rità, però, comportano un rischio valutario 
che agisce da freno ai movimenti interna¬ 
zionali dei capitali, movimenti che andava¬ 
no pertanto liberalizzati 5 . 

La libertà di movimento di capitali ha avu¬ 
to pertanto un ruolo fondamentale nel fi¬ 
nanziamento compensativo degli squilibri 
nei saldi globali delle bilance dei pagamenti, 
riducendo la necessità del ricorso alle ri¬ 
serve ufficiali per contenere le oscillazioni 
dei tassi di cambio e i loro effetti inflattivi 
(in caso di forti svalutazioni) o recessivi (in 
caso di rivalutazioni) 6 . 

Per intervenire sui rapporti di cambio del¬ 
le proprie divise, gli Stati si trovarono per¬ 
tanto nella necessità di attirare il flusso di 
capitali attraverso politiche espansive che 
promuovessero le occasioni di investimento 
e garantissero la redditività degli impieghi. 


4. "Dal 1971, una grossa quantità di dollari, dei 
dollari che gli USA hanno pagato per le loro im¬ 
portazioni, non viene usata dagli altri paesi per 
importare beni statunitensi. Questi dollari so¬ 
no usati da altre nazioni come valuta di riser¬ 
va internazionale o come mezzo di pagamen¬ 
to sui mercati internazionali. In tal modo gli 
USA importano beni e danno in cambio dena¬ 
ro che non viene usato da altri paesi per im¬ 
portare beni statunitensi. Questi dollari, fin¬ 
ché non vengono usati per importare beni sta¬ 
tunitensi, rimangono carta senza valore in¬ 
trinseco. Per i detentori di dollari, questo è va¬ 
lore potenziale che non si realizza. Questa si¬ 
tuazione dura da 45 anni. In breve, gli USA si 
appropriano del valore importato e prodotto 
da altre nazioni per un ammontare di circa il 
6% del loro PIL" (G. Carchedi, "L’imperialismo 
oggi, cos’è e dove va", Rete dei comunisti). Gra¬ 
fico 1.1: Bilancia commerciale Usa come per¬ 
centuale del Pii. Fonte: htt:p//www.da- 
ta360.org/dsg.aspx?Data_Set_Group_Id=270 

5. Nel regime di Bretton Woods, "venne di fat¬ 
to instaurato un meccanismo di finanziamen¬ 
to senza aggiustamento degli squilibri inter¬ 
nazionali e si mantenne irrealisticamente ri¬ 
gida la struttura dei tassi di cambio, con con¬ 
seguenti crisi di fiducia e con insostenibili at¬ 
tacchi speculativi destabilizzanti, che hanno 
accelerato la fine del regime a cambi fissi. Nel 
sistema post-Bretton Woods, le banche cen¬ 
trali hanno recuperato gradi di autonomia pas- 


Una politica fiscale espansiva "(dovuta a un 
aumento di spesa pubblica o a una ridu¬ 
zione delle imposte) fa aumentare la pro¬ 
duzione interna e il tasso di interesse in¬ 
terno. L’effetto produzione fa aumentare le 
importazioni provocando, quindi, un dete¬ 
rioramento del conto corrente, mentre l'ef¬ 
fetto tasso di interesse provoca l'afflusso di 
capitali. L'effetto netto sul tasso di cambio 
dipende dalla mobilità dei capitali. In un 
contesto di perfetta libertà dei movimenti 
di capitali, l’effetto tasso di interesse do¬ 
minerà l’effetto produzione: una espansio¬ 
ne fiscale condurrà, pertanto, ad un ap¬ 
prezzamento della moneta nazionale” (De 
Grauwe, op. cit., p. 142). 

c) La privatizzazione dei flussi 
internazionali di capitale 

L'altro significativo cambiamento nella ge¬ 
stione della liquidità internazionale inter¬ 
venuto nel periodo post-Bretton Woods fu 
il rapido processo di privatizzazione della 
moneta internazionale, cioè il "forte ridi¬ 
mensionamento delle riserve ufficiali non 
auree in rapporto alle attività internazio¬ 
nali delle banche. In altre parole, la liqui¬ 
dità internazionale rimane accumulata in 
proporzione crescente nei portafogli delle 
banche anziché confluire in quelli delle ban¬ 
che centrali" (Voce "Sistema monetario in¬ 
ternazionale”, Enciclopedia dell’economia 
Garzanti, 1992). 

È dunque il sistema bancario privato a ge¬ 
stire i flussi finanziari internazionali e ad 
assumere così un ruolo di condizionamen¬ 
to delle politiche nazionali. Sono questi, in 
definitiva, gli onnipotenti "mercati”, le di¬ 
vinità che decretano il bene e il male delle 
nazioni in base ai differenziali di rendimento 
tra tassi di interesse, e che le abbandona¬ 
no al loro destino quando non rispondono 
ai requisiti di efficienti sfruttatori del pro¬ 
letariato 7 . 

Un fenomeno tipico, che si ripresenta pe¬ 
riodicamente nello scenario dei mercati 
mondiali dei capitali, è dato dal rialzo dei 
tassi di interesse nel centro dell'imperiali¬ 
smo, che determina il rientro di capitali dal¬ 
la periferia e l'aumento del costo del debi¬ 
to per la rivalutazione della moneta (dolla¬ 
ro) in cui sono denominati i prestiti. Il pri¬ 
mo Paese a fare le spese del nuovo regime 
in termini di costo del debito è stato il Mes¬ 
sico, quando, agli inizi degli anni Ottanta gli 
Stati Uniti inaugurarono una politica di al¬ 
ti tassi di interesse. Allo stesso tempo, però, 
l'afflusso di capitali, così come il rialzo dei 
tassi, si ripercuote sul debito del centro im¬ 
perialista, che aumenta, e sulla sua compe¬ 
titività internazionale per la variazione al 
rialzo dei rapporti di cambio 8 . La crisi del 
sistema bancario americano, di cui si par¬ 
la più avanti, fu una conseguenza indiretta 
della politica di alti tassi. 

Prima sintesi. Il mercato mondiale integra¬ 
to, commerciale e finanziario, è frutto di un 
processo che abbraccia tutta la seconda 
metà del XX secolo. La liberalizzazione nei 


sando a un regime di fluttuazioni controllate 
dei tassi di cambio. Nello stesso tempo, per non 
frenare il processo di integrazione in atto, han¬ 
no progressivamente liberalizzato i movimenti 
di capitale" (voce “Sistema monetario inter¬ 
nazionale", Enciclopedia dell'economia Garzanti, 
1992). 

6. "È stato così possibile contenere le oscilla¬ 
zioni di tassi di cambio, che altrimenti sareb¬ 
bero state molto più ampie. Questo obiettivo 
di stabilizzazione è stato assecondato dalle 
banche centrali: indirettamente, liberalizzan¬ 
do i flussi finanziari e, direttamente, comple¬ 
tandone l’azione compensativa...con propri in¬ 
terventi sui mercati dei cambi, che hanno mo¬ 
vimentato le riserve ufficiali. Le fluttuazioni 
controllate dei cambi hanno favorito i proces¬ 
si di aggiustamento, hanno frenato le crisi di 
fiducia e le conseguenti ondate speculative sul¬ 
la sostenibilità di tassi irrealisticamente fissi 
e, nello stesso tempo, hanno limitato gli inde¬ 
siderati contraccolpi interni di tipo inflattivo 
(nel caso di forti svalutazioni) e di tipo reces¬ 
sivo e redistributivo (nel caso di forti rivalu¬ 
tazioni) dei cambi liberamente flessibili" (vo¬ 
ce "Sistema monetario internazionale", Enci¬ 
clopedia dell'economia Garzanti, 1992) 

7. In questo nuovo sistema più flessibile e di- 
versificato, "le monete possono essere scam¬ 
biate con maggiore facilità, ma con maggiori 
rischi legati alfinstabilità dei tassi di cambio". 
La maggiore interdipendenza finanziaria "nel 


movimenti di capitali risale a un decennio 
prima della "svolta neoliberista" degli an¬ 
ni Ottanta, non come risultato di una par¬ 
ticolare politica (che è sempre riflesso del¬ 
le condizioni economiche reali), ma per ef¬ 
fetto degli squilibri negli scambi interna¬ 
zionali, tra Paesi in deficit e Paesi in sur¬ 
plus. La libertà di circolazione internazio¬ 
nale dei capitali divenne la condizione ne¬ 
cessaria per la compensazione di quegli 
squilibri. A loro volta quegli squilibri sono, 
in ultima istanza, il risultato delle differen¬ 
ti condizioni in cui avviene l'estrazione del 
plusvalore in ciascun Paese: a maggiore pro¬ 
duttività del lavoro corrisponde maggiore 
competitività sui mercati mondiali (una da¬ 
ta massa di merci contiene tanto meno va¬ 
lore quanto più la produttività determina¬ 
ta dal grado di composizione organica del 
capitale è elevata). Per un altro verso, la li¬ 
bertà dei movimenti di capitali introduce 
un fattore di distorsione: gli effetti dei di¬ 
vari di produttività sui rapporti di cambio 
possono essere annullati da manovre fiscali 
e sui tassi di interesse che, attirando capi¬ 
tali, provocano una variazione al rialzo dei 
rapporti di cambio della moneta del Paese 
destinatario dei flussi indipendente dal fat¬ 
tore produttività. Tuttavia, la superiore ca¬ 
pacità di estorsione del plusvalore (alias 
produttività) rimane il fattore che deter¬ 
mina, in ultima istanza, le sorti della com¬ 
petizione mondiale ed è pertanto perse¬ 
guito da tutti i principali competitori. Ma i 
vantaggi di una maggiore produttività alla 
lunga si tramutano in un insostenibile ral¬ 
lentamento del tasso di accumulazione per 
la caduta del saggio del profitto. Pertanto, 
La libertà di circolazione delle merci e dei 
capitali, la creazione di un mercato mon¬ 
diale, se da un lato contrastano la tenden¬ 
za alla caduta del saggio medio del profit¬ 
to (Marx), dall’altro creano l'ambiente per 
una competizione globale che esaspera la 
gara agli incrementi di produttività e, da 
questo punto di vista, accelera quella stes¬ 
sa la tendenza. 

2- Origine della crescita 
deH’indebitamento 

Per quanto il capitale mobiliti tutte le sue 
forze per contenere le spinte disgregatri¬ 
ci generate dal suo stesso sviluppo, la di¬ 
rezione e l'esito del cammino sono segna¬ 
ti inesorabilmente, e ogni tentativo ne ge¬ 
nera di nuove e più forti. Il nuovo equili¬ 
brio per così dire "flessibile” seguito al col¬ 
lasso del sistema di Bretton Woods pro¬ 
poneva nuovi e più potenti fattori di di¬ 
sgregazione: primo fra tutti, la tendenza 
generalizzata all'indebitamento corri¬ 
spondente alla dilatazione del credito in¬ 
ternazionale. Riepiloghiamo la sequenza 
di alcuni eventi economici decisivi che ca¬ 
ratterizzano gli anni Settanta: 

- nel 1971 il dollaro comincia a svalutare in 
concomitanza con la dichiarazione di in¬ 
convertibilità; 


breve periodo tende ad enfatizzare le oscilla¬ 
zioni nei tassi di cambio con flussi finanziari 
che si spostano da un paese all’altro e da una 
valuta all’altra non solo per sfruttare divari an¬ 
che minimi nei tassi di rendimento, ma anche 
per reazione a tutto ciò che può turbare le 
aspettative degli operatori" (voce "Sistema mo¬ 
netario internazionale", Enciclopedia dell'eco¬ 
nomia Garzanti, 1992). 

8. Nel contesto di una libera circolazione in¬ 
ternazionale dei capitali può accadere, ad esem¬ 
pio, che "una politica [della banca centrale] di 
aumento dei tassi di interesse per finanziare 
un maggiore deficit pubblico e contenere l’in¬ 
flazione può comportare, come hanno speri¬ 
mentato gli Stati Uniti nei primi anni Ottanta, 
un ingente afflusso di capitali dall’estero e un 
forte apprezzamento del tasso di cambio." (vo¬ 
ce "Sistema monetario internazionale", Enci¬ 
clopedia dell'economia Garzanti, 1992). 

9. A. Kliman, The Failure of Capitalist Produc¬ 
tion, Pluto press, p.61. Kliman sostiene che, al 
contrario di quanto si ritiene comunemente, 
l’impennata dell’indebitamento degli Stati Uni¬ 
ti negli anni Settanta sia stata superiore a quel¬ 
la del decennio successivo. 

10. Sulla questione delle "previsioni", e in par¬ 
ticolare sull’indicazione da parte del nostro 
Partito del 1975 come possibile anno cruciale 
nel corso della rivoluzione, vedere la nota 11 
in Russia e rivoluzione nella teoria marxista, 
Edizioni II programma comunista, 1990, p. 220. 


- il deprezzamento spinge l'OPEC a taglia¬ 
re la produzione di petrolio per tenere al¬ 
ti i prezzi denominati in dollari; 

- l'aumento dei costi dell'energia (capitale 
costante) incide pesantemente sul saggio 
del profitto ed è uno dei fattori che inne¬ 
scano, a metà decennio, la caduta della 
produzione e processi inflattivi nei prin¬ 
cipali Paesi industriali, le cui bilance dei 
pagamenti vanno in rosso; 

- l'aumento dei prezzi petroliferi è anche 
all'origine della crisi debitoria dei Paesi 
del Terzo Mondo, ben prima che questa 
esplodesse con il crollo dei prezzi delle 
materie prime agli inizi degli anni Ottan¬ 
ta; 

- decolla il debito pubblico degli Stati Uni¬ 
ti: dal 1973 al 1975 sale al ritmo annuo 
del 10% in termini nominali, quanto il Pii, 
ma il Pii reale cresce del 3%, mentre il de¬ 
bito nominale è il debito effettivo che la 
caduta dell’inflazione dei primi anni Ot¬ 
tanta non avrebbe ridotto 9 . 

La capacità del capitale di riassorbire la cri¬ 
si del 1975 dipese anche 10 dai fattori mo¬ 
netari e finanziari che stiamo cercando di 
mettere a fuoco: il superamento del limite 
aureo nella creazione di denaro mondiale 
e la presenza di masse di capitale finanzia¬ 
rio liberamente fluttuanti sui mercati mon¬ 
diali - con l’apporto della rendita petroli¬ 
fera - e l’espansione del credito. 111975 se¬ 
gnò tuttavia la vera svolta nella traiettoria 
della catastrofe, perché quei fattori che ave¬ 
vano permesso al capitale di prolungare la 
propria agonia storica avrebbero ingigan¬ 
tito l’intensità e le dimensioni della crisi fu¬ 
tura. 

Nello stesso tempo, quei fattori erano il frut¬ 
to delle difficoltà di accumulazione mani¬ 
festatesi a partire dal capitalismo america¬ 
no dalla fine degli anni Sessanta, difficoltà 
che si rifletterono sulla tenuta della sua mo¬ 
neta e sul debito dello Stato: "tutta la cre¬ 
scita nel tasso del debito del Tesoro in rap¬ 
porto al PIL dal 1970 è da attribuire alla ca¬ 
duta di profittabilità delle imprese ameri¬ 
cane e a una riduzione della tassazione sui 
profitti [...] dopo il 1967 gli introiti da tas¬ 
sazione sui profitti d’impresa crollarono 
drammaticamente. Caddero in parte per il 
relativo declino nei profitti d'impresa pre¬ 
tassazione, parte per la riduzione delle per¬ 
centuali d'imposta sulle imprese” (Kliman, 
The Failure of Capitalist Production, Pluto- 
press, p.65-66). Queste infatti erano scese 
dal 36,8% nel periodo dal 1947 al 1969 al 
23,5% nel periodo dal 1970 al 2007. Se co¬ 
sì non fosse stato, nel 2001 il tasso di pro¬ 
fitto d’impresa sarebbe sceso dall’effettivo 
7,9% al 3,3%. 

Seconda sintesi. L’indebitamento del teso¬ 
ro USA, che ha la sua radice ultima nella ca¬ 
duta del saggio del profitto delle imprese e 
nella riduzione della tassazione sui profit¬ 
ti che compensò in parte quella caduta, è 
un esempio di come la tendenza a fonda¬ 
mento della crisi, la caduta del saggio del 
profitto, rappresenti anche l'origine di fe¬ 
nomeni di superficie come il deficit di bi¬ 
lancio pubblico e l'indebitamento pubblico 
che ne finanzia le passività. Nel nuovo con¬ 
testo di libera circolazione internazionale 
dei capitali, il debito americano è sostenu¬ 
to da flussi finanziari (in particolare dai pae¬ 
si del Golfo, con i quali gli Stati Uniti strin¬ 
gono un legame simbiotico), consentendo 
alla superpotenza di convivere con un de¬ 
ficit permanente della bilancia dei paga¬ 
menti. L'arma petrolifera assegna un ulte¬ 
riore vantaggio all'imperialismo dominan¬ 
te, paese produttore, caricando la struttu¬ 
ra industriale dei principali concorrenti dei 
costi crescenti dell'energia. Ma il maggior 
vantaggio per gli Stati Uniti deriva dal ruo¬ 
lo di principale centro finanziario mondia¬ 
le in un'epoca di libertà dei flussi interna¬ 
zionali di capitali, ruolo che li pone nelle 
condizioni di appropriarsi di una quota di 
plusvalore mondiale sotto forma di rendi¬ 
ta finanziaria. La risposta europea si con¬ 
cretizzerà attraverso il processo che por¬ 
terà alla creazione di uno spazio moneta¬ 
rio integrato e di una moneta "forte” in gra¬ 
do di competere col dollaro su mercati fi¬ 
nanziari internazionali. In virtù del processo 
di privatizzazione dei flussi internazionali 
di capitali, la massa di denaro che affluiva 
nei centri dell’imperialismo era affidata al- 

Continua a pagina 10 
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la gestione dei rispettivi sistemi bancari; 
per la sua natura di capitale finanziario, que¬ 
sta massa necessitava di valorizzarsi attra¬ 
verso il drenaggio di quote di plusvalore da 
ogni angolo del mondo. Su questa vitale esi¬ 
genza prende avvio il processo di liberaliz¬ 
zazione che nei primi anni Ottanta, a parti¬ 
re dai capitalismi anglosassoni, abolisce le 
limitazioni sull'attività creditizia introdot¬ 
te dopo la crisi del 1929. 

3- Neoliberismo e ricadute 
del nuovo assetto 

Lo scopo delle regole imposte al capitale 
bancario e finanziario per contrastare gli 
effetti della devastante crisi del 1929, an¬ 
cora in vigore per tutta la fase espansiva 
post-bellica, era scongiurare un'espansio¬ 
ne sconsiderata del credito tale da portare 
agli eccessi speculativi e agli sconquassi 
che avevano fatto traballare l'edificio del 
capitalismo mondiale. La leva fondamen¬ 
tale della reazione capitalistica alla nuova 
crisi di accumulazione era la restituzione 
della piena libertà di iniziativa al sistema 
creditizio 11 . 

Si è detto in precedenza che la madre di tut¬ 
te le liberalizzazioni è stato il passaggio al 
regime di cambi flessibili che ha comporta¬ 
to la necessità della libera circolazione dei 
capitali, a compensare gli squilibri nelle bi¬ 
lance dei pagamenti. Nel momento il cui nel¬ 
la voragine del deficit americano si riversa¬ 
no i flussi internazionali di capitale, la libe¬ 
ralizzazione è già realtà. A quel punto, a par¬ 
tire dalla concentrazione finanziaria nel cuo¬ 
re deH'imperialismo mondiale, si creano le 
condizioni per una risposta globale del ca¬ 
pitale alla crisi del meccanismo di accumu¬ 
lazione manifestatasi a metà degli anni Set¬ 
tanta: forzare la produzione attraverso la li¬ 
beralizzazione del credito e la sua espan¬ 
sione internazionale in un contesto di libertà 
di movimento dei capitali. 

Quello che è stato chiamato ‘'neoliberismo" 
altro non è che la rappresentazione ideolo¬ 
gica delle condizioni obiettive in cui si tro¬ 
vava il capitalismo mondiale nei primi an¬ 
ni Ottanta e riflette la necessità del capita¬ 
le di forzare la produzione con la leva del 
credito, superando i limiti dati dal livello 
medio del tasso di profitto e del tasso di ac¬ 
cumulazione declinanti 12 . Le difficoltà di 
accumulazione spingono il capitale all'az¬ 
zardo e a ogni tipo di avventura, pur di re¬ 
cuperare margini di profitto in presenza di 
un tasso medio determinato dal livello da¬ 
to di produttività e di sviluppo delle forze 
produttive: "Se il tasso di profitto cade [...] 
avremo truffe e una generale promozione 
di frodi, attraverso disperati tentativi sul¬ 
la strada di nuovi metodi di produzione, 
nuovi investimenti di capitale e nuove av¬ 
venture, per assicurare qualche tipo di ex¬ 
traprofitto, che sarà indipendente dalla me¬ 
dia generale o superiore a essa” (K. Marx, 
Il Capitale, Libro III). 

Prendeva così avvio una nuova fase storica, 
in cui il libero dispiegarsi della potenza eco¬ 
nomica dei grandi gruppi industrial-finan- 
ziari (non è più possibile stabilire una net¬ 
ta separazione tra industria e credito, in un 
sistema estremamente concentrato e co¬ 
struito su complesse interrelazioni) li avreb¬ 
be spinti alla conquista dei mercati mon¬ 
diali, coinvolto nuove nazioni e nuove mas¬ 
se proletarie nel vortice della produzione, 
spinto a un’ulteriore concentrazione della 
produzione e della ricchezza, espropriato i 
produttori medi e piccoli, espropriata la pic¬ 
cola e media proprietà con la fattiva colla¬ 
borazione degli apparati fiscali degli Stati e 


dei sistemi bancari, approfondito la prole¬ 
tarizzazione, creato strati crescenti di ceti 
marginali e incrementato la schiera dell'eser¬ 
cito industriale di riserva. 

Le ricadute sugli assetti sociali, politici e 
sulle relazioni internazionali sarebbero 
state notevoli. Dare piena libertà di movi¬ 
mento al capitale equivaleva, in prospet¬ 
tiva, a imporne la legge in ogni aspetto 
dell’esistente, a partire dai rapporti di clas¬ 
se - con l'attacco alle organizzazioni eco¬ 
nomiche dei lavoratori, al salario e ai be¬ 
nefici del welfare - per continuare con la 
progressiva subordinazione degli Stati e 
della politica al nuovo indirizzo neoliberi¬ 
sta. Gli oltre trent’anni che ci separano 
dall’avvio della liberalizzazione economi¬ 
ca sono stati segnati dal susseguirsi di que¬ 
sti "disperati tentativi": investimenti este¬ 
ri, speculazioni, lancio di nuovi metodi di 
produzione e nuovi prodotti, con il soste¬ 
gno del credito elevato al massimo grado, 
potenziato da strumenti finanziari fasulli, 
adeguati alla "generale promozione della 
truffa” di cui parla Marx. L'esplosione del 
capitale finanziario e la sua contradditto¬ 
ria autonomizzazione dal processo di ac¬ 
cumulazione reale sono al contempo 
espressione di potenza e di debolezza-, la po¬ 
tenza del dominio sulla produzione reale 
si manifesta con il rapido afflusso e de¬ 
flusso del capitale finanziario in base alle 
condizioni di profittabilità degli investi¬ 
menti, ma nella logica del "mordi e fuggi” 
c’è la mancanza di prospettiva di un siste¬ 
ma in declino - si inseguono i minimi dif¬ 
ferenziali di rendimento perché il saggio 
medio del profitto è ormai insufficiente ad 
alimentare l’accumulazione. La quota pre¬ 
ponderante del capitale finanziario gira a 
vuoto nella vana illusione di una valoriz¬ 
zazione nel processo D-D’, che si realizza 
solo con la truffa o con il balletto del ceri¬ 
no che passa da una mano all'altra. Gli an¬ 
ni Novanta vedono la fioritura della co¬ 
siddetta "finanza creativa”, della nascita di 
prodotti finanziari privi di qualunque va¬ 
lore intrinseco, ma commerciabili sui mer¬ 
cati finché il vortice dell’espansione cre¬ 
ditizia ne rendeva appetibili i rendimenti. 
Questi strumenti costituivano pertanto de¬ 
naro bancario che alimentava a sua volta 
l'espansione del credito. 

Il processo di espansione internazionale 
della finanza e del credito si è tradotto in 
processi reali che hanno coinvolto tanto le 
metropoli imperialiste quanto gli Stati pe¬ 
riferici, con modalità diverse. A partire da¬ 
gli anni Ottanta, i Paesi in via di sviluppo 
conobbero un crescente indebitamento ver¬ 
so i grandi investitori internazionali, sot¬ 
tomettendosi a regole capestro che nella 
maggior parte dei casi ne accentuarono la 
dipendenza e il sottosviluppo; in alcuni con¬ 
testi più favorevoli all'attecchire della pian¬ 
ta capitalistica , il credito favorì l'avvio di 
una industrializzazione che inserì alcuni 
Paesi (Corea del Sud, Cina) nelle gradua¬ 
torie mondiali delle principali produzioni. 
Il verificarsi di crisi debitorie già dai primi 
anni Ottanta, a iniziare da quella messica¬ 
na (1981), dava i primi segnali dei rischi 
dell'apertura dei mercati finanziari inter¬ 
nazionali: rischi che in quella fase si con¬ 
centravano principalmente sui debitori, ma 
che nel breve termine avrebbero coinvol¬ 
to i sistemi bancari e finanziari delle me¬ 
tropoli da cui il credito aveva origine. Con¬ 
testualmente, aumentava l'indebitamento 
degli Stati, messi di fronte alle crescenti ne¬ 
cessità di finanziare la spesa pubblica in 
presenza di tassi di incremento della pro¬ 
duzione calanti rispetto ai decenni prece¬ 
denti, ma anche per garantire remunera¬ 
zione al capitale bancario e in generale ai 
rentiers, comprese le mezze classi che go¬ 
devano ancora del colare del grasso accu¬ 


mulato negli anni del boom. 

Tra gli anni Ottanta e Novanta si afferma e 
generalizza il principio dell'indipendenza 
delle banche centrali: queste si svincolano 
dall’obbligo di scontare illimitatamente i 
buoni del Tesoro per finanziare la spesa 
dello Stato, il quale - non potendo più con¬ 
tare su un acquirente sicuro - è costretto 
a finanziarsi sui mercati internazionali e 
per farlo deve ridurre il prezzo dei suoi ti¬ 
toli e aumentarne i rendimenti (l’espan¬ 
sione del debito pubblico italiano si deve 
più che alle mani bucate dello Stato spen¬ 
daccione, questa bella novità introdotta già 
nel 1981). Il divieto di finanziamento mo¬ 
netario del fabbisogno statale diventerà 
legge in tutta l'Eurozona con la ratifica del 
Trattato di Maastricht (1991). 

Dal divorzio Tesoro-Banca centrale, lo Sta¬ 
to ha iniziato a remunerare direttamente 
e in modo crescente il capitale finanziario 
interno e internazionale e a subirne il pe¬ 
sante condizionamento, perdendo il già ri¬ 
dotto margine di manovra che, nella fase 
espansiva, aveva consentito ai governi di 
agire sulla spesa per mitigare gli effetti del 
mercato capitalistico e contenere le lotte 
rivendicative; da quel momento, la spesa 
pubblica non destinata a nutrire diretta- 
mente o indirettamente il capitale andava 
tagliata per alleggerire la pressione sul de¬ 
bito pubblico 13 . 

Mentre da un lato condizionava le politi¬ 
che statali, in particolare quelle fiscali, con 
un inasprimento a carico delle categorie a 
reddito fisso e a garanzia delle rendite dei 
titoli di Stato, la finanza internazionale pro¬ 
muoveva una gara al ribasso delle imposte 
sui capitali e creava le condizioni per po¬ 
tersi sottrarre il più possibile ai controlli 
fiscali. La rottura delle barriere alla libera 
circolazione di capitali si accompagnò alla 
nascita di zone franche dove i capitali po¬ 
tevano essere accumulati e gestiti da so¬ 
cietà ad hoc fuori da ogni controllo da par¬ 
te degli stati, in modo del tutto legale. 
Terza sintesi. Lo smantellamento progres¬ 
sivo del welfare ha avuto inizio parallela- 
mente al superamento delle barriere na¬ 
zionali ai movimenti di capitale. Anche in 
questo campo, il successo del capitale è ma¬ 
nifestazione di forza solo apparente. In 
realtà, nasce dalla necessità di contrastare 
la crisi del meccanismo di accumulazione, 
procedendo alla redistribuzione forzata di 
quote di reddito dalle fasce economiche più 


deboli alla rendita finanziaria interna e in¬ 
ternazionale. Non essendo in grado di pro¬ 
durre nuovo plusvalore a tassi sostenibili, 
il capitale contende quote di plusvalore so¬ 
ciale. 

4- Instabilità finanziaria mondiale 

Il nuovo assetto dell’imperialismo mondiale 
ha il suo contraltare in una generale insta¬ 
bilità finanziaria e nella crescita dell'inde¬ 
bitamento: dal 1976 al 1985, i casi di crisi 
debitoria di Stati (fallimento o ristruttura¬ 
zione del debito) si moltiplicarono, princi¬ 
palmente per la crisi del debito dei paesi 
del Terzo Mondo nei primi anni Ottanta. 
Queste difficoltà debitorie mettevano però 
in forte difficoltà le banche esposte in quei 
mercati 14 . Dal 1951 al 1973, la percentua¬ 
le di paesi che avevano conosciuto crisi ban¬ 
carie era rimasta prossima allo zero; da al¬ 
lora, salì rapidamente, toccando il 10% nel 
1979. Poi scese al 5% fino al 1983, e da 
quell'anno al 1986 s’impennò nuovamen¬ 
te, fluttuando tra il 20 e il 30% (25% me¬ 
dio) dal 1985 al 1999, per poi scendere a 
livelli molto bassi, fino alla crisi globale del 
2007-2008 15 . 

Ecco la serie storica delle principali crisi 
che hanno coinvolto i sistemi bancari dagli 
anni Ottanta: 

- crisi delle saving & loans americane a metà 
decennio; 

- crisi delle banche dei paesi nordici tra la 
fine degli anni Ottanta e i primi anni No¬ 
vanta; 

- crisi delle banche giapponesi, con lo scop¬ 
pio delle bolle borsistica e immobiliare 
(1990); nello stesso periodo, entrano in cri¬ 
si le banche di molti paesi dell'ex blocco 
russo; la crisi giapponese si risolve in una 
stagnazione per tutto il decennio e oltre; 

- si rinnova la crisi finanziaria nel Terzo 
Mondo con la crisi delle banche in Argen¬ 
tina e Messico (1994); 

- crisi valutaria in Thailandia (1997), che 
apre la strada alla crisi (bancaria) in set¬ 
te paesi dell'Est e Sudest asiatico; 

- 2000: inizia l'implosione della bolla della 
new economy-, 

- 2001: crisi argentina (corsa agli sportelli 
per convertire pesos in dollari) 

- 2007: fallimento di Lehman Brothers e 
collasso del sistema bancario mondiale. 

(Continuazione e fine ai prossimo numero) 


Ciao, Ivano 

E anche Ivano se n'è andato, a 93 anni, ma fino all'ultimo presente e combattivo. Con lui 
scompare un altro compagno della "vecchia guardia" del Partito che, con semplicità e tra 
mille difficoltà ma sempre con grande impegno e rigore, ha lavorato e vissuto come mi¬ 
litante anonimo di quella compagine che storicamente, attraverso le alterne vicende de¬ 
gli urti di classe, lega la nascita del proletariato alla sua emancipazione. 

Operaio in una delle fabbriche d'avanguardia nella meccanica specialistica del Bologne¬ 
se, Ivano Buriani aveva iniziato a scontrarsi con la corruzione delle aristocrazie operaie 
del sindacato e del partitone stalinista, in una realtà bottegaia dove senza la tessera del 
PCI non facevi neanche la fila alla mutua e dove, più tardi, l'unica opposizione sociale 
sembrava provenire dal movimentismo studentesco e libertario guidato da organizza¬ 
zioni che nel giro di qualche anno si sarebbero dissolte, riassorbite nelle ali dello stesso 
partitone, e con i loro leader popolari destinati a occupare alte e remunerate poltrone di 
consigli comunali, redazioni di giornali, enti culturali e cooperative. Questa realtà e il per¬ 
durare profondo della controrivoluzione e delle sue mefitiche conseguenze, che tutto il 
Partito si augurava e attendeva più breve, non ne avevano scosso la tempra combattiva 
e, anche quando era rimasto da solo, non aveva cessato mai di intervenire e di diffon¬ 
dere la voce del Partito nelle assemblee di lavoratori o alle manifestazioni. 

I compagni che negli anni hanno militato nella sezione di Bologna, soprattutto quelli più 
giovani, lo hanno sempre avuto come punto di riferimento per la tenacia e disponibilità, 
per il sereno rigore nell'affrontare le questioni nodali che pure si presentavano e per l'in¬ 
coraggiamento a tener duro senza cercare effimeri e illusori consensi o scorciatoie che 
avrebbero nel tempo snaturato il Partito, attraverso l'assorbimento di idee e posizioni 
estranee all'integrale e monolitica teoria marxista. E questo, nella consapevolezza, che 
Ivano ha sempre trasmesso, dell'importanza e del ruolo del Partito in quel processo sto¬ 
rico, al termine del quale la rivoluzione comunista si rialzerà, tremenda e anonima, pro¬ 
dotto e risultante delle stesse contraddizioni di questo modo di produzione sempre più 
folle e infame, che vive nella misura in cui si nutre sempre più parassitariamente di plu- 
slavoro e di distruzione sociale - a dispetto di quanti lo vedono (o si illudono di vederlo) 
come il migliore dei mondi possibili. Un modo di produzione e un sistema di rapporti so¬ 
ciali che non si possono riformare o migliorare stabilmente, inseguendo chimeriche po¬ 
litiche dei piccoli passi e dei compromessi interclassisti in nome della patria, sanciti sul 
piano degli accordi parlamentari o del diritto: in quanto, in fondo - come ricordava En¬ 
gels -, il diritto alla rivoluzione è il solo vero diritto storico. 

Che la lezione di vita e di militanza di Ivano, come quella di tutti i compagni che non so¬ 
no più tra noi e che hanno tenuto alta la bandiera del marxismo nei momenti più bui an¬ 
che a rischio della propria incolumità, possa essere di insegnamento e sprone per tutti 
noi, per i compagni più giovani e per le generazioni future di militanti. 


11. "la stabilità del sistema bancario americano e, per estensione, del sistema finanziario in¬ 
ternazionale può essere messa a rischio dal massiccio finanziamento delle bilance dei paga¬ 
menti che è stato fatto dalle banche commerciali da quando il prezzo del petrolio ha preso a 
correre" ("Documento del senato americano del 1978", in Kliman, op. cit., p. 57). 

12. "Una caduta in questo tasso [di profitto] rallenta la formazione di nuovi capitali indipen¬ 
denti, e così appare una minaccia allo sviluppo del processo di produzione capitalistico: esso 
promuove sovrapproduzione, speculazione e crisi..." (A. Kliman, op. cit, p. 18) 

13. "Dopo una lunga interruzione, la quota di paesi con difficoltà bancarie cominciò ad espan¬ 
dersi dapprima negli anni Settanta. La rottura del sistema di cambi fissi di Bretton Woods, in¬ 
sieme con una rapida ascesa dei prezzi del petrolio, catalizzò una prolungata recessione glo¬ 
bale, sfociata in difficoltà nel settore finanziario in alcune economie avanzate" (Reinhart and 
Rogoff, cit. in Kliman, op. cit., p. 59). 
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Al Forum di Davos irrompe lo spettro 

del “neoproteziomsmo” 


A l World Economie Forum di 
Davos, in Svizzera, i leaders 
mondiali, convenuti il 17-20 
gennaio 2017, hanno intonato un in¬ 
no alla globalizzazione. Di fronte al 
protezionismo sbandierato ed esi¬ 
bito nei giorni dell’insediamento del 
neo-Presidente Trump ("America 
First!’’), il coro sulla "libertà dei mer¬ 
cati e dei commerci internazionali" 
e le lodi alla "democrazia economi¬ 
ca” si sono alzati in volo, ed è stata 
scagliata una vera e propria scomu¬ 
nica nei confronti del protezionismo. 
Perché? L’economista Nouriel Rou- 
bini e il Nobel Joseph Stigliz hanno 
affermato a gran voce che il prote¬ 
zionismo "scatenerà guerre com¬ 
merciali"; che il mondo chiuso in sé 
stesso sarà "pericoloso"; che "il de¬ 
ficit commerciale procurerà una per¬ 
dita di migliaia di posti di lavoro”; 
che "nessuno uscirà vincitore da una 
tale guerra”. Come se, in questi anni 
di crisi, i proletari del mondo e i sen¬ 
za riserve greci, spagnoli, portoghe¬ 
si, italiani, non fossero stati additati 
come parassiti nell’Europa del libe¬ 
ro scambio. Chi ricorda più il pelle¬ 
grinaggio ad Atene dei contabili del¬ 
la Troika, dell’FMI, della BCE, men¬ 
tre esplodevano le lotte, gli scontri, 
le decine di scioperi e di risposte di 
massa nelle strade e nelle piazze? La 
globalizzazione imperialista con la 
sua esaltazione del liberismo, ab¬ 
battutasi come un uragano sul con¬ 
tinente americano e sulla Cina non è 
stata l’espressione generale dell’at¬ 
tuale crisi economica mondiale? Tut¬ 
to dimenticato? L’assenza di cresci¬ 
ta, il crollo del Pii, le migrazioni gi¬ 
gantesche di popolazioni, la chiusu¬ 
ra delle fabbriche, la crisi finanzia¬ 
ria, la deflazione, la riduzione della 
produttività, che da dieci anni scuo¬ 
tono il mondo, non ne sono i figli na¬ 
turali? Qualunque sia la forma, libe¬ 
rista o protezionista, il pericolo per 
la classe proletaria è unicamente la 
permanenza del modo di produzio¬ 
ne capitalistico mondiale. 

Spiega il Presidente cinese Xi Jinping 
al World Economie Forum, di fronte 
al Gotha internazionale degli econo¬ 
misti e dei capi di stato: "Certo la glo¬ 
balizzazione ha creato molti proble¬ 
mi, ma non si può cancellarla ma 
adattarla alle nuove esigenze, piac¬ 
cia o no. L’economia globale è l’enor¬ 
me oceano dal quale nessuno può ti¬ 
rarsi fuori [intanto, in questo ocea¬ 
no continuano ad affogare migliaia 
di proletari!]. Da qui, signori, si spri¬ 
gionerà un futuro mondiale più equo 
ed efficiente". E per dare un assag¬ 
gio del paradiso che ci attende die¬ 
tro l’angolo, Xi ha annunciato l’arri¬ 
vo di un nuovo sviluppo industriale 
e commerciale. Mettendosi alla testa 
delle nazioni che "investono sul fu¬ 
turo tecnologico per uscire dalla sta¬ 
gnazione secolare", Xi ha reclamato 
"nuove regole" per il commercio glo¬ 
bale, regole che in questi anni sono 
state frantumate invece d’essere con¬ 
solidate (ben solide catene!). La cam¬ 
pagna per far riconoscere la Cina co¬ 
me una "economia di mercato” nel¬ 
la WTO (World Trade Organization) 
la metterebbe ora, accusata di "aiu¬ 
ti di Stato e di manipolazione dei 
cambi", al riparo da eventuali dazi 
americani. Da un lato, dunque, la Ci¬ 
na si presenta come la paladina del 
libero mercato, con la Banca dei Brics 
(Brasile, Russia, India, Cina e Sud Afri¬ 
ca), la banca dei Paesi emergenti al¬ 
ternativa al Fondo monetario inter¬ 
nazionale, e con la "via della seta" che 
attraversa l’Asia con il grande pro¬ 
getto di gigantesche infrastrutture; 
dall’altro, gli Usa smantellano il trat¬ 
tato commerciale TPP (Trans Paci¬ 
fic Partnership), sospendono il Naf¬ 
ta (North American Free Trade 
Agreement) mettono in forse l’ac¬ 


cordo euro-americano sul TTIP 
(Transatlantic Trade and Investment 
Partnership, firmato nel febbraio 
2016 e che coinvolge undici paesi ma 
non è ancora stato ufficialmente ra¬ 
tificato dai repubblicani), e si ripre¬ 
sentano così con la vecchia veste del 
protezionismo isolazionista. Che suc¬ 
cede, dunque? Il grande Stato impe¬ 
rialista americano sente mancare il 
terreno sotto i piedi, mentre un nuo¬ 
vo protagonista svolazza nel cielo 
della scena economica? 

Non è mancata all’appuntamento 
svizzero la direttrice del FMI Chri¬ 
stine Lagarde, che ha rafforzato il di¬ 
scorso del Presidente cinese offren¬ 
dogli un assist: "i mercati saturi ed 
emergenti contribuiscono alla cre¬ 
scita mondiale per l’80%". Grandio¬ 
so! Che in realtà vuol dire: la cresci¬ 
ta globale è sotto il giogo del nostro 
Fondo Monetario e dei suoi immen¬ 
si capitali. Non è mancato neppure 
l’appoggio del Presidente cinese 
all’accordo di Parigi sul clima: "un 
passo avanti magnifico che tutti do¬ 
vrebbero rispettare!", "dobbiamo as¬ 
sumere una grande responsabilità 
per le prossime generazioni". Roba 
da ridere se non fosse che le campa¬ 
gne, le città, i fiumi della Cina sono 
diventati delle soffocanti fogne a cie¬ 
lo aperto! E IISoie-24 ore del 18 gen¬ 
naio scherza sui paradossi della sto¬ 
ria: "Xi è divenuto il paladino del li¬ 
bero scambio, mentre l’amministra¬ 
zione americana innalza la bandie¬ 
ra del protezionismo". 

La seconda giornata del Forum ha 
visto in scena i campioni europei: il 
ministro italiano Padoan, il Presi¬ 
dente dell’Eni, il commissario euro¬ 
peo Moscovici (ma anche l’onnipre¬ 
sente Stiglitz). Niente di che, solo le 
immancabili beghe europee: "Man¬ 
ca la visione, manca la carica vitale... 
se l’atteggiamento populista si af¬ 
ferma non possiamo più governare 
una società democratica" (ahi! ahi!). 
La crisi politica dell’Unione in tutte 
le sue varianti (ovest-est e nord-sud) 
continua a devastare il continente: 
"il riformismo europeo è fiaccato dal¬ 
la disillusione delle classi medie che 
dicono no a qualsiasi proposta poli¬ 
tica". Da qui, il populismo e l’inevi¬ 
tabile frantumazione della cosiddet¬ 
ta Unione. Come rimettere, dunque, 
in sesto l’Europa Disunita e ricom¬ 
porre i problemi delle migrazioni, 
del terrorismo, dei confini? A questo 
ci ha pensato il seminario che si è 
svolto nell’ambito del Forum. In po¬ 
che parole: se il drago tedesco con¬ 
tinuerà a vomitare l’immensa mas¬ 
sa di merci prodotta dalla sua capa¬ 
cità produttiva e riceverà le materie 
prime ed energetiche dal suo part¬ 
ner orientale, se il protezionismo Usa 
si farà sentire in tutta la sua poten¬ 
za militare e continuerà a star sul col¬ 
lo sfidando il suo concorrente, il na¬ 
zionalismo tedesco che ancora son¬ 
necchia, potrà presto levarsi in volo 
e sputare fuoco... All’orizzonte, ap¬ 
paiono gli orribili spettri del prote¬ 
zionismo: la lunghissima muraglia ai 
confini del Messico, i dazi crescenti 
sulle merci messicane, il controllo 
della massa di disperati che tenta di 
dilagare in California, l’immenso traf¬ 
fico di droga e la minaccia di un ri¬ 
nascente nazionalismo messicano... 
Manifestazioni su manifestazioni, 
donne, neri, latinos, mediorientali, 
giovani e anziani, a centinaia di mi¬ 
gliaia scendono nelle strade d’Ame¬ 
rica, fin dal giorno dell’insediamen¬ 
to di Trump. "Dove stiamo andan¬ 
do?", si chiedono smarrite le classi 
medie. "Dove si sta andando?", si 
chiedono gli occupati, i disoccupati, 
i precari, gli inattivi e i senza fissa di¬ 
mora? La miseria crescente, la fine 
dell’assistenza ospedaliera già mi¬ 
serabile, la precarietà del lavoro, la 


mendicità, gli attacchi della polizia 
alla "gente di colore", i controlli so¬ 
ciali, gli arresti e le carcerazioni, do¬ 
ve porteranno? Per non precipitare 
nel baratro, gli uomini di governo e 
i consiglieri consiglino al Presiden¬ 
te "serietà, razionalità e prudenza’’... 
Quanto alla Brexit, si raccomanda al¬ 
la Gran Bretagna di "non imporre il 
controllo sui cittadini europei men¬ 
tre pretende il suo accesso al mon¬ 
do", perché ne nascerebbe un puti¬ 
ferio gigantesco. Stiglitz interviene 
poi a sua volta, augurandosi che l’Eu¬ 
ropa esca dalla crisi, che torni alla 
crescita economica, ma soprattutto 
che rimanga "integro" nella vecchia 
Europa "il rispetto dei diritti umani" 
(sic!). Da parte sua, Moscovici ricor¬ 
da che il 18% dei giovani in Europa 
è disoccupato e che raggiunge pun¬ 
te superiori al 50% in Spagna e Gre¬ 
cia e al 40 % in Italia: una situazio¬ 
ne “inaccettabile" cui bisogna ri¬ 
spondere con... politiche di crescita. 
Poi, a gran voce: "la strada maestra 
è la cooperazione tra tutti gli Stati 
europei per superare le divergenze 
e trovare soluzioni condivise" Roba 
da venditori di fumo! Nel chiacchie¬ 
riccio si inserisce ancora Christine 
Lagarde: "alle manifestazioni popu¬ 
liste, alla crisi delle classi medie bi¬ 
sogna dare delle risposte... Se i poli¬ 
tici sono preoccupati dei flussi dei 
migranti e dei rifugiati, girare le spal¬ 
le alla globalizzazione [ah, la ricetta 
miracolosa!] e non sostenere gli aiu¬ 
ti allo sviluppo è l’approccio sba¬ 
gliato". A riportare i relatori con i pie¬ 
di per terra, ci pensa Joe Biden, ex vi¬ 
ce-presidente degli Stati Uniti, che 
invita "l’Europa a stare unita, a coo¬ 
perare con la Nato sui teatri del Bal¬ 
tico per fronteggiare i tentativi por¬ 
tati avanti dalla Russia di dividere 
l’Europa’’. 

La terza giornata del Forum è stata 
vissuta sotto il segno dello scontro 
serrato tra la Germania e il Regno 
Unito nei nomi di Theresa May (co¬ 
mica nipotina della Thatcher!) e Wolf¬ 
gang Schàuble (dottor Stranamore!). 
La prima non ha trovato di meglio da 
dire che la Brexit rappresenta la li¬ 
berazione da un mercato, quello eu¬ 
ropeo, tenuto stretto tra le maglie 
della rete teutonica, lasciando inten¬ 
dere che le vecchie pustole germa¬ 
no-britanniche possono riprendere 
a sanguinare. Da oggi in poi, le bas¬ 
se tasse, dice la May, attrarranno 
grandi investimenti nell’isola, il Re¬ 
gno Unito diventerà un vero paradi¬ 
so fiscale a discapito dell’Unione Eu¬ 
ropea, il suo ruolo e la sua presenza 
nel mondo cresceranno a scala glo¬ 
bale, i suoi accordi commerciali si 
estenderanno all’Europa e si spin¬ 
geranno oltre l’Europa. E "Il futuro 
nel rapporto stretto con gli Usa sarà 
brillante”. La stupidità raggiunge il 
massimo livello quando la May af¬ 
ferma che la vera globalizzazione, il 
libero mercato e il libero commercio, 
si avranno solo se a risolvere le preoc¬ 
cupazioni del popolo britannico ci 
sarà la "politica di casa". E qui i toni 
populisti alla Trump si uniscono a 
quelli della May nel grido appassio¬ 
nato "Make Britain Great Again!": 
davvero una bella commedia ingle¬ 
se, piena di nostalgia per il mercan¬ 
tilismo e il colonialismo d’altri tem¬ 
pi! Ha poi dell’incredibile anche la di¬ 
chiarazione del Ministro britannico 
del Commercio Liam Fox: la Brexit è 
la chiave della prosperità; oggi le con¬ 
sultazioni sono state avviate e tutti 
vogliono stabilire rapporti bilatera¬ 
li con la Gran Bretagna... E giù un elen¬ 
co infinito di partner. "Il mondo con 
cui si possono fare affari là fuori è 
grande! Occorre rimuovere ogni bar¬ 
riera al commercio e agli investimenti 
e per farlo abbiamo bisogno della 
maggiore libertà possibile”. C’è da ca¬ 


pire che razza di protezionismo la 
May intende praticare: uscire dal 
puzzle insolubile dell’Europa per fi¬ 
nire nelle maglie dell’immensa rete 
Usa è solo cadere dalla padella nella 
brace. Ma tant’è! E, dopo il discorso 
della May, la notizia velenosa vola li¬ 
bera: la Hongkong & Shanghai 
Banking Corporation, la Hsbc, uno 
dei più grandi gruppi bancari del 
mondo, il primo istituto di credito eu¬ 
ropeo per capitalizzazione con 157,2 
miliardi di euro, la cui sede si trova 
nei Docklands di Londra, si trasferi¬ 
sce a Parigi con il suo piano di ri¬ 
strutturazione di un quinto dei rica¬ 
vi del trading delle grandi banche e 
il licenziamento di un migliaio di ef¬ 
fettivi. Fuori dunque dal multilate- 
ralismo, ma dentro uno status fi¬ 
nanziario: poverissimo di manifat¬ 
tura, come nella costruzione di auto, 
ma sotto il completo controllo dei 
gruppi esteri. La farsa continua con 
nuovi protagonisti, i nazional-botte- 
gai, l’olandese Rutte contro il tede¬ 
sco Schulz: il primo fa il diavolo a 
quattro raccontando che l’Olanda 
continua a fare pesanti sacrifici men¬ 
tre Francia e Italia non fanno le rifor¬ 
me promesse; il secondo, dall’alto 
della sua identità tedesca, rimpro¬ 
vera: "Bisogna finirla col creare un’at¬ 
mosfera di conflitto tra i paesi, tra 
Nord e Sud Europa". 

La quarta giornata del Forum ha avu¬ 
to luogo lo stesso giorno del giura¬ 
mento di Trump. L’allarme sulle pro¬ 
spettive del commercio mondiale do¬ 
mina la platea con il "fantasma del 
protezionismo" sul palcoscenico. Ini¬ 
zia Christine Lagarde, annunciando 
le conseguenze nefaste che nasce¬ 
rebbero se si scatenasse una guerra 
al ribasso sulla riduzione delle tas¬ 
se, sulle normative finanziarie e sul 


commercio. Il "cigno nero della cri¬ 
si" si presenterebbe in piena luce in 
tutta la sua forza distruttiva: "le po¬ 
litiche protezionistiche potrebbero 
avere un impatto catastrofico 
sull’economia’’. Segue il premio No¬ 
bel Angus Deaton: "Trump non è qua¬ 
lificato per essere presidente degli 
Stati Uniti. Molte persone perderan¬ 
no l’assistenza sanitaria e ripercus¬ 
sioni ci saranno anche in Europa 
mentre i populismi inevitabilmente 
cresceranno". Schàuble, il Ministro 
delle Finanze tedesco, si sorprende 
che Trump arrivi a danneggiare il li¬ 
bero commercio lasciando alla Cina 
il ruolo di difensore delle libertà: ma 
gli sfugge il disimpegno dalla Nato 
che Trump vorrebbe imporre agli al¬ 
leati, obiettivo escluso dal segreta¬ 
rio generale dell’Alleanza Atlantica 
Jean Stoltenberg. 

Gli unici in platea che non si sono 
scomposti per le posizioni protezio¬ 
nistiche sono i dirigenti delle imprese 
che vedono nella riduzione delle tas¬ 
se un mezzo di stimolo per far par¬ 
tire gli investimenti. Con loro anche 
il capo della Blackrock, Larry Fink, il 
più grande gestore di fondi del mon¬ 
do. La preoccupazione nasce dal fat¬ 
to che vengono a scontrarsi nella pre¬ 
sente situazione confusa l’innalza¬ 
mento dei tassi d’interesse della Ban¬ 
ca centrale e l’incombente pericolo 
derivante da un dollaro forte. Non è 
mancato il finanziere George Soros 
a tacciar Trump di "impostore, di im¬ 
broglione e di potenziale dittatore". 
Ultimo della fila ancora Nouriel Rou- 
bini, preoccupato per le mosse di 
Trump verso il Messico e la Cina, che 
aggiunge: "A Davos abbiamo assisti¬ 
to al paradosso di un Presidente di 

Contìnua a pagina 12 


Dove trovare la nostra stampa 

A Benevento: 

• Edicola stazione Appia 

• Edicola di Via T. Ferrelli 4 

A Bologna: 

• Edicola-libreria di via del Pratello, n. 68/a 

A Cagliari: 

• Libreria CUEC Università, via Is Mirrionis 

• Edicola sotto i portici, via Roma ang. via Napoli 

A Milano: 

• Libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires 

• Libreria Feltrinelli di Via Ugo Foscolo (Duomo) 

• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio) 

• Libreria Calusca (via Conchetta) 

• Edicola di P.za Santo Stefano 
A Roma: 

• Libreria Anomalia di Via dei Campani 73 

A Udine: 

• Libreria dell’Università, via Gemona 

In Calabria: 

a Reggio Calabria, C.so Garibaldi, ang. Agenzia delle Entrate, 
di fronte ottica Salmoiraghi 
Edicola via Galileo Galilei 

a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, Centro Commerciale Le Gru; 
a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS 

In Piemonte e Liguria: 

a Torino, Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15 
Libreria Comunardi, via Bogino 26 
Edicola piazza Bernini 
a Ivrea, Edicola Corso Botta 

a Bordighera, Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30 
& Imperia, Edicola via Caramagna 139 
& Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni 

In Sicilia: 

a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa) 

P.za Iolanda 

P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia) 

Via Umberto 149 

Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 
a Lentini, Via Garibaldi 17 e 96 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 

chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma 
a Priolo, Via Trogilo (accanto supermercato Punto) 
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 
via Corbera angolo p.za Libertà 
a Siracusa, Via Tisia 59, 

Via Amalfitana 53 (piazza Archimede) 

Corso Gelone 49 
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Vita di Partito 


Berlino. I compagni della sezione di 
lingua tedesca hanno svolto un gros¬ 
so lavoro di propaganda in occasio¬ 
ne dei due giorni di commemorazio¬ 
ne di Rosa Luxemburg e Karl Liebk- 
necht che si tengono ogni anno a Ber¬ 
lino, il 14 e il 15 gennaio. Hanno di¬ 
stribuito il volantino di critica classi¬ 
sta delle “mobilitazioni antifasciste e 
democratiche” (riprodotto sul nume¬ 
ro scorso di questo giornale) in li¬ 
brerie, spazi occupati e luoghi d’in¬ 
contro e alla conferenza “ufficiale” 
del 14 (dove erano presenti anche con 
un banchetto d’informazione con la 
nostra stampa), e, il giorno dopo, nel 
corso della manifestazione, durante 
la quale c’è stato modo di discutere 
con alcuni dei partecipanti. Nel po¬ 
meriggio del 15, poi, hanno tenuto il 
previsto incontro pubblico sul tema 
“Per una risposta di classe alle mo¬ 
bilitazioni borghesi contro il populi¬ 
smo di destra”. Ne diamo di seguito 
una rapida sintesi. Dopo aver pre¬ 
sentato il partito, assente dalla scena 
tedesca negli ultimi trent’anni, e aver 
precisato che non si tratta di una... 
rifondazione, ma della ripresa del la¬ 
voro politico in piena continuità con 
la tradizione della Sinistra Comuni¬ 
sta, i compagni hanno ricordato il mo¬ 
lo dirigente nel PCd’I nato a Livor¬ 
no nel 1921, la battaglia condotta in 
difesa del marxismo nell’Intemazio¬ 
nale Comunista e l’attività teorico¬ 
pratica con il sostegno alle lotte ope¬ 
raie e la costituzione di una struttura 
militare in grado di sostenere lo scon¬ 
tro con il fascismo e nel rifiuto di 
equivoche e combinazioni tattiche 
con partiti borghesi o riformisti. Han¬ 
no poi brevemente ripercorso le vi¬ 
cende del 1923-1926: l’arresto della 
direzione di Sinistra da parte dei fa¬ 
scisti, la sua sostituzione con una di¬ 
rezione di centro (Gramsci-Togliat- 
ti), la stalinizzazione, la difesa del 
programma comunista in occasione 
di quel vero e proprio spartiacque che 
fu il Congresso di Lione nel 1926; 
quindi, la riorganizzazione del Parti¬ 
to dopo la Seconda guerra mondiale. 
A questa breve presentazione stori¬ 
ca, è seguita la critica alle posizioni 
della attuale “sinistra democratica” a 
proposito di fascismo, democrazia, 
antifascismo, parlamentarismo, ecc. 

— le “illusioni democratiche”. Al cuo¬ 
re di quest’ideologia democratica sta 
sempre lo “spauracchio di un perico¬ 
lo fascista”, con il corollario di un’in¬ 
terpretazione puramente moralistica 
di ciò che fu il nazi-fascismo (il Ma¬ 
le) come contrapposto alla democra¬ 
zia (il Bene): invece di combattere 
entrambi, si crede di sconfiggere il 
primo con una mobilitazione etica 
della seconda, oppure ci si mobilita 
per “purgare” la seconda dagli even¬ 
tuali elementi fascisti, nell’illusione 
che esista una “vera democrazia” da 
rivendicare. Democrazia e fascismo 
sono - hanno continuato i compagni 

- due facce, inseparabili, della me¬ 
desima medaglia: la dittatura bor¬ 
ghese. La democrazia uscita dalla Se¬ 
conda guerra mondiale ha usato le 
esperienze sviluppate dalla classe do¬ 
minante nel periodo fascista, come 
ha fatto, nel corso dei secoli, con tut¬ 
te le proprie esperienze di dominio 
(liberalismo, riformismo, ecc.). Inol¬ 


tre, appare chiaro che le differenze 
fra democrazia e fascismo sono sem¬ 
pre più esili e non di sostanza (basti 
pensare a quanto sta avvenendo in 
USA, Turchia, Francia, Germania, 
ecc.). 

Noi combattiamo la politica borghe¬ 
se in tutti i suoi aspetti repressivi (le¬ 
gali e militari), indipendentemente 
dal fatto che la sua maschera sia de¬ 
mocratica o fascista. Ciò perché la fa¬ 
scistizzazione della democrazia in at¬ 
to fin dal secondo dopoguerra non è 
uno stravolgimento o un’usurpazio¬ 
ne della democrazia da parte di set¬ 
tori reazionari, ma lo sviluppo inevi¬ 
tabile delle dinamiche di potere di 
una classe dominante che impara dal¬ 
le proprie esperienze. ÀI cuore 
dell’“anti-fascismo”, non stanno quin¬ 
di / 'cinti-capitalismo, la lotta di clas¬ 
se, la “questione sociale”', e quando 
slogan simili vengono agitati dagli 
“anti-fascisti” è solo in base a un rap¬ 
porto tattico, per apparire più radica¬ 
li e impedire che “la destra” occupi 
il “terreno sociale”, che secondo lo¬ 
ro andrebbe difeso in una prospetti¬ 
va democratica (i diritti, ecc.). E co¬ 
sì si va a finire in braccio ai guer¬ 
rafondai. I compagni poi hanno toc¬ 
cato il tasto del “male minore”: pur 
di difendere la democrazia contro “il 
pericolo fascista”, si subordinano le 
proprie posizioni alla difesa dello sta¬ 
tus quo - che vuol dire, difesa... del¬ 
le condizioni di sfruttamento e op¬ 
pressione del proletariato. A questo 
proposito hanno riletto ampi stralci 
dal nostro articolo del 1994 “Esiste 
oggi un pericolo fascista?”, facendo 
poi esempi attuali (Clinton/Trump, 
Fillon/LePen, le polemiche intorno 
all’AFD, ecc.). Si tratta, al contrario, 
di difendere l’autonomia e l’antago¬ 
nismo di classe, abbandonando ogni 
illusione di raggiungere vantaggi tat¬ 
tici con politiche democratiche e rifor- 
miste, a scapito però della coerenza 
e della continuità nella politica rivo¬ 
luzionaria. “La ripresa della lotta di 
classe è l’unica soluzione e a questo 
noi lavoriamo!”, hanno concluso i 
compagni. 

Le molte domande che sono state po¬ 
ste nella successiva ora abbondante 
hanno permesso ai compagni di chia¬ 
rire ulteriormente le nostre posizioni 
a proposito di democrazia e fascismo, 
che non sono per noi “la stessa cosa”, 
come in molti, non capendo nulla, ci 
accusano di sostenere. Sono invece 
due forme convergenti di dominio 
borghese che sempre più vanno inte- 
grandosi, man mano che la classe do¬ 
minante assimila le sue stesse espe¬ 
rienze di dominio nei confronti del 
proletariato. Non ha senso, dunque, 
distinguere in base al criterio del “ma¬ 
le minore”, ma si deve lottare contro 
entrambe le fonne di dominio. Il pun¬ 
to centrale resta sempre la ripresa del¬ 
la lotta di classe e l’intervento in es¬ 
sa del partito per dirigerla: la co¬ 
scienza di classe non è congenita nel 
proletariato, e non è nemmeno il frut¬ 
to meccanico, automatico, delle lot¬ 
te che esso conduce; va introdotta 
dall’esterno (Lenin, Che fare?). La 
nascita di organizzazioni di difesa 
economica non compete al partito: 
sarà il risultato dell’esperienza stes¬ 
sa di lotta dei proletari. Compito del 


partito è intervenire in esse, sostenerle 
e aiutarne l’estensione, il rafforza¬ 
mento e il radicamento. Ma ciò è pos¬ 
sibile solo combattendo ogni illusio¬ 
ne democratica, parlamentare, rifor¬ 
mista. 

Al termine dell’incontro, uno dei pre¬ 
senti ha salutato il fatto che tomi a 
operare in Germania una sezione del 
Partito comunista intemazionale. 

Milano. Anche la sezione di Milano, 
come già quella di Roma a ottobre 
2016 e quella di Benevento a giugno, 
ha tenuto, sabato 15 febbraio, un in¬ 
contro pubblico di presentazione 
dell’opuscolo La crisi del 1926 
nell 'Internazionale Comunista e nel 
partito russo, presso lo “Spazio Li- 
gera” di via Padova, già noto a letto¬ 
ri e simpatizzanti e sede di altri no¬ 
stri incontri pubblici. 

Alla presenza dei compagni e di un 
buon numero di simpatizzanti e let¬ 
tori, il relatore ha esordito ricordan¬ 
do che la pubblicazione del nostro te¬ 
sto non nasce da motivazioni storio¬ 
grafiche o culturali, ma da esigenze 
di pura lotta politica. Il testo intende 
offrire un bilancio di eventi densi di 
insegnamenti, che segnarono la fine 
del ciclo rivoluzionario iniziato con 
l’Ottobre rosso e conclusosi con la 
vittoria della controrivoluzione. Il 
1926 rappresenta quindi uno spar¬ 
tiacque: riproporre oggi questo testo 
è parte della nostra battaglia per la ri¬ 
voluzione. 

La Rivoluzione d’Ottobre fu comu¬ 
nista e proletaria in ambito politico; 
ma in ambito economico, data l’ar¬ 
retratezza della Russia, aveva da af¬ 
frontare necessariamente compiti an¬ 
tifeudali, ossia sviluppare il modo di 
produzione capitalistico. Fin dal 1905, 
questa era la tattica indicata da Lenin 
{Due tattiche della socialdemocrazia 
nella rivoluzione democratica) in con¬ 
trapposizione a quella menscevica. 
Dopo la presa del potere, i bolscevi- 
chi sconfissero militarmente le forze 
della borghesia intemazionale che da 
subito aveva tentato di soffocare il 
nascente stato proletario; e furono 
conseguenti nel prendere l’iniziativa 
della costituzione, nel 1919, dell’In¬ 
temazionale Comunista, con lo sco¬ 
po di coordinare e guidare la rivolu¬ 
zione comunista nell’Occidente svi¬ 
luppato, dove la conquista del pote¬ 
re, specie in Gennania, avrebbe ac¬ 
celerato il processo rivoluzionario 
verso il socialismo nella stessa Rus¬ 
sia. Ma il movimento comunista in¬ 
temazionale non si dimostrò all’al¬ 
tezza del compito storico di “espan¬ 
dere” la rivoluzione anche in Occi¬ 
dente e certo non furono d’aiuto gli 
espedienti tattici adottati dall’Inter¬ 
nazionale e volti a “forzare” la storia 
(fronte unico politico, parola d’ordi¬ 
ne del “governo operaio e contadino, 
bolscevizzazione dei partiti...). La ri¬ 
voluzione si accartocciò su se stessa. 
Negli anni che condussero alla “svol¬ 
ta” del 1926 (il “sociahsmo in un pae¬ 
se solo”), la battaglia contro la dege¬ 
nerazione dellTntemazionale, con¬ 
dotta in Russia in maniera sparsa e a 
volte contraddittoria dall’Opposizio¬ 
ne e in Occidente con coerenza dal¬ 
la sola Sinistra Comunista, già alla 
guida del Partito Comunista d’Italia, 


non era ancora persa. Gb avvenimenti 
di quegli anni testimoniano la dura 
lotta e le difficili questioni che af¬ 
frontarono i rivoluzionari: lo mostra¬ 
no le Tesi della Sinistra al Congres¬ 
so di Lione (1926), il dibattito sulla 
questione mssa al VI esecutivo al¬ 
largato dellTntemazionale, la lettera 
di Bordiga a Korsch del 1926 (ri- 
pubblicata nel nostro opuscolo), e poi 
il tradimento dello sciopero genera¬ 
le inglese del 1926 e la tragedia del¬ 
la rivoluzione cinese del 1926-27. 
Dopo aver ribadito le posizioni di Le¬ 
nin, specie per quanto riguarda il si¬ 
gnificato della NEP come strumento 
inevitabile per lo sviluppo del capi¬ 
talismo (possibilmente, al suo livel¬ 
lo più alto, di Stato) in quanto base 
materiale del socialismo, in attesa 
dell’auspicata rivoluzione in Occi¬ 
dente, il compagno ha brevemente 
riassunto le posizioni che si andaro¬ 
no delineando in merito a tutti questi 
problemi, sempre precisando che, per 
il materialismo dialettico, gli eventi 
storici non sono determinati dalle idee 
di individui più o meno geniali o crea¬ 
tivi, ma, al contrario, le dinamiche 
della lotta di classe, le forze sociali 
materiali, spingono alcuni individui 
ad “incarnare” e farsi portavoce di 
determinati interessi storici. In que¬ 
st’ottica, dunque, vanno valutate le 
posizioni via via emerse anche den¬ 
tro il partito russo, e le interpretazio¬ 
ni della NEP e delle prospettive del¬ 
la rivoluzione in Russia, proposte da 
Trotsky, Bucharin, Preobragensky e 
altri. Analogo - è stato ribadito - è il 
rapporto dialettico tra il partito rivo¬ 
luzionario e l’“ambiente” che lo cir¬ 
conda e lo rende “fattore” ma anche 
“prodotto” della storia. L’inevitabile 
e necessario sviluppo del modo di 
produzione capitalistico in Russia, la 
stessa “gestione” dello stato, finiro¬ 
no per influenzare anche il partito bol¬ 
scevico e l’Intemazionale, modifi¬ 
candoli “geneticamente”. Così, lo sta¬ 
linismo e la sua teoria del “sociali¬ 
smo in un solo paese” non furono il 
parto di chissà quali “genii del ma¬ 
le”, ma l’espressione di queste forze 
materiali e impersonali, cui né il par¬ 
tito né l’Intemazionale seppero op¬ 
porre il giusto baluardo. 

Le battaglie della Sinistra Comuni¬ 
sta, volte a rendere più organica ed 
efficace l’Intemazionale contrastan¬ 
do misure tattiche iniziabnente “fret¬ 
tolose” e poi via via sempre più di¬ 
sgiunte da teoria e princìpi, e la sua 
insistenza perché la “questione rus¬ 
sa” venisse infine posta al centro del¬ 
la discussione dell’intera compagine 
intemazionale comunista (richiesta 
che non venne mai accolta dalla di¬ 
rigenza ormai stalinizzata), rappre¬ 
sentano quindi le necessarie lezioni 
delle controrivoluzioni da cui ripar¬ 
tire. Era chiaro, per noi, che la batta¬ 
glia andava combattuta fino in fon¬ 
do, senza cedere alle sirene di “op¬ 
posizioni” eterogenee e teoricamen¬ 
te deboli e contraddittorie, che rite¬ 
nevano già persa quella battaglia e 
che pertanto non hanno potuto la¬ 
sciare nulla alle generazioni succes¬ 
sive di rivoluzionari. La lezione per 
le nuove generazioni di rivoluziona¬ 
ri è che occorre comprendere le cau¬ 
se della sconfitta: comprendere cioè 
la controrivoluzione per preparare la 
rivoluzione di domani. 

Roma. L’ 11 febbraio, presso la Li¬ 
breria Anomalia, nostro usuale pun¬ 
to d’incontro, i compagni della se¬ 
zione hanno tenuto una conferenza 
pubblica su “Lo sciopero generale in¬ 
glese del 1926 e la Rivoluzione ci¬ 
nese del 1927: ultimi sussulti dell’on¬ 
data rivoluzionaria dell’Ottobe ros¬ 
so”. In apertura di conferenza, rial¬ 
lacciandosi alla conferenza tenuta 
qualche mese prima sul nostro opu¬ 
scolo La crisi del 1926 nell 'Interna¬ 
zionale Comunista e nel partito rus¬ 
so, un compagno ha tenuto a ribadi¬ 


re l’importanza del biennio 1926-27 
nella storia del movimento comuni¬ 
sta e come la sconfitta subita dall’Op¬ 
posizione nel Partito Comunista rus¬ 
so sia direttamente collegata a quel¬ 
la del movimento operaio inglese e 
della rivoluzione cinese, ultimi sus¬ 
sulti di quell’ondata rivoluzionaria 
iniziata nel 1914 con lo scoppio del 
primo conflitto mondiale inter-impe- 
rialistico. La compagna che è segui¬ 
ta nella relazione, con l’ausilio di fo¬ 
to-proiezioni dell’epoca, ha analiz¬ 
zato dettagliatamente la crisi econo¬ 
mica dell'Inghilterra negli anni che 
precedettero il poderoso sciopero ge¬ 
nerale del 1926, che mobilitò più di 
due milioni e mezzo di lavoratori. Il 
CAR (Comitato anglo-russo), orga¬ 
nismo dell’Intemazionale, emanò di¬ 
rettive a dir poco suicide, obbligan¬ 
do il Partito Comunista di Gran Bre¬ 
tagna a porsi a rimorchio del consi¬ 
glio generale del TUC (la centrale 
sindacale, da sempre covo di crumi¬ 
ri e traditori), considerato purtroppo 
da un’Intemazionale non ancora del 
tutto stalinizzata come l’autentico rap¬ 
presentante degli interessi della clas¬ 
se operaia e con questo condannan¬ 
do alla sconfitta il forte e generoso 
proletariato inglese. Il compagno che 
ha preso poi la parola a proposito del¬ 
la rivoluzione cinese, dopo un rapi¬ 
do excursus sulla storia del proleta¬ 
riato cinese, delle sue organizzazio¬ 
ni di difesa economica e della lunga 
serie di scioperi e sollevazioni ope¬ 
raie tra il 1922 e il 1925, si è soffer¬ 
mato a illustrare molto sinteticamen¬ 
te le posizioni del marxismo sulle ri¬ 
voluzioni nazionali nei paesi arretra¬ 
ti, o coloniali e semi-coloniali, così 
come vengono esposte nell 'Indirizzo 
del Comitato Centrale della Lega dei 
Comunisti (1850) di Marx ed Engels, 
in Due tattiche della socialdemocra¬ 
zia nella rivoluzione democratica di 
Lenin (1905) e nelle Tesi sulla que¬ 
stione nazionale e coloniale appro¬ 
vate al II Congresso del l’Intemazio¬ 
nale Comunista (1920). Ha ribadito 
come le disastrose disposizioni tatti¬ 
che impartite, in netta contrapposi¬ 
zione con queste ultime Tesi dall’In¬ 
temazionale ormai stalinizzata, al gio¬ 
vane Partito Comunista Cinese ne ab¬ 
biano determinato non solo l’inde¬ 
bolimento, il disanno, l’assoggetta¬ 
mento al Kuomintang (il partito na¬ 
zionalista borghese) e, infine, la tra¬ 
gica sconfitta (o meglio, una serie di 
tragiche sconfitte), con il solito co¬ 
rollario di massacri e vere carnefici¬ 
ne, ma abbiano prodotto un danno ul¬ 
teriore a tutto il movimento proleta¬ 
rio'. l’annichilimento del partito non 
ha significato soltanto la negazione 
del suo molo di guida del proletaria¬ 
to cinese, ma anche l’avergli impe¬ 
dito di trarre dalla sconfitta, della qua¬ 
le non poteva avere nessuna colpa, 
lezioni universali e durature in quan¬ 
to bagaglio prezioso per le lotte a ve¬ 
nne. Così, ha concluso il compagno, 
in quell’eccezionale concorso di si¬ 
tuazioni non ci potè essere la salda¬ 
tura tra le lotte nel paese imperiali¬ 
stico direttamente impegnato in Ci¬ 
na (l’Inghilterra) e la lotta a caratte¬ 
re nazionale (ma con un vigoroso mo¬ 
vimento proletario e comunista) in 
quel paese. Ci fu, invece, alle radici 
del ritardo storico mondiale della ri¬ 
voluzione, l’incapacità di sradicare 
fino all’ultimo dalle file del movi¬ 
mento comunista intemazionale i ini¬ 
ti paralizzanti della democrazia, del 
frontismo e del “bloccardismo”. Pro¬ 
prio nel riconoscimento di questi li¬ 
miti (contro cui invano si alzò la no¬ 
stra voce, in una battaglia sconfitta 
ma gloriosa e fondamentale per il fu¬ 
turo) è la condizione perché si riapra 
la prospettiva della rivoluzione ditta¬ 
toriale, monoclassista e monoparti¬ 
tica del proletariato mondiale. Solo 
allora saranno vendicate le migliaia 
di proletari e comunisti, caduti in Ci¬ 
na nel 1927. 


Al Forum di Davos irrompe lo spettro... 


Continua da pagina 11 

un paese comunista alfiere del libero mercato e di un 
presidente Usa, la nazione più capitalista del mondo, 
diventare sostenitore di politiche protezionistiche”. E 
che conclude dicendo: "C’è il rischio della rinascita di 
una politica corporativa negli Usa come avvenne du¬ 
rante il fascismo in Italia e in Germania". 

Poi, si chiude: il Circo delle chiacchiere viene smonta¬ 
to e tutte le bestie tornano nelle loro gabbie... Ma nel 
cielo le nuvole della soluzione borghese della crisi, la 
guerra, si addensano. 

11 movimento delfimperialismo non può essere frena¬ 
to né da barriere commerciali né da muri di confine. 


Può essere fermato, ma limitatamente nel tempo, dal¬ 
le crisi di sovrapproduzione che seguono lo sviluppo 
parossistico del capitale. Solo una chiusura del poten¬ 
te flusso di merci, di capitali e di forza-lavoro potreb¬ 
be portare alla morte del capitale, ma questo blocco 
può essere imposto unicamente dalla dittatura del pro¬ 
letariato. L’obiettivo dello Stato borghese è quello di 
spingere l’immensa collettività proletaria verso lo sfor¬ 
zo bellico nazionale, recintarne la forza, tenerla sotto 
assedio, impedirne il disfattismo sociale e politico. La 
lotta di classe non dipende dalla forma, liberista o pro¬ 
tezionista, che assume il capitalismo. 
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Crescente 
militarizzazione 
della vita sociale 


INCONTRI PUBBLICI 

A ROMA 

Presso Libreria Anomalia, via dei Campani 73 (tram 19-3) 

“La Sinistra Comunista nel cammino 
della rivoluzione. 1926-1945” 

sabato 24 giugno, ore 17 


N ei nostri articoli e volantini 
scriviamo spesso della pro¬ 
gressiva militarizzazione 
della vita sociale. Ad alcuni, può 
sembrare eccessivo. Poi, però, si 
leggono le ultime notizie, si guarda 
fuori della finestra o si scende da 
basso e - se davvero si vuol capire 
e vedere - ci si accorge che ecces¬ 
sivo non è. 

Negli ultimi anni, in tutti i paesi, 
l’incessante processo di militariz¬ 
zazione della vita sociale, che è pro¬ 
prio del sistema capitalistico, ha 
conosciuto una decisa accelera¬ 
zione. Con il pretesto del terrori¬ 
smo o della criminalità, di questo 
o quel "Nemico Minaccioso”, città, 
paesi, località, territori (stazioni, 
metropolitane, luoghi pubblici, 
strade, periferie) vengono occu¬ 
pati militarmente e un complesso 
sistema di sorveglianza e control¬ 
lo stringe la nostra vita quotidia¬ 
na in una rete soffocante. Altro che 
"la polizia quando c’è bisogno non 
c’è mai”! La polizia c’è anche quan¬ 
do ( soprattutto quando ) non si ve¬ 
de. La stessa presenza fisica, la mi¬ 
naccia, la strafottenza della pre¬ 
senza, servono a intimidire a 360°. 
Sono un monito-, "che nessuno si 
muova al di fuori delle regole”. 
Nei quartieri proletari delle grandi 
metropoli del cosiddetto "capitali¬ 
smo avanzato”, l’occupazione ma- 
nu militari serve a tener in eserci¬ 
zio le squadre di sbirri e mira a sco¬ 
raggiare, contenere, reprimere qua¬ 
lunque possibile tentazione di mo¬ 
to o anche solo comportamento an¬ 
tagonista. Siamo esagerati? Siamo 
paranoici? Siamo complottisti? 0 
forse abbiamo gli occhiali giusti per 
vedere? 

In quanto paese imperialista più po¬ 
tente, gli Stati Uniti indicano, come 
sempre dai primi del ‘900, la stra¬ 
da. Da decenni, i loro ghetti sono 
militarizzati all’insegna della "Tol¬ 
leranza Zero”, e i risultati si sono vi¬ 
sti: decine di giovani (e non più gio¬ 
vani) neri uccisi per strada nella ma¬ 
niera più spiccia e brutale e carce¬ 
ri che si gonfiano in maniera mo¬ 
struosa, "ospitando” in larga mag¬ 
gioranza le componenti sociali "a 
rischio” (a rischio per il capitale, 
s’intende!). Ma la Francia segue a 
ruota: nelle banlieues intrise di mi¬ 
seria e mal di vivere, i flics presi¬ 
diano e provocano con spietata ar¬ 
roganza - fermi e arresti, sopraffa¬ 
zioni di ogni genere, la matraque (il 
manganello) usata in tutti i modi 
possibili, anche i più immondi, mol¬ 
tiplicazione dei reati e inasprimen¬ 
to delle pene, "carcerizzazione” dif¬ 
fusa ("Il numero di individui in ma¬ 
no alla giustizia è aumentato di cir¬ 
ca il 50% fra il 1997 e il 2017”, Le 
Monde Diplomatique-Il Manifesto, 
maggio 2017). Come spiega un gio¬ 
vane di una delle periferie france¬ 
si: "Nessuno ci protegge da loro [gli 


sbirri]. Quando li vedi, ti metti a cor¬ 
rere in direzione opposta” (Le Mon¬ 
de, 28 marzo 2017). E l’Inghilterra 
e la Germania? Dobbiamo davvero 
fornire dati anche per questi due 
paesi? 

Quanto all’Italia... l’Italia può con¬ 
tare su una bella varietà di struttu¬ 
re repressive, da quelle ufficiali, isti¬ 
tuzionali, a quelle irregolari, illega¬ 
li e mafiose. Ci si è già dimenticati 
di Rosarno, appena sette anni fa? 0 
dei "centri d’accoglienza” che sono 
sempre più veri e propri lager? 0 
dei mille e mille soprusi, delle mil¬ 
le e mille violenze che colpiscono 
migranti e "irregolari" (irregolari 
rispetto alla "regolarità” di un ca¬ 
pitalismo che come legge riconosce 
solo quella del profitto)? Di recen¬ 
te, abbiamo assistito con disgusto 
alla mobilitazione poliziesca con cui 
la "Milano col cuore in mano” ha "ri¬ 
pulito da indesiderabili” la Stazio¬ 
ne Centrale, già da tempo trasfor¬ 
mata in fortilizio con oscene misu¬ 
re tangibili di contenimento e seg¬ 
mentazione degli spazi: grande di¬ 
spiego di mezzi e uomini, grande 
spolvero e retorica politica di de¬ 
stra e di "sinistra”, proclami e bat¬ 
timani - mancava solo il tamburi¬ 
no in testa. E, negli stessi giorni, a 
Roma c’è stata l’ennesima caccia 
all’uomo, aH’extracomunitario, da 
parte dei robot in divisa con relati¬ 
vo morto finale ("morto probabil¬ 
mente d'infarto”, dicono: perché, se 
non scorre il sangue, la morte è... 
fatale e democratica). 

Anime belle che ci date degli esa¬ 
gerati, ne vedrete ancora, e sempre 
peggio! E attenzione, il manganel¬ 
lo è pronto anche per voi. 

C’è poi un'altra forma di crescente 
militarizzazione. Non la vedete nel¬ 
le strade e nelle piazze o in altri luo¬ 
ghi pubblici: è dentro casa vostra, 
passa attraverso lo schermo televi¬ 
sivo e i mass media in generale. Non 
è un caso che la televisione mandi, 
con un'insistenza impressionante, 
una sequela illimitata di telefilm 
aventi come protagoniste le "forze 
dell’ordine”. Che i romanzi polizie¬ 
schi facciano a gara con i telefilm, 
con squadre simpaticone di inve¬ 
stigatori, commissari alla mano, pro¬ 
blematici e con patemi d’animo ma 
rigore morale e coscienza progres¬ 
sista, a volte un po’ sgarrupati, ad¬ 
dirittura quasi marginali (perché 
"così son più umani”). E che i me¬ 
dia dedichino paginoni interi 
all’esaltazione esplicita degli "uo¬ 
mini d’assalto”, con descrizioni det¬ 
tagliate dell’attrezzatura militare, 
delle "prove psicofisiche” d'ingres¬ 
so, delle esercitazioni di Gis, Nocs e 
quant’altro (come fa il Corriere del¬ 
la Sera del 22 maggio 2017). 

Non vogliamo né scherzare né fare 
del moralismo. Non si tratta di pia¬ 
ni diabolici, non si tratta di "Gran¬ 
de Fratello” e compagnia cantante. 


Si tratta di un aspetto significati¬ 
vo dell’ideologia dominante che 
non può non esprimere dinamiche 
sociali profonde e al contempo non 
può non alimentarle. Legare sem¬ 
pre più il "cittadino” (individuo fra¬ 
gile, isolato, spaventato, arrabbia¬ 
to) allo Stato e ai suoi bracci ar¬ 
mati, ecco quel che si deve fare: 
rendergli care le "forze dell’ordi¬ 
ne” ("amano, parlano e soffrono 
come noi”, "come sono abili, con le 
loro raffinate tecnologie”, "ci di¬ 
fendono e noi dobbiamo essere lo¬ 
ro grati”)... Far dimenticare che 
cos’è davvero lo Stato, con i suoi 
apparati economici, politici, finan¬ 
ziari, ideologici, e - appunto - mi¬ 
litari; presentarlo come un Buon 
Papà che ogni tanto uno scappel¬ 
lotto te Io dà, ma per il tuo bene. E 
invece lo Stato è lo strumento arti¬ 
colato del dominio di classe. 

C’è ancora dell’altro. Nel settembre 
2016, la "pacifica” Svezia, simbolo 
del nordico benessere e buongo- 
vernare, ha deciso di ripristinare, a 
partire dall’anno prossimo, il ser¬ 
vizio militare obbligatorio, abolito 
solo sette anni fa (a deciderlo, è - si 
badi bene - il governo a "coalizio¬ 
ne di sinistra”). Il motivo sarebbe¬ 
ro "le crescenti e sempre più peri¬ 
colose provocazioni militari, aeree 
e navali, della Russia [...] La soffer¬ 
ta [!] decisione svedese si inserisce 
nel trend al riarmo che coinvolge 
tutti i cinque pacifici, democratici, 
civilissimi paesi nordici, cioè - ol¬ 
tre al Regno delle tre corone - Da¬ 
nimarca, Finlandia, Islanda e Nor¬ 


vegia [...] ‘Da anni constatiamo che 
un esercito di volontari non basta, 
i volontari sono insufficienti per ga¬ 
rantire la piena operatività della di¬ 
fesa’, spiega Johan Osterberg, della 
School for advanced defence stu- 
dies” (La Repubblica, 30 settembre 
2016). 

Sulla questione del riarmo e dell’au¬ 
mento delle spese militari, torne¬ 
remo nei numeri prossimi di que¬ 
sto giornale. Limitiamoci qui a re¬ 
gistrare il fatto e a metterlo nel no¬ 
vero delle misure di crescente mili¬ 
tarizzazione della vita sociale. Che 
sia così è dimostrato anche dalla re¬ 
cente proposta della responsabile 
della Difesa italiana, Pinotti, di ren¬ 
dere obbligatorio il servizio civile. 
Ricordando che "la leva militare non 
è mai stata abolita: è stata solo so¬ 
spesa e tecnicamente potrebbe es¬ 
sere riattivata in ogni momento”, la 
responsabile spiega che la propo¬ 
sta ruota intorno all’"idea di ripro¬ 
porre a tutti i giovani e alle giovani 
di questo Paese un momento unifi¬ 
cante, non più solo nelle forze ar¬ 
mate, ma con un servizio civile in 
cui i giovani possono scegliere do¬ 
ve meglio esercitarlo” (citato dal 
Corriere della Sera, 15 maggio 
2017). Che cos’è questo se non il 
progetto di riprendere e consoli¬ 
dare il processo di compattamento 
sociale, rivolto essenzialmente a 
uno strato giovanile che conosce 
sempre più la condizione di emar¬ 
ginazione, disoccupazione e isola¬ 
mento, e che potrebbe sfuggire al 
controllo statale? Legare i giovani 


allo Stato, attraverso un percorso 
di "apprendistato civile” che solo gli 
idioti non riescono a vedere come 
una preparazione alla leva milita¬ 
re, quando questa dovesse essere 
"riattivata”. Da parte sua, il Capo di 
Stato Maggiore Graziano rincara la 
dose, facendo eco a Pinotti: "Cre¬ 
scono i giovani che vogliono entra¬ 
re tutti gli anni nelle forze armate: 
8mila per ogni Accademia, in tota¬ 
le quasi 80mila. C’è una percezione 
positiva di quello che i militari stan¬ 
no facendo per la sicurezza inter¬ 
nazionale e i rapporti con le forze 
di polizia, per un sistema coordi¬ 
nato di sicurezza e di difesa. Le for¬ 
ze armate hanno fatto i conti con il 
passato, oltre ad avere una chiara 
vocazione per la democrazia sono 
tornate a fare i militari e nelle ope¬ 
razioni di pace. Abbiamo forze in 
Iraq, in Afghanistan, in mare” (sem¬ 
pre sul Corriere del 15/5). Come si 
può non comprendere che "demo¬ 
crazia” va a braccetto con "milita¬ 
rizzazione”, e viceversa? Che "la 
guerra s’addice alla democrazia”, e 
viceversa? 

Insomma, la leva c’è ma (ancora) 
non si vede, il servizio civile obbli¬ 
gatorio può far da apprendistato e 
le forze armate attendono fiducio¬ 
se questo nuovo afflusso di sangue 
giovane (e disoccupato!). Soprat¬ 
tutto, opera nei fatti queW'affascia- 
mento sociale collettivo così neces¬ 
sario per far fronte ai tempi turbo¬ 
lenti che si preparano. 

E di proposito abbiamo usato il ter¬ 
mine affasciamento... 


Il Medioriente è un cimitero 


L } atroce attacco con armi chimiche, non il primo 
né l’ultimo, avvenuto il 6 aprile contro un vil¬ 
laggio nella provincia siriana di Idlib, è costato 
la vita a oltre 80 civili. A esso è seguita la ritorsione vio¬ 
lenta, con un altro carico di morti: 59 missili lanciati da 
navi da guerra USA contro la base siriana da cui prove¬ 
niva l’attacco chimico. L’ulteriore azione USA nell’area 
di confine tra Afghanistan e Pakistan, con lo sgancia¬ 
mento della cosiddetta “Madre di tutte le bombe” 
(Moab), per distruggere i tunnel dei cosiddetti jiadisti, 
ha messo in allarme gli Stati, che hanno visto in ciò un 
serio avvertimento nei confronti della Corea del Nord e 
della Cina. “La guerra è alle porte!”, hanno scritto i gior¬ 
nalisti embedded, additando come responsabili per il ri¬ 
corso ai gas, prima il dittatore Assad e il suo regime 
“corrotto”, poi le metropoli imperialiste mediorientali 
“non abbastanza democratiche”. I capi di Stato hanno 
mostrato anche... compassione per i morti, schiacciati 
dal rullo compressore della macchina da guerra. Qual¬ 
cuno ha levato le “mani pulite” al cielo, dichiarando la 
propria innocenza; qualcun altro ha parlato di “inciden¬ 
te”, lasciando intendere che... nessuno sapeva della pre¬ 
senza dei depositi di gas nervino nel quartiere. La mac¬ 
china della menzogna, come in tutte le guerre, si è mes¬ 
sa in moto, i veleni dell’informazione e della con¬ 
troinformazione politica e militare si sono sparsi ovun¬ 
que, indirizzando la responsabilità verso questo o quel 
“nemico”. Da subito, le macchine di morte, gli Stati bor¬ 


ghesi, si si sono collocate politicamente sotto la copertu¬ 
ra imperiale russa o statunitense. È giunta anche la con¬ 
danna quasi unanime della “Comunità degli Stati”, l’O- 
NU, la fogna dove si mescolano tutte le acque torbide 
dell’ipocrisia, della violenza, del terrore, per uscirne 
limpide come acqua di sorgente: ed è giunta per convin¬ 
cere per l’ennesima volta che esiste un’istituzione che 
sta fuori dai giochi di guerra, un luogo più santo di una 
fonte battesimale, la sede della democrazia universale 
degli Stati che monda tutti dai “peccati del mondo”. 

“ Cuiprodest? A chi giova?”, è la domanda dell’universa¬ 
le ipocrisia, che accentua il proprio disprezzo per i bam¬ 
bini, vecchi, uomini e donne massacrati, da una parte e 
dall’altra dei fronti di guerra, chiamandoli “scudi umani” 
- cinismo che ha lo scopo di alimentare e giustificare la 
risposta vendicativa. Le vittime dei bombardamenti sono 
scomparse come fredde entità numeriche, così come so¬ 
no scomparsi i 75 milioni di morti del secondo macello 
mondiale: dissolti nel nulla, prodotti dalla forza annienta¬ 
trice della guerra borghese, forza anonima come il capita¬ 
le. Nell’olocausto di quegli anni, l’assassinio borghese 
racconta solo dei sei milioni di ebrei dei lager: il resto dei 
cadaveri sparsi per tutte le pianure d’Europa e d’Asia è si¬ 
lenzio. “Alla guerra come alla guerra!”, dice la bestia bor¬ 
ghese, martellando nelle menti proletarie il concetto che 

Continua a pagina 12 
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Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


Dal mondo 


Dalla Germania 


Due episodi di svendita 
di lotte dei lavoratori 

Agli aeroporti di Berlino: agitazione del personale di terra sabotata dal sindacato Vendi 


A ll’inizio di quest'anno, una 
grande rabbia ha animato il 
personale di terra degli ae¬ 
roporti di Berlino, determinato a 
battersi per salari più alti e miglio¬ 
ri condizioni, viste le retribuzioni 
troppo basse rispetto all'alto cari¬ 
co di lavoro. Conseguenza eviden¬ 
te è stata l'adesione del 99% e la 
partecipazione di circa duemila la¬ 
voratori a uno sciopero a tempo il¬ 
limitato, soffocato e pacificato dal 
Ver.di (sindacato del settore servi¬ 
zi), dopo tre giorni al tavolo delle 
trattative. Un'altra lezione sul ruo¬ 
lo dei sindacati di regime. 

Il personale di terra è responsabile 
di mansioni quali imbarco, check- 
in, assistenza bagagli, sbrinamen¬ 
to, rifornimento e pulizia degli ae¬ 
rei; sotto pressione, per mancanza 
di tempo e personale, deve svolge¬ 
re attività fisiche pesanti come il 
carico e il trasporto dei bagagli ed 
altri compiti di responsabilità e di 
sicurezza rilevanti, alternandosi in 
turni al freddo gelido in inverno e 
al caldo rovente in estate. 

Mai concordato prima d’ora in un 
contratto collettivo, nella regione 
di Berlino e Brandeburgo, ecco 
dunque uno stipendio iniziale al ri¬ 
basso: 9,30 euro l'ora per i nuovi 
assunti, in media circa 11 euro l'o¬ 
ra. Al mese sarebbero, quindi, circa 
1.150/1.300 euro, in caso di lavoro 
a tempo pieno, mentre chi lavora a 
chiamata non arriva alle 40 ore 
settimanali, e quindi spesso non 
supera i 900 euro necessari alla 
mera sussistenza. A ciò si aggiun¬ 
gono i contratti a tempo determi¬ 
nato del 40% circa dei dipendenti 
e degli interinali. Per l'83% dei la¬ 
voratori, quindi, il lavoro non ga¬ 
rantisce il sostentamento, secondo 
un sondaggio dello stesso Ver.di. Il 
quale ha inoltre precisato: "Dal 
2008, anno della privatizzazione di 
Globeground [equivalente in Italia 
delle società di esercizio aero-por¬ 
tuale - NdT], il livello salariale del¬ 
le nuove assunzioni delle ditte ber¬ 
linesi che forniscono il personale 
di terra è sceso del 30% circa, e 
contemporaneamente è aumenta¬ 
to enormemente il carico di lavo¬ 
ro”. Responsabili di questa situa¬ 
zione sono non solo il Ver.di, ma 
anche i partiti SPD e PDS (l'ultimo 
è diventato "Linkspartei”, "Partito 
della Sinistra”, dopo la fusione con 
altri elementi). Nel 2003 l’operato¬ 
re Globeground, prevalentemente 
pubblico, sotto pressione della 
coalizione SPD-PDS al governo 
berlinese è stato scorporato nella 
filiale (con retribuzioni ancor più 
basse) Ground Service Internatio¬ 
nal (con l'approvazione del consi¬ 
glio aziendale e del Ver.di) e poi 
venduta nel 2008 alla società di 
Facility Management Wisag. 

Dei quasi duemila membri del per¬ 
sonale di terra degli aeroporti di 


Berlino, sempre meno sono quelli 
disposti a restare zitti e immobili e 
a lavorare a queste condizioni. Do¬ 
po i primi scioperi di avvertimento 
dell’8 e del 16 febbraio, e in seguito 
alla ridicola offerta dei datori di la¬ 
voro (aumento di 0,27 euro l'ora), 
il Ver.di si è visto obbligato a indire 
un referendum per uno sciopero a 
tempo indeterminato e a farsi pro¬ 
motore dello sciopero; il 99% circa 
dei lavoratori organizzati nel sin¬ 
dacato ha votato a favore, recla¬ 
mando un aumento di un euro l'o¬ 
ra per una durata di 12 mesi. Lo 
sciopero a tempo illimitato del 
personale di tutte le ditte, che ha 
bloccato quasi del tutto gli aero¬ 
porti di Berlino, si è ridotto a tre 
giorni (10,13 e 14 marzo). Sebbe¬ 
ne (o proprio perché) la cosa è sta¬ 
ta riconosciuta dal Ver.di stesso 
("la contrattazione collettiva ha 
mostrato il grande potere del per¬ 
sonale dei servizi di assistenza a 
terra...”), questa forza non è stata 
utilizzata per migliorare realmen¬ 
te le condizioni, ma soltanto per 
placare un po’ gli animi e porre fine 
agli scioperi, ancora una volta, al 
tavolo delle trattative. Il Ver.di ha 
proposto come intermediario pro¬ 
prio l'ex senatore degli interni di 
Berlino Kòrting, che nel periodo 
del governo SPD-PDS, nel 2003, fu 
responsabile del recesso della re¬ 
gione berlinese dai contratti collet¬ 
tivi federali dei servizi pubblici e 
della privatizzazione della società 
berlinese di servizi di assistenza a 
terra nel 2008; due strategie per 
incentivare il dumping sociale. Poi, 
dal 4 al 6 aprile, il Ver.di ha indetto 
il voto sull’esito delle trattative. 

Per gli impiegati è previsto un au¬ 
mento dello stipendio tra 1 euro e 
1,80 euro l’ora (del 14% secondo il 
Ver.di), ma per tre anni. Siccome 
parte di esso verrà comunque di¬ 
vorato dall'inflazione, il personale 
di terra dovrà continuare a lavora¬ 
re per uno stipendio poco al di so¬ 
pra della soglia della povertà. Per 
quanto riguarda l'elevato carico di 
lavoro, il sistema dei turni e il lavo¬ 
ro a chiamata, invece, nulla cam¬ 
bierà. Inoltre, il contratto è valido 
fino al 2020 e fino ad allora vige 
l'obbligo di mantenere una situa¬ 
zione non conflittuale, per cui sono 
proibiti per legge ulteriori scioperi. 
Un'agitazione nazionale coordina¬ 
ta con le altre sedi di Francoforte, 
Colonia, Amburgo, Dusseldorf e 
Stoccarda, con lo scopo di arrivare 
a un contratto collettivo comune, 
non è mai stata davvero nelle in¬ 
tenzioni del Ver.di, che invece af¬ 
ferma il contrario: così, in ogni 
città sono stati stipulati diversi 
contratti collettivi e, di conseguen¬ 
za, le lotte sono rimaste isolate al 
livello locale. 

Il 57% circa degli iscritti al Ver.di 
ha respinto questo risultato, che 
per una peculiarità del diritto di 


sciopero si considera però ugual¬ 
mente adottato, nonostante l’am¬ 
pia disapprovazione del persona¬ 
le: sebbene in molti casi sia co¬ 
munque difficile raggiungere tra i 
lavoratori una "maggioranza de¬ 
mocratica”, considerati i potenti 
mezzi di propaganda dei sindacati 
di regime e le campagne diffama¬ 
torie dei media borghesi, per lo 
statuto della Confederazione dei 
Sindacati Tedeschi è necessario 
che una maggioranza del 75% de¬ 
gli iscritti al sindacato della Confe¬ 
derazione interessato si pronunci 
a favore dello sciopero, escluden¬ 
do quindi gli iscritti di altri sinda¬ 
cati; in questo modo, se una mino¬ 
ranza supera il 25%, può impedire 

10 sciopero, come in questo caso. 

11 Ver.di, inoltre, ha dichiarato spu¬ 
doratamente: "L’esito rende anche 
evidente che non c’è più abbastan¬ 
za disponibilità a scioperare. Per 
questo motivo non si è raggiunta 
l’approvazione del 75% necessaria 
a portare avanti lo sciopero”. A 
parte il fatto che, al contrario, in 
questo caso c’era una grande di¬ 
sponibilità a scioperare, uno dei 
principali compiti di un sindacato 
(per potersi guadagnare tale no¬ 
me!) sarebbe fare tutto il possibile 
per incitare i lavoratori a lottare 
per un miglioramento delle pro¬ 
prie condizioni di vita e di lavoro, 
anche dove c’è pochissima dispo¬ 
nibilità a scioperare. 


Deutsche Bahn 2017 
Già in partenza... rinuncia 
allo sciopero 

Lo strumento di pressione economica più importante che la classe lavo¬ 
ratrice in agitazione possiede è lo sciopero, perché colpisce il capitale 
proprio dove gli fa più male: il profitto. Già durante le contrattazioni col¬ 
lettive, gli scioperi di avvertimento servono a dimostrare la compattezza 
del personale e a mettere sotto pressione l'imprenditore sin dall'inizio, 
per provare a ottenere il miglior risultato possibile. 

Il GDL, che rappresenta i macchinisti e i membri del personale viaggiante 
della Deutsche Bahn (le ferrovie tedesche), ha rinunciato allo sciopero sin 
dall’inizio, firmando l'anno scorso un accordo di moratoria valido fino al 
2020, che l’impegna a "starsene tranquillo”. Ciò vuol dire che, in caso di 
fallimento della contrattazione collettiva, il GDL deve accettare prima di 
tutto una procedura di conciliazione. Nel 2016, abbiamo scritto al riguar¬ 
do: "Poiché infatti, durante [tale] mediazione, ogni sciopero è sospeso 
(appunto, "pace sociale”), per poter condurre un'agitazione il GDL do¬ 
vrebbe per prima cosa rifiutare di accettare l’esito della mediazione: ma 
con ciò susciterebbe un grande problema di approvazione da parte della 
pubblica opinione (con conseguenze anche sulla sua capacità di mobili¬ 
tazione)” (vedi II programma comunista, n.4/2016). 

Nell'attuale vertenza sindacale, il GDL è stato costretto, quindi, dopo il fal¬ 
limento delle contrattazioni del dicembre scorso, ad accettare una pro¬ 
cedura di conciliazione, prima di poter fare pressione sull’azienda DB con 
uno sciopero. Dopo quasi tre mesi, è stato comunicato il risultato, identi¬ 
co a quello concordato con le ferrovie tedesche dal concorrente filo-pa¬ 
dronale EVG (sindacato delle ferrovie e dei trasporti) nel dicembre 2016: 
somma forfettaria di 550 euro, un aumento del 2,5% dello stipendio a 
partire da aprile 2017 e, a partire da gennaio 2018, la riduzione dell’ora¬ 
rio lavorativo del 2,6% (più altri piccoli dettagli, come una migliore pia- 
nificabilità dei turni). Il risultato: nel complesso, un aumento molto mo¬ 
derato, orientato all’inflazione. 


Contro questi giochetti democrati¬ 
ci con i numeri, noi abbiamo co¬ 
stantemente ribattuto che scioperi 
e agitazioni non si fondano su una 
maggioranza democratica netta, a- 
ritmetica (non cambia se parliamo 
del 50 o del 75 percento), ma su 
reali rapporti di forza-, quindi, in 
determinate circostanze, è del tut¬ 
to ragionevole che proprio una mi¬ 
noranza si mobiliti, se è in grado di 
farlo, per imporre un migliora¬ 
mento delle proprie condizioni di 
vita e di lavoro. 

Le mobilitazioni del personale di 
terra degli aeroporti di Berlino 
mostrano chiaramente il ruolo 
svolto dai sindacati di regime e co¬ 
me continuamente si tenti di impe¬ 
dire con ogni mezzo gli scioperi e 
le mobilitazioni necessarie. La par¬ 
ticolarità di questa situazione è 
stata l'altissima combattività dei 
lavoratori e di conseguenza, ora, la 
rabbia contro il Ver.di; un’espe¬ 
rienza che speriamo resti impres¬ 
sa nella coscienza dei lavoratori. In 
Germania, purtroppo, mancano 
sindacati combattivi, o meglio, ciò 
che manca sono sindacati di classe 
in grado di organizzare i lavoratori 
delusi. Ma un sindacato del genere 
non può essere costituito attorno a 
un tavolo: esso deve nascere dalle 
lotte, essere il risultato delle espe¬ 
rienze di lotta della nostra classe. E 
a tal fine operiamo noi comunisti. 


L’obiettivo, un tempo auspicato dal GDL, di mobilitarsi per il salario dei 
macchinisti tedeschi, più basso rispetto alla media internazionale, non si 
può raggiungere "solo al tavolo dei negoziati”: è necessario che i lavora¬ 
tori scioperino determinati. E si badi che, nell’aprile 2015, il GDL aveva 
già rifiutato con grande veemenza ("Il personale del treno ne ha fin sopra 
i capelli!”) un risultato paragonabile a questo (aumento del 3,2% e 
nelkanno seguente dell'1,5%)... 

Si conferma così la nostra tesi, secondo la quale, nel caso del GDL, così co¬ 
me di altri sindacati di categoria, non si tratti di sindacati né di base né 
tanto meno di classe, i quali dovrebbero tutelare in particolar modo gli in¬ 
teressi della classe proletaria e promuovere la partecipazione e l’orga¬ 
nizzazione dei lavoratori nella lotta. Per questo motivo, quindi, non rap¬ 
presentano un'alternativa reale rispetto alla DGB (Confederazione dei 
Sindacati Tedeschi) per quanto riguarda l’organizzazione di nuove lotte 
classiste. Sono certamente più aperti al confronto e più agguerriti dei sin¬ 
dacati della DGB: ma più che altro per distinguersi da loro agli occhi de¬ 
gli iscritti e per tutelare un proprio interesse organizzativo. Ciò potrebbe, 
in alcuni casi, essere un vantaggio: ma, al tempo stesso, potrebbe alimen¬ 
tare false illusioni e contribuire a "pacificare” i lavoratori e ricondurre i 
conflitti nell'alveo istituzionale. 


Per la difesa intransigente delle condizioni di vita 
e di lavoro dei proletari 

Forme di organizzazione, metodi e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singoli mili¬ 
tanti, dei simpatizzanti e dei lettori, un pieghevole di 4 pagine, 
che presenta le nostre posizioni, le indicazioni e gli orientamenti 
di lotta sul terreno della difesa immediata economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista. Casella postale 272, 
20101 Milano 
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del lavoro 


Dal Nord Est italiano 


Breve nota di aggiornamento 


S ul fronte sindacale, con riferimento 
soprattutto al settore scuola, da que¬ 
ste parti grava il silenzio. L'attività della 
locale sede della Cub scuola cesserà con 
giugno, in concomitanza col pensiona¬ 
mento del coordinatore. D'altra parte in 
questi anni, nonostante un certo attivi¬ 
smo comunicativo, non si è creato nulla 
e la frequenza alla sede è stata a dir poco 
scarsa. Le lotte (se così possiamo chia¬ 
marle) contro la "buona scuola" sono 
prontamente rifluite, anestetizzate dalla 
normale gestione dei sindacatoni, la¬ 
sciando il posto ad una normalizzazione 
ancora più pesante. Se può insegnare 
qualcosa, l'esperienza conferma il falli¬ 
mento della formula del sindacalismo di 
base, presunta versione "radicale" della 
vecchia Cgil sul piano organizzativo (or¬ 
ganizzazione categoriale, tesseramento, 
trattenute in busta paga...) e delle paro¬ 
le d'ordine (difesa della scuola pubblica, 
del servizio pubblico, della democrazia, 
della Costituzione). L'ultima figuraccia 
alcuni di questi sindacatini (Cobas in te¬ 
sta) l'hanno fatta dissociandosi, o non 
prendendo una posizione apertamente 
solidale, in occasione della montatura ai 
danni del SiCobas, a chiusura di una pa¬ 
rabola di ormi trentanni segnati da qual¬ 
che sporadica lotta significativa (quella 
del 2001 contro il "concorsone"), ma 
dall'assenza di un percorso di crescita 
classista. Un obiettivo, questo, che il sin¬ 
dacalismo di base nel suo insieme non si 
è mai posto realmente, privilegiando u- 
na gestione burocratica dell'organizza¬ 
zione, segnata dal conflitto tra ridicoli 
"gruppi dirigenti" interni in lotta per 
"conquistare il controllo" di organizza¬ 
zioni che al massimo tesseravano qual¬ 
che migliaio di iscritti. Ne sono nate in¬ 
numerevoli scissioni, l'ultima delle quali 
potrebbe riguardare la stessa Cub, se 
non fosse che il vecchio Scarinzi, forse 
perché legato affettivamente alla sigla di 
cui è stato un fondatore, non se la sente 
di pretendere un chiarimento dopo le 
meschine manovre che hanno segnato 
l'ultimo congresso. 

Sulla deriva delle maggiori organizzazio¬ 
ni sindacali di base, riporto un passo di 
un articolo dei ferrovieri Cub: "una delle 


maggiori trappole padronalielaborata 
da Confindustria e accolta con entusia¬ 
smo Cgil, Cisl, UH, è rappresentata dal Te¬ 
sto Unico sulla rappresentanza, per ora 
attivo solo nel settore privato, impone al¬ 
le organizzazioni sindacali che vogliono 
partecipare alle forme di rappresentanza 
riconosciute dalle aziende (RSU, RSA, 
RLS), di rinunciare alla propria conflittua¬ 
lità (a partire dalla autolimitazione del 
diritto di sciopero) e in generale elimina¬ 
re ogni forma di difformità/dissenso/di¬ 
scussione lungo l'impalcatura organizza¬ 
tiva, per lasciare solo le posizioni prese 
dai vertici. Tale patto segna sicuramente 
un guado nel sindacalismo tutto, più di 
guanto molti abbiano capito. Va intanto 
detto che alcune delle maggiori organiz¬ 
zazioni del sindacalismo di base hanno 
accettato guesto accordo, infatti prima 
Cobas e poi Usb seppur con toni diversi, si 
sono piegate al ricatto padronale pur di 
mantenere pur di mantenere le rappre¬ 
sentanze ufficiali, percepite come unico 
modo possibile per organizzare i lavora¬ 
tori, dimostrando di fatto una preoccu¬ 
pante deriva normalizzante" 1 . 

La fine di un ciclo potrebbe segnare però 
l'inizio di una fase nuova. La lotta dei 
facchini, con tutti i limiti dell'azione sin¬ 
dacale più volte da noi sottolineati, rap¬ 
presenta al momento la forma di lotta 
più vicina a quella che auspichiamo e l'i¬ 
nizio di una strada lunga e difficile verso 
una ripresa generale dell'iniziativa ope¬ 
raia. A muoversi per ora sono gli ultimi, i 
facchini o i fattorini urbani, quando tro¬ 
vano una struttura sindacale in grado di 
organizzarli. Proprio perché il futuro del 
capitalismo non promette alcun miglio¬ 
ramento della condizione operaia, le lot¬ 
te a venire nasceranno e si svilupperan¬ 
no con sempre maggiore difficoltà, non 
solo per l'ingabbiamento legislativo e il 
collaborazionismo dei grandi (e piccoli) 
sindacati di regime, quanto perché la 
posta in gioco già oggi non è più un ge¬ 
nerico miglioramento o anche solo la 
conservazione dello status quo, ma la di¬ 


1. http://www.frontedilottanoausterity. 
org//index.php?Action=viewnews&news= 
1487272378 


fesa da condizioni di volta in volta peg¬ 
giorative e, in ultimo, la stessa possibi¬ 
lità di campare. Sarà la natura radicale di 
queste lotte a spingere le organizzazioni 
di difesa operaia a radicalizzarsi a loro 
volta, spezzando la camicia di forza delle 
compatibilità economiche e normative 
attuali. Quelle lotte, quando troveranno 
il modo di svilupparsi, anche se riusci¬ 
ranno a strappare solo piccole conquiste 
parziali saranno, nei metodi e negli o- 
biettivi, di chiaro segno classista. 

Per queste ragioni il silenzio assordante 
di oggi non è quello dei cimiteri e non 
sorprende. Il gioco vede gli attori capi¬ 
talistici impegnati a scaricare i costi del¬ 
la crisi sul proletariato e possibilmente, 
quando appartengono a potenti aggre¬ 
gati nazionali, su quello delle nazioni 
più deboli, chiamati a pagare più degli 
altri per la sopravvivenza del capitale. Il 
proletariato delle nazioni più forti è in¬ 
dotto ad assecondarne la politica di po¬ 
tenza, vuoi per il peso dell'inerzia stori¬ 
ca (come rilevava già Trotsky) vuoi per 
la paura delle sue componenti minac¬ 
ciate dalla crisi di perdere le poche ga¬ 
ranzie rimaste e per la speranza di quel¬ 
le più colpite di riconquistarle. In gioco 
non c'è più la posta di un salario decen¬ 
te, di migliori condizioni di lavoro... C'è 
piuttosto la paura di perdere quel poco 
che rimane sotto la pressione crescente 
della disoccupazione e dell'immigrazio¬ 
ne. Il "sovranismo" è una manifestazio¬ 
ne distorta della lotta di classe, che non 
porterà alcun vantaggio stabile al prole¬ 
tariato nel suo insieme, ma che per il 
momento ha la capacità di assorbire le 
tensioni sociali e convogliarle verso la 
sopravvivenza di questo modo di pro¬ 
duzione. In un simile contesto, ci sareb¬ 
be proprio da stupirsi se una categoria 
come gli insegnanti, tutto sommato ga¬ 
rantita nonostante i peggioramenti su¬ 
biti nella condizione salariale e norma¬ 
tiva, fosse protagonista di lotte signifi¬ 
cative. In queste fasi, vale il confronto 
con "chi sta peggio": ma al peggio, si sa, 
non v'è limite. L'eterna logica della divi¬ 
sione tra "sommersi" e "salvati" (o 
"speranzosi di esserlo"...) funziona 
sempre alla grande. 


Vicende dell'Ideal Standard 
Cgil, Cisl, Uil... Nessuna barca vi salverà 
dal "Giudizio Proletario" 

In una nota a margine in "Il programma comunista" n.3/2015, si accennava alla situazione dell'Ideal Standard, fabbrica 
di sanitari posizionata a Trichiana (BL), dove alcune centinaia di operai avevano salvato il proprio posto di lavoro a sca¬ 
pito dello stabilimento di Orcenico (Pordenone), la cui chiusura era costata circa 400 licenziamenti. Si sa che i sindacati 
tricolori sono... territoriali come i leghisti: “’Paroni a casa nostra’...E tutti gli altri a fare in c...”. 

Il cinismo sindacale sventolò l’intesa come una gran vittoria e i tre “bonzi” sindacali di Cgil, Cisl e Uil, con la bocca piena di 
pizzette e i bicchieri colmi di un Prosecco amabile, suggellarono l’intesa. Grande intesa: per mantenere il lavoro, gli ope¬ 
rai avevano una riduzione del 6% sul salario, che si aggirava attorno ai 40 euro al mese, per un totale di circa 500 euro 
all’anno. Ma per gente che beve Prosecco da due Euro può bastare, avran pensato i tre sindacalisti. Non contenti, i nostri 
tre "banditi”, la camicia rossa di pomodoro della pizzetta e il mento lucido di vino, avevano pensato bene di far giurare il 
borghese bastardo sulla testa dei propri figli e davanti a Dio: assunzioni e investimenti (circa 8,4 milioni di euro) entro il 
2017. La nostra nota di allora porgeva i propri auguri, in maniera ironica, circa il mantenimento della promessa. 

Ora, a marzo 2 017, il gruppo Ideal Standard non mantiene gli accordi e i tre sindacalisti firmatari sono sul piede di... pau¬ 
ra e alzano la voce: "Sono stati traditi gli accordi del 2015!”, "L’azienda non ci ha rassicurato sulla sua [dell’intesa] attua¬ 
zione, anzi ha detto che un piano per il 2017 ancora non c’è”, "Il forno nuovo che doveva arrivare non sappiamo se arri¬ 
verà”, e con la faccia da c... dicono che l'azienda non rispetta l’accordo del 2015, nonostante i pesanti sacrifici a carico dei 
lavoratori! 

I tre dell'Ave Maria, purtroppo, brinderanno con prosecco e mangeranno pizzette... ancora. Noi possiamo solo, per il mo¬ 
mento, invitarli a ingollare pizzette e tracannare Prosecco fin che possono, perché le festicciole d’intesa prima o poi fini¬ 
ranno... 


DITTATURA NELLE 
PAROLE, OLTRE 
CHE NEI FATTI 

Sul sito della rivista "Internazionale” è apparso di recen¬ 
te un breve articolo a proposito dell'uso della lingua sul 
posto di lavoro e nei rapporti tra imprenditore e dipen¬ 
dente (Neha Thirani Bagri, "Nella lingua usata dalla Gig 
Economy spariscono i dipendenti”, 12 aprile 2017). Ne 
riportiamo alcuni passi: 

“LeStartup della cosiddetta gig economy (un modello eco¬ 
nomico basato su prestazioni lavorative temporanee) so¬ 
no molto criticate per il modo in cui trattano i loro lavora¬ 
tori. Aziende come Uber e Postmates sostengono che i loro 
collaboratori sono lavoratori autonomi o appaltatori indi- 
pendenti più che dei dipendenti a tempo pieno. A questa 
flessibilità si affianca la mancanza di servizi e di sicurezza 
sul lavoro che i lavoratori si aspettano dalle aziende. Un 'in¬ 
chiesta recente del 'New York Times' ha scoperto che Uber 
sta sperimentando le scienze comportamentali per spin¬ 
gere i lavoratori (teoricamente indipendenti) a lavorare 
più ore, a volte in orari e in posti meno redditizi. [...] Il ‘Fi¬ 
nancial Times'è venuto in possesso di un documento che il¬ 
lustra le linee guida linguistiche di Deliveroo, un’azienda di 
consegne a domicilio con sede nel Regno Unito. Il docu¬ 
mento mostra fino a che punto le aziende della sharing e- 
conomy si spingono pur di limitare il rapporto di lavoro e 
le responsabilità verso i loro lavoratori. Le sei pagine di 
‘cose da dire e da non dire’ spiegano allo staff di Deliveroo 
come rivolgersi ai propri corrieri (anche se l'azienda pre¬ 
ferisce chiamarli ‘fornitori indipendenti). Espressioni co¬ 
me ‘vi paghiamo ogni due settimane’, per esempio, vanno 
evitate e sostituite con la formula ‘le fatture deiguidatori 
sono processate a cadenza quindicinale'. La scelta delle 
parole ha delle conseguenze per i rider che lavorano con 
Deliveroo: definendoli fornitori indipendenti', l’azienda 
non è obbligata a garantire i benefici previsti dal diritto 
britannico. [...] Adesso il governo britannico sta sostenen¬ 
do che forse aziende come Deliveroo esercitano sui propri 
lavoratori un controllo tale da non permettere di definirli 
appaltatori indipendenti, e ha commissionato una relazio¬ 
ne per verificare se le norme sul lavoro debbano essere ag¬ 
giornate per riflettere le realtà della nuova economia del¬ 
la condivisione. [...]" 

Ci par di sentire Nanni Moretti che in "Palombella rossa” 
sbraita che "Le parole sono importanti!”. Ma, tralascian¬ 
do le riflessioni fini a se stesse sull’importanza della lin¬ 
gua, è ancora una volta evidente il grado di crisi cui è ar¬ 
rivato il mondo del lavoro sotto la dittatura del Capitale. 
In barba ad ogni chiacchiericcio, per le imprese è sempre 
più difficile mantenere dipendenti assunti regolarmente 
e il precariato diffuso, lo stagismo e queste forme di col¬ 
laborazione senza uno straccio di garanzia stanno dila¬ 
gando in modo sempre più invasivo e generalizzato. E, 
quel che è peggio, tali - bisogna dirlo - meccanismi di 
sfruttamento della classe lavoratrice vengono regolar¬ 
mente infiocchettati, edulcorati, e serviti in pasto a chi 
non può che accettare, come acqua putrida in bocca un 
assetato. 

L’utilizzo spesso ingiustificato della lingua inglese, l’ita¬ 
lianizzazione vomitevole di termini stranieri, l'invenzio¬ 
ne di nuove parole ispirate alla sfera della tecnologia e 
l'utilizzo di espressioni dalla forma ambigua e scivolosa, 
sono gli strumenti del mestiere, giacché la lingua in sé è 
a tutti gli effetti un’arma, oggi in mano alla classe domi¬ 
nante. Così, "Lavorare per Deliveroo” diventa "Lavorare 
con Deliveroo”, in un bieco tentativo di coinvolgimento, 
appendice ultima di quella balla che è la comunanza di in¬ 
teressi tra lavoratore e imprenditore; l’inizio del turno 
diventa il "Login” che suona più volontario e meno impo¬ 
sto; il licenziamento - che brutta parola! - viene chiama¬ 
to "Interruzione di prestazione”... 

In questo stucchevole vortice di parole nascoste ed e- 
spressioni assurde, l’impresa sceglie di rinunciare al ver¬ 
bo "Assumere”, preferendo l’espressione "Far salire a 
bordo”. Sì, a bordo di una barca che sta per affondare e su 
cui noi - avendo ben altra rotta - non saliamo e non sali¬ 
remo. 


Le moderne guerre 
del capitale 

Importa dunque preparare il movimento [comuni¬ 
sta] alla certezza che nelle grandi guerre i poteri del¬ 
la borghesia non combattono per idee e principii ge¬ 
nerali, per fare avanzare di nuove tappe l’evoluzione 
sociale, per assicurare una forma più tollerabile e u- 
mana di capitalismo al posto di una deteriore. 
L’origine e la causa delle guerre non sono in una cro¬ 
ciata per principii generali e per conquiste sociali. Le 
grandi guerre moderne sono determinate dalle esi¬ 
genze di classe della borghesia, sono l’indispensabi¬ 
le quadro in cui può attuarsi l’accumulazione iniziale 
e successiva dei capitale moderno. 

Da “United States of Europa”, Prometeo , n. 14/1950 
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CONTINUANDO IL LAVORO SUL CORSO 
DEL CAPITALISMO MONDIALE (III) 


Concludiamo la pubblicazione di questo lungo studio (che costituiva uno dei 
Rapporti alla Riunione Generale di Partito, tenutasi a Milano il 29- 
30/10/2016). Nella Parte Prima (pubblicata nel n.1/2017 di questo giornale), 
abbiamo fornito una sintesi delle 'dinamiche dell’imperialismo nel secondo 
dopoguerra", strutturata nei seguenti capitoletti: "La guerra è finita", 

"Gli aspetti produttivi", "Gli aspetti finanziari e commerciali", "La questione 
demografica", "La crisi sincrona di sovrapproduzione della metà degli anni 
70". Nella prima puntata di questa Parte Seconda (pubblicata nel n. 2/2017), 
abbiamo poi preso in esame i seguenti argomenti: "Ultimo 'ciclo lungo’ 

(1974-2007): Il vano tentativo del capitale di andare oltre i propri limiti", 

"La creazione di un mercato mondiale dei capitali", "Origine della crescita 
dell'indebitamento", "Neoliberismo e ricadute del nuovo assetto", 

"Instabilità finanziaria mondiale". Ricordiamo che quello sul "corso 
del capitalismo mondiale"è un lavoro incessante che ha visto impegnato 
il nostro Partito fin dagli anni '50 del '900. 

Nota bene: Per una svista tecnica, nella puntata pubblicata nel numero 
scorso sono saltate le note 14 e 15, che riproduciamo qui in basso*. 


5- Le crisi bancarie nel cuore 

delTimperialismo 

a) La crisi dei sistema bancario 

americano 

Negli anni '80, il sistema bancario america¬ 
no presentava, oltre ad alcune grandi ban¬ 
che sistemiche, una forte frammentazione 
(30.000 istituti). Fino agli anni Settanta, vi¬ 
geva una forte regolamentazione dei campi 
di attività in base alle tipologie, sui margini 
di interesse da praticare e sui limiti di e- 
spansione territoriale. Già alla fine degli an¬ 
ni '70 non esisteva più una rigida distinzio¬ 
ne tra i tre tipi di banca (banche commer¬ 
ciali, banche d’investimento e casse di ri¬ 
sparmio) in rapporto alle attività, ma con il 
1980 la legislazione bancaria introdusse u- 
na piena liberalizzazione. Nella seconda 
metà del decennio, cominciarono a manife¬ 
starsi i riflessi negativi dell'espansione del 
credito. Le banche commerciali subirono 
un crollo della redditività, collegato soprat¬ 
tutto ad accantonamenti resi necessari a 
fronte dei prestiti concessi ai Paesi in via di 
sviluppo e divenuti in buona parte inesigi¬ 
bili. A partire dal 1990, le difficoltà a rien¬ 
trare dai crediti riguardano non solo i Paesi 
in via di sviluppo (PVS), ma il settore im¬ 
mobiliare e l’insieme della attività econo¬ 
mica interna. Le banche d’investimento 
(per Marx, potente fattore di concentrazio¬ 
ne capitalistica: cfr. Il Capitale, Libro Terzo, 
cap. XXXI), specializzate nel commercio di 
titoli, dopo aver lucrato grazie al grande 
sviluppo borsistico dei primi anni ‘80, ave¬ 
vano subito notevoli cali negli utili in segui¬ 
to al crollo azionario del 1987, e risultava¬ 
no esposte ai rischi dei cosiddetti junk 
bonds. Infine, il settore delle piccole casse di 
risparmio, specializzate nella raccolta di 
depositi a risparmio e nell’erogazione di 
mutui per l’edilizia residenziale a favore 


* 14.1 punti salienti della liberalizzazione fi¬ 
nanziaria sono riassunti in un documento del¬ 
la fine degli anni '90, citato da L. Gallino (Il col¬ 
po di Stato di banche e governi, Einaudi, p.74): 
- eliminazione dei controlli sul credito; - de¬ 
regolamentazione dei tassi d'interesse; - li¬ 
bertà d'ingresso nel settore bancario o, più 
generalmente, nell'industria dei servizi fi¬ 
nanziari; - autonomia delle banche; - proprietà 
privata delle banche; - liberalizzazione dei 
flussi internazionali di capitale. A questi si po¬ 
trebbe aggiungere raffermarsi del principio 
dell'indipendenza delle Banche centrali dai 
governi nazionali. 

* 15. "Se nel 1981 lo Stato [italiano] dava il 5% 
del Pii ai detentori del debito pubblico [ prin¬ 
cipalmente grosse istituzioni finanziarie] (sot¬ 
to forma di spesa per interessi, e il 5% del Pii 
alla collettività nazionale (sotto forma di spe¬ 
sa primaria netta), nel 1993, al termine del 
conflitto [distributivo] lo Stato dava il 12% 
del Pii ai detentori del debito, e prendeva il 
3% in termini netti alla collettività nazionale 
(perché se lo Stato è in avanzo primario si¬ 
gnifica che i cittadini pagano di tasse più di 
quello che ricevono in servizi pubblici) (Ba¬ 
gnai, Il tramonto dell'Euro, Imprimatur edi¬ 
tore, p. 190). 


delle famiglie (istituzioni di modeste di¬ 
mensioni e operanti su aree territoriali ab¬ 
bastanza circoscritte), registrava le perdite 
più consistenti e fu oggetto di salvataggi 
pubblici e ristrutturazioni. 

Nei primi anni ‘80, la politica di alti tassi di 
interesse della Fed per sostenere il corso 
declinante del dollaro spingeva i depositan¬ 
ti ad abbandonare le casse di risparmio che 
potevano offrire tassi meno remunerativi 
degli istituti concorrenti. La liberalizzazio¬ 
ne dei tassi permise alle Saving & Loans di 
adeguarsi alle condizioni del mercato, limi¬ 
tando la contrazione dei depositi. Con la de¬ 
regolamentazione, che consentiva a tutti gli 
istituti, con poche restrizioni, di lanciarsi in 
attività riservate in precedenza ad altre ti¬ 
pologie di banca, si permise una notevole e- 
spansione del credito, preparando le condi¬ 
zioni per la crisi. Con la liberalizzazione dei 
tassi, il costo della raccolta aumentò enor¬ 
memente, mentre gli attivi, costituiti in 
gran parte da mutui immobiliari a famiglie, 
rendevano tassi fissi inferiori a quelli prati¬ 
cati sui depositi. Le difficoltà spinsero le 
casse di risparmio a lanciarsi nel credito al¬ 
le imprese - settore in cui non avevano 
competenza né esperienza - e perfino nel 
mercato dei titoli junk bonds. 

Si diffuse la pratica della cartolarizzazione 
(emissione di titoli derivati da attività sot¬ 
tostanti, quali un prestito immobiliare), che 
consente alla banca un rientro immediato 
del capitale, scontato sulla base della fidu¬ 
cia nell'emittente. Le emissioni gonfiarono 
il mercato dei titoli finanziari in circolazio¬ 
ne, mentre nello stesso tempo si riduceva la 
qualità del credito, potendo la banca per¬ 
mettersi di non andare tanto per il sottile 
nel concedere prestiti. Quando poi, nella se¬ 
conda metà del decennio, i prezzi dell’im¬ 
mobiliare presero a flettere insieme ai 
prezzi petroliferi, le Saving & loans comin¬ 
ciarono a registrare perdite ingenti: a parti¬ 
re dal 1987, ben 250 istituti furono liquida¬ 
ti o subirono fusioni. Fallì anche la neonata 
Financial Corporation, che avrebbe dovuto 
ricapitalizzare il settore. 

Quarta sintesi. La crisi delle banche ameri¬ 
cane degli anni Ottanta fu senz’altro favori¬ 
ta dalla liberalizzazione dell'attività banca¬ 
ria e del mercato dei tassi di interesse. Ma 
tale liberalizzazione fu indotta dalla neces¬ 
sità di difendere il dollaro, pressato al ri¬ 
basso dal persistente deficit della bilancia 
dei pagamenti, e di attirare capitali interna¬ 
zionali per finanziare il deficit con alti tassi 
di interesse. Nasce in definitiva dalla diffi¬ 
coltà del sistema produttivo statunitense di 
sostenere il confronto con i principali con¬ 
correnti (Germania e Giappone), dal decli¬ 
no industriale di un paese a capitalismo 
stramaturo, esportatore di capitali e con un 
basso saggio del profitto. La liberalizzazio¬ 
ne fu uno strumento per il salvataggio del¬ 
le piccole banche, che potevano sopravvi¬ 
vere solo espandendosi, così come il siste¬ 
ma capitalistico nel suo insieme. Ma, espan¬ 
dendosi, sono esplose, come la rana della 


favola. Gli sviluppi che hanno preparato la 
crisi bancaria americana (allargamento del 
credito e dell’indebitamento, cartolarizza- 
zioni e creazione smisurata di capitale fitti- 
zio) sono gli stessi che hanno preceduto la 
grande crisi bancaria-finanziaria del 2007- 
2008, che covava da lungo tempo. 

b) La crisi delie banche nordiche 

Questa vicenda presenta caratteri molto si¬ 
mili a quella delle banche americane. Fu pre¬ 
ceduta da una liberalizzazione della legisla¬ 
zione bancaria che smantellò un sistema di 
regole molto rigido su interessi, requisiti pa¬ 
trimoniali, vincoli agli scambi su altre valute 
estere. Cominciato alla fine degli anni ‘70, il 
processo di liberalizzazione fu portato a ter¬ 
mine nel 1990, con l’apertura del mercato 
interno alle banche estere. La presenza di un 
libero mercato del credito ne favorì l'espan¬ 
sione, testimoniata da una continua crescita 
del rapporto tra prestiti e PIL a partire dal 
1985, salito dall'80% al 130% negli anni No¬ 
vanta. A indebitarsi erano le famiglie e le im¬ 
prese, ma le stesse banche erano costrette a 
finanziarsi attraverso il mercato monetario 
per rispondere all'aumentata richiesta di 
credito che andava ben oltre il limite con¬ 
sentito dai depositi. 

L’indebitamento promosse un notevole svi¬ 
luppo del mercato immobiliare e azionario 
(i tipici settori che traggono vantaggio da 
queste situazioni). All’aumento del tasso di 
indebitamento corrispondeva un aumento 
dei rischi connessi all’erogazione di credito, 
ma intanto l'aumento dei prezzi degli im¬ 
mobili faceva da collaterale per nuovi inde¬ 
bitamenti che sospingevano i consumi. An¬ 
che i prezzi delle azioni salivano, in un’at¬ 
mosfera di euforia tipica di una bolla: un 
film che anticipava di oltre 15 anni la sce¬ 
neggiatura della più famosa "bolla subpri- 
me". Oltre ai consumi, crescevano gli inve¬ 
stimenti e l’indebitamento delle imprese. 
Lo sgonfiamento della bolla fu innescato 
dalla crisi del Sistema Monetario Europeo 
nel 1989-90, seguita alla decisione tedesca 
di aumentare i tassi di interesse per finan¬ 
ziare la riunificazione. Anche la Banca cen¬ 
trale svedese aumentò il tasso di interesse 
per evitare, senza successo, la svalutazione 
della corona. L’aumento dei tassi provocò 
una brusca contrazione del credito, con 
conseguente caduta di consumi, investi¬ 
menti, prezzi immobiliari e corsi azionari, 
mentre l’indebitamento metteva in diffi¬ 
coltà il sistema delle imprese che fu inte¬ 
ressato da un gran numero di fallimenti. 

Il sistema bancario fu a sua volta colpito da 
un alto numero di sofferenze. Nel 1993, le 
perdite sui prestiti bancari toccarono l’11% 
del Pii. Nel frattempo, erano emerse forti 
difficoltà per alcuni grandi gruppi bancari 
nazionali, che furono tamponate da un 
massiccio intervento statale con naziona¬ 
lizzazioni, creazione di bad banks destinate 
ad assorbire le sofferenze, garanzie pubbli¬ 
che senza limiti ai depositanti e a tutte le 
controparti delle banche svedesi. Gli inter¬ 
venti si associarono a una politica moneta¬ 
ria espansiva che nel giro di alcuni anni 
permise il superamento della crisi senza 
costi particolarmente gravosi per i contri¬ 


buenti. Tuttavia, non mancarono le conse¬ 
guenze di lungo periodo: perché la Svezia 
tornasse ai livelli occupazionali del 1987 ci 
vollero ben 14 anni. A rendere più agevole 
la soluzione della crisi del sistema bancario 
svedese furono le sue dimensioni limitate 
che permisero un efficace intervento pub¬ 
blico, la sua scarsa internazionalizzazione 
(il 90% del mercato creditizio era in mano 
a banche nazionali) e l'assenza dell'esposi¬ 
zione alle cartolarizzazioni e ai titoli deri¬ 
vati (16). 

c) La crisi delle banche giapponesi 

Il processo di internazionalizzazione e de¬ 
regolamentazione dei mercati finanziari ha 
inciso profondamente sul tradizionale as¬ 
setto delle maggiori banche giapponesi (le 
city banks), fondato sul legame organico 
con la grande impresa (Keiretsu: agglome¬ 
rati industrial-finanziari). Il capitalismo 
giapponese ha opposto una certa resisten¬ 
za alle pressioni esterne, soprattutto ame¬ 
ricane, ad avviare un processo di liberaliz¬ 
zazione nel sistema bancario, fortemente 
regolamentato e chiuso alla concorrenza e- 
stera (17). La liberalizzazione del mercato 
del credito e dei tassi di interesse, introdot¬ 
ta nel 1984, portò a un aumento del costo 
della raccolta, mentre le grandi imprese ini¬ 
ziarono a diversificare le fonti di finanzia¬ 
mento con un maggiore ricorso ai mercati 
dei capitali (borse). Ciò spinse le banche a 
orientarsi al credito al settore immobiliare, 
alle piccole e medie imprese e alle famiglie. 
Contemporaneamente, nel tentativo di con¬ 
trastare gli effetti recessivi del rafforza¬ 
mento dello yen sul dollaro in seguito agli 
accordi del Plaza (1985), nel periodo 1986- 
89 le autorità giapponesi inaugurarono po¬ 
litiche fiscali e monetarie espansive (tasso 
di sconto al minimo storico di 2,5%, offerta 
di moneta in crescita del 10-12% annuo, il 
doppio della crescita del reddito reale) . 
L’abbondante liquidità e l'altrettanto ab¬ 
bondante offerta di credito in un mercato 
dei tassi concorrenziale alimentarono 
un’ondata speculativa concentrata sull’im¬ 
mobiliare e sulla borsa e un’impennata dei 
prezzi delle costruzioni e dei terreni, spes¬ 
so dati in garanzia dalle imprese alle ban¬ 
che creditrici. Si impennò anche il mercato 
azionario che, tra il 1986 e il 1989, gonfiò 
l’indice Nikkei da 12000 a 39000 punti. 

La politica espansiva fu rafforzata dall’in¬ 
tento di contrastare gli effetti del crollo di 
Wall Street del 1987 finché, nel 1989, il go¬ 
verno intervenne con provvedimenti re¬ 
strittivi nel tentativo di frenare l'artificiale 
boom dei prezzi. I prezzi iniziarono in effet¬ 
ti a scendere, dapprima nei valori azionari. 
Nel corso del 1990, il Nikkei crollò sotto i 
20.000 punti (avrebbe toccato il minimo 
poco sopra gli 8000 soltanto all’inizio del 
2003). Poi fu la volta dei prezzi immobilia¬ 
ri e infine la spirale deflazionistica coinvol¬ 
se l’intera economia. Il crollo dei valori im¬ 
mobiliari e finanziari raggiunse una cifra 
pari a due volte e mezzo il Pii (18). 

Oltre al crollo di investimenti, occupazione 
e consumi, l'elemento distintivo della crisi 

Continua a pagina 5 


16. Guido Ascari e Paola Elena Brignoli, "La crisi bancaria svedese degli inizi anni ’90", econo- 
mia.unipv.it/pagp/pagine_personali/gascari/sweden_lungo.pdf. 

17. "Il sistema bancario giapponese ha mantenuto [...] i connotati di un settore fortemente pro¬ 
tetto da barriere all’entrata e da una griglia normativa indirizzata a privilegiare la stabilità a sca¬ 
pito di possibili incrementi della concorrenza, sostanzialmente isolato anche da pressioni con¬ 
correnziali di natura esterna. E’ emblematico che solo alla fine degli anni '70 sia stata rimossa la di¬ 
sciplina di controllo dei tassi bancari sui depositi e che solo sul finire degli anni '80 le autorità giap¬ 
ponesi abbiano ampliato e liberalizzato le tradizionali strutture tecniche di raccolta delle banche... 
un processo di modernizzazione dei mercati sia stato avviato in Giappone solo nella metà degli an¬ 
ni 90, secondo un modello di ‘Big Bang’ che i maggiori sistemi finanziari occidentali avevano va¬ 
rato circa un decennio prima." ("La crisi giapponese, scenari macroeconomici e ruolo del sistema 
bancario", https://www.researchgate.net/publication/233903627, gennaio 2002). 

18. "L’ammontare complessivo di valori patrimoniali dissolti per la perdita di capitale nel settore 
immobiliare e nel mercato finanziario raggiunse l’ammontare di un milione di miliardi di yen ver¬ 
so la metà degli anni ‘90, cifra che corrisponde a 2,4 volte il PIL. Si tratta di un valore enormemen¬ 
te grande e devastante, se si pensa che la distruzione di capitale avvenuta negli Stati Uniti duran¬ 
te la Grande Crisi dopo il 1929 fu pari a "solo" 1,9 volte il PIL." (Makoto Itoh, "La continua crisi 
dell’economia giapponese", www.autprol.org/public/news/doc000319201012002.htm). 
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Contro tutte le guerre imperialiste 

N on servono molte parole: solo patetici illusi non riescono a vedere che, nelle profondità 
dell'economia capitalistica in crisi da decenni fra alti e bassi, si sta preparando un nuovo 
conflitto generalizzato, ancor più devastante delle due guerre mondiali passate e delle innu¬ 
merevoli "guerre minori" che le hanno precedute e seguite. 

A volere quel conflitto non sono Donald Trump o Kim Jong-un (o altri futuri burattini), anche 
se oggi fanno la voce grossa e mostrano i muscoli. Le guerre imperialiste non sono il risulta¬ 
to della "volontà di potenza" o della "follia omicida" di questo o quel "dittatore" (o- peggio 
ancora - di questo o quel "popolo"). Sono il prodotto delle dinamiche stesse del capitale, che 
è obbligato a ricorrervi nel tentativo di rimettere in moto, attraverso la distruzione di ciò che 
s'è prodotto in eccesso (forza-lavoro inclusa), il meccanismo inceppato dell'accumulazione. 
Nell'epoca dell'imperialismo, non ci sono "paesi aggressori" e "paesi aggrediti", "Stati cana¬ 
glia" e "Stati amici": ad aggredirsi l'un l'altra sono le varie borghesie nazionali che continua¬ 
no così - con mezzi sempre più spietati ed estremi - la "pacifica" competizione (leggi: guer¬ 
ra commerciale!) su cui si fonda il modo di produzione capitalistico. Appunto: le due guerre 
mondiali e le decine e decine di conflitti "minori" dovrebbero averlo insegnato! Davanti al 
prossimo conflitto che si prepara, non un solo proletario, non una sola proletaria, al servizio 
degli interessi delle classi dominanti, dei loro Stati, dei loro eserciti! 

Le "patrie", le "nazioni", le "religioni" lasciamole ai borghesi (e ai loro fedeli servitori piccolo¬ 
borghesi), che se ne servono per spedire i proletari a massacrarsi in loro nome sui fronti di 
guerra. Noi non abbiamo "patrie" o "nazioni" da difendere, o "religioni" da propagandare: la 
nostra guerra può solo essere la guerra di classe, di proletari contro borghesi, per conqui¬ 
stare infine il potere e dar vita alla società senza classi, senza sfruttati e sfruttatori. 
Organizziamoci dunque fuori delle galere del lavoro salariato, unendo occupati e disoccupa¬ 
ti, precari, giovani e anziani, in organismi territoriali di lotta proletaria aperti a tutti senza di¬ 
stinzione di sesso, nazionalità, categoria, appartenenza politica, come base per la rinascita di 
un reale sindacalismo di classe. E' il primo passo indispensabile per difenderci oggi dagli at¬ 
tacchi del capitale (dei padroni, dello Stato e delle sue bande armate legali e illegali, dei sin¬ 
dacati di regime), rompere l'unità nazionale e opporsi alle politiche guerrafondaie di tutti i 
governi, e abilitarci a muovere domani all'assalto del potere borghese. Ma per raggiungere 
quest'obiettivo è di fondamentale importanza lavorare al rafforzamento e radicamento del 
partito comunista internazionale, la guida indispensabile del processo rivoluzionario. Non c'è 
tempo da perdere! 

1 maggio 2017 

(volantino in italiano e inglese distribuito il Primo Maggio e in varie altre occasioni) 
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giapponese fu la caduta dei prezzi. Mentre 
negli altri paesi industriali l’inflazione si ag¬ 
girava ancora intorno al 2%, quella del Sol 
Levante risultava nulla o negativa dal 1994 
in poi. In risposta alla deflazione, il tasso di 
interesse a breve termine fu portato vir¬ 
tualmente a zero a partire dal 1996. Da 
quella data, le autorità nipponiche misero 
in atto una costante espansione fiscale che 
nel 1998 fece salire il rapporto deficit/PIL 
dal 4% a quasi il 9%. Negli anni successivi, 
il deficit si mantenne al di sopra del 5% 
mentre il Pii cresceva poco, cosicché il rap¬ 
porto debito/PIL volò verso il 140%. 

Le banche, alle prese con l'accumularsi di u- 
na montagna di crediti inesigibili (nel 2002 
rappresentavano ufficialmente il 9% dei 
crediti erogati, ma secondo altri studi il 
40%), tagliarono i finanziamenti alle im¬ 
prese medio-piccole, generando un'ondata 
di fallimenti. L’aumento della disoccupazio¬ 
ne e il forte tasso di indebitamento genera¬ 
le provocarono una caduta dei consumi 
spingendo l'economia in una grave reces¬ 
sione, sfociata in una stagnazione continua¬ 
ta fino ad oggi, con intervalli di modeste ri¬ 
prese. Nonostante gli inevitabili, massicci 
interventi pubblici per il salvataggio, il so¬ 
stegno e la ristrutturazione del sistema 
bancario, i crediti bancari alle imprese ri¬ 
presero a crescere solo nel 2005. 

11 governo intervenne con ricapitalizzazio¬ 
ni per oltre 10.000 miliardi di yen, chiusura 
delle banche decotte (175 tra 1991 e 
2001), nazionalizzazioni di un paio di gros¬ 
si istituti (Nippon Credit Bank e LongTerm 
Credit Bank nel 1998), creazione di un or¬ 
ganismo statale ad hoc per gestire i vari a- 
spetti della crisi. Prima degli interventi 
monstre degli anni recenti, quello fu l’inter¬ 
vento pubblico più massiccio del dopoguer¬ 
ra, contro il rischio che il Paese precipitasse 
in una crisi grave e improvvisa, con imme¬ 
diata ed estesa distruzione di valore. Gli in¬ 
terventi sono riusciti ad evitare il crollo, ma 
al prezzo di una prolungata stagnazio¬ 
ne (19). 

Convenzionalmente, la crisi giapponese fi¬ 
nisce a metà 2002, ma in realtà non ha mai 
trovato soluzione: il Nikkei, che aveva su¬ 
perato quota 18.000 nel 2007, a metà di¬ 
cembre 2008 era intorno a 8.700, non lon¬ 
tano dal minimo del 2003. Dall'aprile 2008, 
il paese era entrato di nuovo in recessione, 
per effetto della crisi mondiale (cfr. Carlo 
Filippini, Il decennio perduto del Giappone, 
La Voce.info, 19.12.08). 

Nel 1989, il governatore Mieno aveva an¬ 
nunciato l'inasprimento della politica mo¬ 
netaria, dichiarando esplicitamente di vo¬ 
ler fare scoppiare la bolla. Cinque anni do¬ 
po, le autorità giapponesi invertirono la 
rotta nel tentativo di bloccare la spirale del¬ 
la crisi. Fu probabilmente l'esperienza 
giapponese a suggerire a Greenspan, alle 
prese con la bolla della new economy, di ri¬ 
lanciare con un’ulteriore espansione. In ef¬ 
fetti, sino al 1996, si riteneva che la stagna¬ 
zione dell'economia e le difficoltà del setto¬ 
re bancario giapponesi fossero un fenome¬ 
no temporaneo, destinato a svanire con la i- 
nevitabile ripresa economica. Pertanto, si¬ 
no a quel momento, gli interventi di ristrut¬ 
turazione del sistema bancario furono ab- 


19. "È paradossale osservare che a partire dagli 
anni 80 sotto i governi neo-liberisti è stata a- 
dottata una politica di deficit fiscale su larga 
scala che di fatto é di tipo keynesiano. Gli effetti 
tuttavia non sono poi così scontati. Si potrebbe 
sostenere che, proprio grazie a questo tipo di 
politica, accompagnata da bassissimi tassi di in¬ 
teresse e dall’iniezione di denaro pubblico nel 
salvataggio delle grandi banche, nonostante i 
danni devastanti prodotti dal collasso della gi¬ 
gantesca bolla finanziaria, finora è stato evitata 
una crisi economica acuta e si è avuto soltanto 
un lieve graduale aumento della disoccupazio¬ 
ne. Ed è stata anche evitata la possibilità di una 
grave crisi globale che prendesse avvio dal 
Giappone. D’altro canto, la spirale deflazionaria 
depressiva invece è stata tanto più prolungata 
al posto di una possibile crisi acuta seguita dal 
rimbalzo della ripresa a forma di V. L’enorme 
aumento della spesa pubblica non è stato effica¬ 
ce nell’accrescere la domanda effettiva e la rela¬ 
tiva ripresa economica" (Makoto Itoh, op. citi) 

20. Diversamente da Stati Uniti e Giappone, per 
i quali nel 1991 l’incidenza dell’export sul Pii si 


bastanza limitati. Fu la crisi asiatica del 
1997 ad allontanare le prospettive di un re¬ 
cupero dell'economia giapponese. 

Quinta sintesi. Nell'epoca della liberalizza¬ 
zione le dinamiche delle crisi bancarie nei 
centri dell’imperialismo presentano carat¬ 
teristiche affini: l’espansione del credito 
stimola lo sviluppo dei settori immobiliare 
e borsistico che fanno da traino all'ascesa 
dei prezzi e a una crescita generale dell'e¬ 
conomia. Le imprese beneficiano indiretta¬ 
mente di questa espansione, ma sono spin¬ 
te a loro volta a un indebitamento crescen¬ 
te. Si tratta sempre di crisi internazionali: 
negli Stati Uniti, la crisi nasce da politiche 
restrittive finalizzate a rivalutare il dollaro; 
in Giappone l’avvio di politiche espansive è 
motivato dalla necessità di contenere la ri¬ 
valutazione dello yen in rapporto al dolla¬ 
ro; la crisi delle banche nordiche è conse¬ 
guente alla crisi dello SME e al rialzo dei 
tassi di interesse tedeschi. La crisi giappo¬ 
nese anticipa nell’innesco, negli sviluppi e 
nelle misure di contrasto, quella in cui si di¬ 
batte oggi il capitalismo: allo scoppio della 
crisi, è seguita una prolungata stagnazione, 
frutto di una politica monetaria ultra-e¬ 
spansiva che sembra arrivata al capolinea, 
senza aver riportato stabilità nei sistemi 
bancari né una effettiva ripresa dell'accu¬ 
mulazione. 

6- Le crisi bancarie nella periferia 

deH’imperialismo 

a) La crisi delle banche asiatiche 

La crisi prese avvio nel 1997, con la svalu¬ 
tazione del bath e il crollo della borsa thai¬ 
landese; poi si propagò in tutta l’Asia orien¬ 
tale (Malesia, Indonesia, Corea), con l’ecce¬ 
zione di Cina e India. L’anno dopo, si estese 
nei paesi dell’ex impero russo e in America 
latina. Alcuni economisti la considerarono 
la più grave crisi mondiale dopo quella del 
1929. Lo sviluppo industriale delle "Tigri a- 
siatiche” era iniziato negli anni '80 con l’a¬ 
pertura di grandi aziende manifatturiere, 
principalmente giapponesi. A partire dagli 
anni ‘90, come effetto della grande disponi¬ 
bilità di capitali, dei bassi tassi di interesse 
e del clima creato dalla caduta del blocco 
russo, inizia una nuova fase di afflusso di 
capitali esteri nei Paesi in via di sviluppo, 
verso l'America latina e, più ancora, dopo la 
crisi messicana del 1994 (cfr. più oltre), in 
direzione dell'Asia orientale. I prestiti, pro¬ 
venienti in prevalenza da banche europee e 
giapponesi, provocarono una notevole e- 
spansione del credito erogato da istituti lo¬ 
cali, che si tradusse in un incremento degli 
investimenti, delle retribuzioni e dei consu¬ 
mi. Le monete locali erano ancorate al dol¬ 
laro per ridurre la volatilità del cambio del¬ 
le valute e favorire gli investimenti esteri - 
tanto più che i costi per interessi dei finan¬ 
ziamenti in dollari erano bassi e il costante 
deprezzamento del dollaro rispetto allo 
yen favoriva l'export verso il Giappone, 
principale mercato di sbocco di quei paesi. 
Il "modello" di sviluppo era basato sull’ex¬ 
port (20) e su un forte deficit di bilancia 
corrente finanziato dall’afflusso di capitali 
esteri. 

Questa tendenza era però minata dalle dif¬ 
ficoltà in cui navigava il sistema bancario 
nipponico, alle prese con lo sgonfiarsi della 


aggirava attorno al 10%, per la Corea rappre¬ 
sentava il 30%, per la Malaysia l’81%, per Sin¬ 
gapore e Hong Kong il 90%. 

21. "Negli anni seguenti alla crisi del 1997, si ve¬ 
rificò una forte contrazione dei consumi interni 
e degli investimenti nella regione. Ma minori in¬ 
vestimenti implicano una minor crescita: tra il 
1987 e il 1996, il tasso medio annuo di crescita 
del Pii per Tailandia, Malesia, Indonesia e Filip¬ 
pine si attestava intorno al 7,3 %, mentre tra il 
1997 e il 2007 è stato pari al 4%. Una caratteri¬ 
stica comune a molti paesi asiatici prima della 
crisi del 1997 era inoltre l’elevato deficit delle 
partite correnti. La Malesia nel 1995 presenta¬ 
va un deficit di parte corrente pari al 9% del Pii; 
la Thailandia all’8% del Pii.” (Andrea Pierri, 
"L’Asia orientale attraverso le crisi", SACE, di¬ 
cembre 2013). 

22.11 modello delle crisi dei Paesi emergenti 
nell’era della cosiddetta globalizzazione è rap¬ 
presentato dal "ciclo di Frenkel". Le fasi del ci¬ 
clo, secondo Frenkel: la periferia adotta cambi 
fissi o "credibili" rispetto al centro, liberalizza 
il mercato finanziario interno e i movimenti 


bolla dei primi anni ‘90. Il Sudest asiatico 
subì pertanto il rallentamento di vitali flus¬ 
si di finanziamento e la restrizione della 
principale destinazione dell’export. A ciò si 
aggiunse, nel 1995, la decisione statuniten¬ 
se di rivalutare il dollaro per intervenire a 
favore dell’economia giapponese. La rivalu¬ 
tazione comportò l’aumento del tasso di in¬ 
teresse praticato dalle banche centrali per 
mantenere la parità e il conseguente spo¬ 
stamento di capitali dal mercato azionario 
ai titoli di debito pubblico, diventati più re¬ 
munerativi. Nel vano tentativo di contra¬ 
stare la speculazione internazionale ed evi¬ 
tare il crollo delle valute nazionali, le ban¬ 
che centrali esaurirono gran parte delle ri¬ 
serve in valuta estera e alla fine la svaluta¬ 
zione fu inevitabile. Il rimborso dei debiti 
contratti in dollari e yen divenne più onero¬ 
so. L’aumento del tasso di interesse per 
contrastare la fuga dei capitali innescò una 
spirale recessiva (21). 

La crisi asiatica ebbe ripercussioni sulle 
borse mondiali che segnarono cadute un 
po’ ovunque, più gravi in America latina 
(tra il 15 e il 25% di ribasso). La spirale al 
ribasso dei prezzi delle materie prime fece 
precipitare la crisi in Russia, che chiese l’in¬ 
tervento del FMI ma non potè evitate la 
svalutazione del rublo e la richiesta di mo¬ 
ratoria sul debito estero. Anche diversi pae¬ 
si asiatici coinvolti nella crisi (esclusi Singa¬ 
pore e la Cina) chiesero l’intervento di FMI 
e Banca Mondiale, ottenendolo a condizio¬ 
ne di pesanti "riforme strutturali" (aumen¬ 
to delle tasse, tagli alla spesa pubblica per 


internazionali di capitali; la periferia attira ca¬ 
pitali esteri con tassi di interesse elevati, il de¬ 
ficit pubblico si riduce, quello privato aumen¬ 
ta; crescita economica e dei prezzi (indotta 
dall’inflazione creditizia, dalla domanda fi¬ 
nanziata a credito), discesa dei tassi di inte¬ 
resse interni. La crescita dei prezzi fa perdere 
competitività; la periferia accumula deficit 
delle partite correnti: indebitamento. L’afflus¬ 
so di capitali esteri genera bolle; l’indebita¬ 
mento rende irrealistico il rapporto di cambio 
fisso: i capitali esteri si ritirano per non ri¬ 
schiare perdite con la svalutazione della mo¬ 
neta periferica. La svalutazione diventa inevi¬ 
tabile. Se, come nell’Eurozona, non è possibile 
svalutare, subentra la deflazione dei prezzi 
(politiche di austerità, taglio dei salari, cresci¬ 
ta dell’indebitamento dello Stato per salvare 
le banche e per i minori introiti fiscali dal set¬ 
tore privato in difficoltà), cui fa riscontro la 
svalutazione degli asset finanziari e reali del 
paese in crisi. La speculazione prende di mira 
i titoli di debito pubblico (A. Bagnai, II tramon¬ 
to dell'euro, Imprimatur, p. 134 e seguenti). 


contenere il deficit, aumento dei tassi di in¬ 
teresse) che sottrassero risorse a investi¬ 
menti e consumi per destinarle al rimborso 
dei debiti. Il peso della crisi fu scaricato sul¬ 
le popolazioni e sul giovane proletariato di 
quei paesi, protagonisti in quegli anni di 
numerose "rivolte del pane". La ricetta di ri¬ 
sanamento comprendeva la liberalizzazio¬ 
ne del mercato interno e l’apertura ai capi¬ 
tali esteri - principalmente statunitensi - 
che non mancarono di far man bassa di a- 
ziende in crisi sottovalutate per poi riven¬ 
derle, una volta ristrutturate, con lauti pro¬ 
fitti (22). 

b) Le crisi finanziarie in America latina 

Un discorso analogo vale per i paesi dell'A- 
merica latina, il cui percorso è stato forte¬ 
mente condizionato dal processo di libera¬ 
lizzazione dei mercati fin dai primi anni ‘80. 
La crisi messicana del 1982 fu provocata dal¬ 
la politica di alti tassi di interesse statuniten¬ 
si per attirare flussi finanziari e rafforzare il 
dollaro. Di seguito, un rapido excursus delle 
crisi successive nel subcontinente: 

- Nel 1994, si verifica il crollo del peso mes¬ 
sicano nei confronti del dollaro. Il paese 
registrava forti deficit delle partite cor¬ 
renti compensati dall'afflusso di capitali e- 
steri. La valuta era ancorata alla parità col 
dollaro e sopravvalutata. I fattori scate¬ 
nanti furono molteplici (la contempora¬ 
nea crisi giapponese, l’instabilità politica 
interna). Fondamentalmente, la stabilità 
monetaria come condizione per attrarre 
capitali stranieri abbatteva la competiti¬ 
vità dei prodotti nazionali, alimentava il 
deficit della bilancia dei pagamenti e crea¬ 
va una pressione alla lunga insostenibile 
sulla parità col dollaro. Per accumulare le 
riserve valutarie necessarie a sostenere la 
parità, si fece ricorso a una vasta politica 
di privatizzazioni che videro l'intervento 
congiunto di capitali interni e internazio¬ 
nali. L’aumento dei tassi di interesse atti¬ 
rava capitali ma deprimeva gli investi¬ 
menti interni e la pressione sui salari per 
rincorrere la competitività delle merci di 
esportazione non poteva superare un cer¬ 
to limite. Alla fine, la messa in campo delle 
riserve valutarie per sostenere la parità 
non fu sufficiente a evitare la rottura 
dell'ancoraggio al dollaro, la svalutazione, 
la fuga di capitali, il ricorso al FMI. La crisi 
messicana ebbe ripercussioni sul costo 
del debito sovrano dell’Argentina (vedi G. 
Carchedi, "Politiche keynesiane, crisi fi¬ 
nanziarie e guerre”, Proteo, n. 2/2002). 

- Nel 2001, precipita la crisi argentina. In 

Contìnua a pagina 6 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxv, n. 3, maggio-giugno 2017 


Combattere il razzismo. 



Il razzismo non si combatte con i "buoni sentimenti" o il "multiculturali¬ 
smo", né tanto meno con gli appelli a Stato e istituzioni. Il razzismo è uno 
degli strumenti con cui le classi dominanti di ogni Paese cercano di divi¬ 
dere e quindi indebolire il fronte proletario: giovani/anziani, 
uomini/donne, "garantiti"/precari, occupati/disoccupati, e per l'appun¬ 
to lavoratori "nazionali" e immigrati. I flussi migratori sono una costante 
nella storia del capitalismo mondiale: ad alimentarli sono il suo sviluppo 
ineguale, la miseria che affama vaste aree (frutto di colonialismo e im¬ 
perialismo), le guerre incessanti che massacrano intere popolazioni, gli 
effetti dell'attuale crisi sistemica da cui il capitale non riesce a uscire e 
che anzi è destinata ad aggravarsi e approfondirsi, creando i presuppo¬ 
sti tutt'altro che ipotetici di un futuro nuovo conflitto mondiale. 

Il razzismo dunque si può combattere solo comprendendo il suo stretto 
legame con queste dinamiche, materiali e ideologiche, e dunque dispo¬ 
nendosi a combattere il capitalismo. Ma combatterlo non vuol dire solo 
operare contro il divide et impera. Vuol dire anche abbandonare ogni 
"speranza illusoria" che Stato e istituzioni siano al di sopra delle parti, che 
rivolgendosi a essi e facendo pressione su di essi si possa in qualche mo¬ 
do "migliorare" la condizione di masse proletarie e proletarizzate in fu¬ 
ga da ogni parte del mondo: Stato e istituzioni (sia quelle legali e ufficia¬ 
li, sia quelle illegali e mafiose) sono strumenti della dittatura della classe 
dominante e difenderanno sempre i suoi interessi, immediati e storici. Le 
recenti operazioni militari a Milano e Roma (ma gli esempi sono innu¬ 
merevoli, in Italia e altrove: basti pensare alle retate nelle banlieues fran¬ 
cesi o lo stillicidio di giovani neri ammazzati dalla polizia statunitense) so¬ 
no la dimostrazione di questo ruolo repressivo, oltre ad obbedire alla ne¬ 
cessità per lo Stato di mantenere in esercizio le proprie "forze dell'ordi¬ 
ne", anche a fronte di possibili minacce future sul terreno sociale. 

E' necessario rendersi conto di tutto ciò e, se davvero si vuole combatte¬ 
re il razzismo, tornare a combattere contro il sistema capitalistico che lo 
produce, lo alimenta e se ne serve. Altrimenti, lo si voglia o no, si è sol¬ 
tanto dei complici. 

20 maggio 2017 

(volantino in italiano e inglese distribuito al "corteo antirazzista" 
di Milano del 20 maggio) 


Continuando il lavoro... 


Continua da pagina 5 

presenza di una lunga recessio¬ 
ne e di un crescente deficit pub¬ 
blico, i capitali cominciano ad 
abbandonare il paese. Per fer¬ 
mare la corsa agli sportelli al fine 
di convertire i pesos in dollari, il 
governo decide il congelamento 
dei conti correnti per un anno. 
Viene dichiarata l'insolvenza del 
debito pubblico. Gli investitori 
stranieri abbandonano il paese, 
ma anche capitali della grande 
borghesia locale, strettamente 
integrata con la borghesia inter¬ 
nazionale, trovano rifugio sicuro 
nelle banche statunitensi. Conse¬ 
guenze: grave crisi economica e 
sociale (fallimenti, disoccupazio¬ 
ne al 25%), ristrutturazione del 
debito pubblico argentino, rica¬ 
dute sul sistema bancario uru¬ 
guaiano che subisce un forte calo 
dei depositi dei non residenti (il 
38% del totale nel 2002) (23). 
Anche l’Uruguay è costretto a 
svalutare e a ristrutturare il de¬ 
bito pubblico (cfr. www.Adkro- 
nos.com 2015). La crisi che si ab¬ 
batte sull'America latina ha il 
suo riscontro nel contempora¬ 
neo scoppio della bolla della 
New economy nel cuore dell’im¬ 
perialismo. 

Sesta sintesi. Nel corso degli anni 
'90, si dispiegano gli effetti dell’e¬ 
spansione del credito e delle libe¬ 
ralizzazioni sui paesi in via di svi¬ 
luppo. I paesi dipendenti da finan¬ 
ziamenti esteri precipitano in una 
crisi grave nel momento in cui, 
per fattori interni o esterni, i flussi 
di capitale cambiano destinazio¬ 
ne. Da fattore di "sviluppo”, la li¬ 
bertà di movimento di capitale si 
trasforma in fattore di crisi e infi¬ 
ne in strumento di predazione 
delle risorse nazionali svalorizza¬ 
te dalla crisi stessa. Sui paesi peri¬ 
ferici si scarica una parte delle 
contraddizioni dei centri dell'im¬ 
perialismo mondiale attraverso a) 
il vantaggio dei differenziali di 
produttività (le merci dei paesi a- 
vanzati vengono vendute al di so¬ 
pra del loro valore); b) l'afflusso 
nei centri imperialisti dei capitali 
accumulati dalle borghesie perife¬ 
riche; c) il pagamento degli inte¬ 
ressi sui prestiti (rendita finanzia¬ 
ria); d) la predazione delle risorse 
produttive dei paesi periferici con 
le privatizzazioni. Fondamental¬ 
mente, il divario tra paesi capitali¬ 
sticamente sviluppati e paesi "in 
via di sviluppo” dipende dal diva¬ 
rio di produttività del lavoro, di 
composizione organica e di con¬ 
centrazione delle forze produtti¬ 
ve. Le armi dei Paesi in via di svi¬ 
luppo (PVS) nella competizione 
sono la svalutazione e i bassi sala¬ 
ri, ma la svalutazione scoraggia gli 
investimenti esteri perché intro¬ 
duce il fattore di rischio di cambio. 
Di qui il fenomeno della dollariz- 
zazione esteso dalle Americhe 
all’Asia. A sua volta, la dollarizza- 
zione comporta un aumento dei 
tassi di interesse, difficoltà per 
l'export, un’ulteriore pressione 
sui salari. 1 PVS rinunciano a ricor¬ 


rere alla svalutazione come stru¬ 
mento competitivo e ancorano le 
loro valute al dollaro; alti tassi di 
interesse e stabilità valutaria fa¬ 
voriscono l’afflusso di capitali e- 
steri attratti dai maggiori rendi¬ 
menti rispetto ai bassi tassi di in¬ 
teresse dei capitalismi sviluppati 
(riflesso di un basso saggio del 
profitto). Il finanziamento del de¬ 
ficit delle partite correnti con ca¬ 
pitali esteri trova un limite nella 
stessa espansione di quel deficit e 
in generale nell'espansione del 
debito (pubblico e privato). Qua¬ 
lunque perturbazione esogena o 
endogena rompe il fragile equili¬ 
brio e fa precipitare la crisi. Le dif¬ 
ficoltà si scaricano infine sul debi¬ 
to pubblico che diventa insosteni¬ 
bile. Nei dieci anni tra il 1996 e il 
2005, ci furono tanti casi di de¬ 
fault o ristrutturazioni del debito 
sovrano quanti se ne erano verifi¬ 
cati nei primi trent'anni del dopo¬ 
guerra. 

7- La bolla 

della "new economy” 

Nella seconda metà degli anni '90, 
i titoli del NASDAQ, legati alla new 
economy dell’informatica e delle 
connesse tecnologie, crescono del 
577% (bolla DOT-COM), mentre 
l’indice Standard & Poor 500 sale 
del 237%. La contemporanea di¬ 
scesa del tasso del profitto delle a- 
ziende dal picco del 13% del 1997 
all'8,3% nel 2000 evidenzia lo 
scollamento tra il procedere 
dell’accumulazione e i valori di 
borsa che in effetti in quell’anno 
crollano del 13% (S&P) e del 42% 
(NASDAQ). Alla successiva caduta 
della produzione, dell'occupazio¬ 
ne e dei prezzi al consumo, la FED 
interviene abbassando il tasso di 
interesse sui Fed Funds (inter¬ 
bancario) dal 6,5% di gennaio al 
3,9 di agosto. Nel 2001, dopo l'at¬ 
tacco alle Torri Gemelle di New 
York, scende all’1,75%. Ciò nono¬ 
stante, la situazione economica ri¬ 
mase grave anche negli anni suc¬ 
cessivi, con il calo ulteriore del 
tasso di profitto e dei corsi aziona¬ 
ri che portarono l’indice NASDAQ 
a % del precedente picco e quello 
S&P alla metà. Anche quando la 
recessione veniva data per supe¬ 
rata, la politica della FED continuò 
a essere espansiva in modo inu¬ 
suale, mantenendo i tassi di inte¬ 
resse all'1% fino al 2004. 

Il tasso reale dei Fed funds, detrat¬ 
ta l’inflazione, rimase negativo fi¬ 
no al 2005. In tal modo le banche 
potevano prendere a prestito fon¬ 
di dalle altre banche (dalle banche 
centrali) a un certo valore e, al 
netto dell'inflazione, restituirli a 
un valore inferiore. Una situazio¬ 
ne analoga e prolungata nel tem¬ 
po si era verificata solo dopo la 
crisi del 1974-75. Dal 2002 al 
2005, i bassi tassi di interesse die¬ 
dero un forte impulso all'indebita¬ 
mento, i valori di borsa si rimisero 
a correre e prese a gonfiarsi la bol¬ 
la dell’immobiliare. Tanto la nuo¬ 
va bolla quando quella della new 
economy si basavano su un ecce¬ 
zionale livello di indebitamento: 
chi acquistava azioni DOT-COM e 
immobili si finanziava a debito 


per il 94-96% del valore del bene 
(dal 1952 al 1999, l'indebitamen¬ 
to medio non superava il 44% dei 
redditi). L’andazzo continuò fin¬ 
ché, nel 2005, i prezzi delle case 
cominciarono a flettere per poi 
precipitare di 1/3 tra il 2006 e il 
2009, travolgendo il sistema ban¬ 
cario che, sull’onda della bolla im¬ 
mobiliare, aveva concesso crediti 
senza limiti ed emesso una quan¬ 
tità enorme di cartolarizzazioni. Il 
crollo dei prezzi degli immobili fu 
l'innesco prima della crisi finan¬ 
ziaria, poi della caduta della pro¬ 
duzione, dell'occupazione e dei 
consumi, che dagli Stati Uniti con¬ 
tagiò rapidamente l'intero mondo 
capitalistico. 

Vediamo ora alcuni aspetti che ri¬ 
guardano il rapporto tra le due 
bolle e il significato che hanno as¬ 
sunto nel percorso della liberaliz¬ 
zazione finanziaria: 

- innanzitutto, le due successive 
fasi speculative sono stretta- 
mente legate all'espansione del 
debito, alla forzatura che il credi¬ 
to esercita nello sviluppo di de¬ 
terminate branche di attività che 
finché crescono trascinano l’in¬ 
sieme dell'economia; 

- la novità sta nella politica della 
FED che inaugura immediata¬ 
mente una nuova fase ultra-e¬ 
spansiva per impedire che il 
crollo dei prezzi delle azioni del¬ 
la new economy inneschi una spi¬ 
rale di deflazione come quella 
giapponese degli anni Novanta, il 
cosiddetto "lost decade”. Il "de¬ 
cennio perduto” ora si è prolun¬ 
gato in un quarto di secolo di sta¬ 
gnazione con prezzi in calo, cre¬ 
scita lenta, aumento della disoc¬ 
cupazione, difficoltà per il siste¬ 
ma bancario e per le aziende. La 
risposta che venne dalla cabina 
di comando del potere moneta¬ 
rio non fu la scelta tra diverse 
opzioni, ma l'unica possibile per 
salvare il capitale dalla crisi e 
dalla stagnazione. Il risultato, al¬ 
trettanto scontato, fu la creazio¬ 
ne di un'altra bolla destinata ine¬ 
vitabilmente a scoppiare, dando 
innesco alla crisi più grave dai 
tempi delle Grande Depressione; 

- la crisi del 2007 in USA rappre¬ 
senta il capolinea del lungo perio¬ 
do di spinta alla sovrapproduzio¬ 
ne esercitata dal credito che, se ha 
permesso al capitale di non anna¬ 
spare in una lunga stagnazione 
fin dagli anni '80, non ha potuto e- 
vitare la caduta del tasso di incre¬ 
mento della produzione e la cor¬ 
rispondente caduta del saggio del 
profitto che è la base di ogni crisi 
in regime capitalistico: se i profit¬ 
ti non crescono in proporzione 
all’incremento della produzione, 
il meccanismo di accumulazione 
rallenta e non sarà la inesauribile 
disponibilità di capitale da presti¬ 
to a farlo ripartire; 

- da allora, la risposta del capitale 
è rimasta la stessa, ulteriormen¬ 
te potenziata in rapporto alle 
persistenti difficoltà di accumu¬ 
lazione: sostenere con enormi 
flussi di liquidità, di moneta fidu¬ 
ciaria, il sistema bancario so- 
vraesposto con crediti più o me¬ 
no recuperabili e zavorrato da u- 


na quantità pressoché incalcola¬ 
bile di titoli generati dalla prati¬ 
ca sistematica della cartolarizza- 
zione. 

8. Alcune (provvisorie) 
conclusioni 

Il processo di liberalizzazione fi¬ 
nanziaria iniziato negli anni '70 
giunge al capolinea con la crisi del 
2007-2008. La libertà di movi¬ 
mento dei capitali ha generato per 
tutto il periodo il susseguirsi di 
crisi finanziarie e bancarie sia nei 
paesi avanzati sia nei "mercati e- 
mergenti”, crisi che si sono fatte 
via via più frequenti, alimentan¬ 
dosi reciprocamente e sovrappo¬ 
nendosi. Ogni crisi è stata avviata 
da politiche monetarie espansive 
(riduzione dei tassi di interesse) o 
dall’indebitamento estero, per¬ 
messi dalla progressiva liberaliz¬ 
zazione dei mercati finanziari e 
del credito, a sua volta potenziato 
dalla creazione di valori fittizi. 

Se la risposta del capitale alla cri¬ 
si produttiva degli anni '70 è sta¬ 
ta l’espansione del credito (debi¬ 
to), a questa non è seguita un’e¬ 
spansione produttiva in grado di 
alimentare autonomamente l'ac¬ 
cumulazione con tassi di profitto 
adeguati, né sui mercati emer¬ 
genti né, tanto meno, in quelli 
sviluppati. 

All'uscita di ogni stagione di vac¬ 
che grasse inaugurata da flussi di 
capitali esteri, gli emergenti hanno 
dovuto sottoporsi al giogo del risa¬ 
namento imposto dal FMI ai debi¬ 
tori insolventi e piegarsi alla pre¬ 
dazione delle risorse nazionali da 
parte dei capitalismi avanzati. Fa 
eccezione la Cina, il cui governo ha 
saputo controllare e regolamenta¬ 
re i flussi di investimento esteri 
senza farsi schiacciare dalla spira¬ 
le debitoria innescata dal deficit 
della bilancia dei pagamenti. Ma la 
stessa Cina si è spinta inevitabil¬ 
mente nella direzione dell'indebi¬ 
tamento interno per finanziare u- 
no sviluppo forsennato verso la 
sovrapproduzione. I segnali di una 
crisi bancaria cinese, apparsi all'i- 
nizio del 2016, sono così destinati 


a riemergere nel prossimo futuro. 
I capitalismi sviluppati, dagli USA al 
Giappone all’Europa, hanno cono¬ 
sciuto fasi di euforia alimentata dal 
debito, centrate generalmente sul¬ 
la forzatura del settore immobilia¬ 
re, un settore assai poco "innovati¬ 
vo”, che ha trascinato nella sua cre¬ 
scita il resto dell'economia, gli indi¬ 
ci borsistici e i prezzi. Unica ecce¬ 
zione, la bolla della new economy, 
che alla fine degli anni '90 appariva 
come il settore trainante di una 
nuova stagione di crescita. Nessuna 
stagione di euforia è stata in ogni 
caso in grado di rilanciare stabil¬ 
mente la produzione, i cui tassi di 
crescita si sono confermati in decli¬ 
no per tutto il lungo periodo. 

L’Europa occidentale ha conosciu¬ 
to una bolla creditizia nei primi 
anni del nuovo millennio, con epi¬ 
centro le banche tedesche che 
hanno largheggiato nei prestiti ai 
paesi periferici dell’Eurozona. Si 
sono pertanto riprodotti su scala 
continentale i rapporti tra paesi a 
capitalismo avanzato e paesi e- 
mergenti, con situazioni debitorie 
il cui risanamento è stato affidato 
a ricette anche più pesanti di quel¬ 
le imposte dal FMI (il quale, in cer¬ 
te circostanze, a confronto col cer¬ 
bero germanico, ha fatto la figura 
della mammoletta). Con la diffe¬ 
renza che, mentre i paesi emer¬ 
genti potevano (e dovevano) sva¬ 
lutare e riportare in equilibrio, an¬ 
che se dolorosamente, l'inter¬ 
scambio con l'estero, ciò è preclu¬ 
so ai periferici europei, sottoposti 
a un regime forzato di cambi fissi 
e privi di sovranità monetaria (cfr. 
A. Bagnai, Il tramonto dell’Euro, 
Imprimatur, grafico di p. 68, defi¬ 
cit e surplus in Europa dopo l’in¬ 
troduzione dell’Euro). 

In questa situazione, l'unica rispo¬ 
sta del capitale all’eccesso di inde¬ 
bitamento che condiziona le già 
scarse possibilità di ripresa dell’e¬ 
conomia è rimettere il credito nel¬ 
le condizioni di produrre nuovo 
debito su una base più elevata. E' 

Continua a pagina 7 


23. "Le spiegazioni della crisi argentina che si fermano ai 
limiti delle frontiere nazionali sono insoddisfacenti. Solo 
prendendo in considerazione l’evoluzione del capitali¬ 
smo mondiale partendo dagli anni '70, possiamo arrivare 
a comprenderla. Una caratteristica di base di questa evo¬ 
luzione è stata un aumento della mobilità dei capitali 
transnazionali in cerca di mercati, di forza lavoro da 
sfruttare, e di opportunità di investimenti. Con questa e- 
spansione mondiale delle condizioni sociali dell’accumu¬ 
lazione, la crisi si è espansa in forma frammentata nella 
periferia e con una attenuazione dei suoi effetti nel cen¬ 
tro, grazie all’appropriazione sistematica di plusvalore 
resa possibile dalla egemonia imperialista [...] In una tri¬ 
plice modo: il commercio internazionale, data la differen¬ 


za di produttività provocata dalle differenze tecnologi¬ 
che; le rimesse di divise dei capitali oligopolistici a quelli 
associati; e i pagamenti di servizi finanziari da parte degli 
Stati periferici indebitati. Se la sua manifestazione finale 
è la crisi finanziaria, è fuori dubbio la sua connessione in 
Argentina con una estesa recessione e caduta del tasso di 
profitto che ha provocato la svalutazione, la centralizza¬ 
zione, la concentrazione, e la distruzione di capitali. Que¬ 
sta spirale si è accentuata col collasso di tutti i fenomeni 
che avrebbero potuto avere un ruolo anti-ciclico: l’assen¬ 
za della politica monetaria, la caduta del prezzo delle e- 
sportazioni e la forte depressione del mercato interno” 
(Pablo Ghigliani, "Crisi nella periferia e movimento dei la¬ 
voratori: il collasso argentino", Proteo, n. 2/2002). 
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Dove trovare la nostra stampa 

A Benevento: 

• Edicola stazione Appia 

• Edicola di Via T. Ferrelli 4 

A Bologna: 

• Edicola-libreria di via del Pratello, n. 68/a 

A Cagliari: 

• Libreria CUEC Università, via Is Mirrionis 

• Edicola sotto i portici, via Roma ang. via Napoli 

A Milano: 

• Libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires 

• Libreria Feltrinelli di Via Ugo Foscolo (Duomo) 

• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio) 

• Libreria Calusca (via Conchetta) 

• Edicola di P.za Santo Stefano 
A Roma: 

• Libreria Anomalia di Via dei Campani 73 

A Udine: 

• Libreria dell’Università, via Gemona 

In Calabria: 

a Reggio Calabria, C.so Garibaldi, ang. Agenzia delle Entrate, 
di fronte ottica Salmoiraghi 
Edicola via Galileo Galilei 

a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, Centro Commerciale Le Gru; 
a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS 

In Piemonte e Liguria: 

a Torino, Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15 
Libreria Comunardi, via Bogino 26 
Edicola piazza Bernini 
a Ivrea, Edicola Corso Botta 

a Bordighera, Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30 
a Imperia, Edicola via Caramagna 139 
a Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni 

In Sicilia: 

a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa) 

P.za Iolanda 

P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia) 

Via Umberto 149 

Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 
a Lentini, Via Garibaldi 17 e 96 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 

chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma 
a Priolo, Via Trogilo (accanto supermercato Punto) 
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 
via Corbera angolo p.za Libertà 
a Siracusa, Via Tisia 59, 

Via Amalfitana 53 (piazza Archimede) 

Corso Gelone 49 
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accaduto con lo scoppio della bol¬ 
la della new economy ed è stato ri¬ 
proposto in dimensioni inaudite 
con i Quantitative Easing post¬ 
grande crisi. L’economia dei capi¬ 
talismi avanzati è ormai alla com¬ 
pleta mercé delle decisioni di go¬ 
verni e banche centrali, le cui ma¬ 
novre devono essere sempre più 
espansive perché ogni eventuale 
incremento dei tassi di interesse 
produrrebbe effetti dirompenti 
sui sistemi bancari-finanziari e 
sull’intera economia. Ormai i mer¬ 
cati guardano con terrore ai se¬ 
gnali che vengono da produzione, 
occupazione e movimento dei 
prezzi. Se sono positivi, potrebbe¬ 
ro spingere le banche centrali ad 
abbandonare, per quanto gra¬ 
dualmente, le politiche espansive 
e provocare, con l’aumento dei 
tassi, il crollo dei valori finanziari. 
Ricapitolando. Per noi comunisti, 
si tratta anche di sgombrare il 
campo dalle prediche contro la 
globalizzazione, la libertà d’azio¬ 
ne delle banche e il loro strapote¬ 
re (24), che riducono tutto lo 
sconquasso mondiale al risultato 
di una politica orchestrata in alto 
loco - o peggio, di un complotto. 
Un’idea del genere sottintende 
che un capitalismo buono è possi¬ 
bile, con le opportune limitazioni 
dettate dal buon senso, dal sano 
sentimento democratico e, perché 
no, dall'onestà di chi ha responsa¬ 
bilità di potere. Tutto ciò è invece 
il prodotto necessario dello svilup¬ 
po capitalistico, e l’illusione di 
contenerlo entro argini tollerabili 
(con limiti nazionali o nella distri¬ 
buzione della ricchezza) è un’idea 
nello stesso tempo democratica e 
fascista. 11 vortice della mondializ¬ 
zazione nasce da una concatena¬ 
zione di cause ed effetti, a partire 
dal crollo dei profitti delle impre¬ 
se USA alla fine degli anni ‘60; ciò 
che accadde dopo ne fu una neces¬ 
saria conseguenza: 

- il deficit di bilancia dei pagamen¬ 
ti degli Stati Uniti e l’indeboli- 
mento del dollaro; 

- la dichiarazione di inconvertibi¬ 
lità dollaro-oro e il passaggio al 
sistema dei cambi flessibili; 

- la privatizzazione dei flussi dei 
capitali internazionali e la loro li¬ 
beralizzazione; 

- la deregolamentazione dell'atti¬ 
vità bancaria e la tendenza alla 
crescita dell’indebitamento in¬ 
terno e internazionale; 


- la crisi dei sistemi bancari in se¬ 
guito all'espansione del debito 
oltre le possibilità di espansione 
dei consumi e degli investimenti. 
Questa strada il capitale l'ha per¬ 
corsa non per scelta, ma spinto e 
diretto dalle sue stesse contraddi¬ 
zioni. Per quanto i suoi sacerdoti 
l’abbiano dipinta come una marcia 
trionfale di libertà e progresso, si è 
rivelata una specie di campo mina¬ 
to del quale non si intravede la fine, 
né tanto meno un traguardo. 

Sulla società e sugli Stati grava u- 
na montagna di debiti che ha il suo 
perno nell’enorme carico di pre¬ 
stiti che fa capo ai sistemi bancari 
e nell'enorme massa di valori fitti- 
zi da essi creata nelle successive 
fasi di espansione per sostenere il 
credito erogato e alimentarne di 
nuovo. Nelle crisi bancarie, si ma¬ 
nifesta il circolo vizioso in cui è ca¬ 
duto il capitalismo ultra-decaden¬ 
te dei nostri tempi: ogni ripresa 
dipende da un'ulteriore espansio¬ 
ne del debito, ma l'espansione è 
bloccata dalla necessità di alimen¬ 
tare anche la rendita rivendicata 
dal debito pregresso; un compito 
che non si può assolvere finché 
non c’è ripresa... ecc. ecc. D'altra 
parte, la soluzione di distruggere 
capitale finanziario rapidamente 
e su larga scala è in contraddizio¬ 
ne con il ruolo dominante, perva- 
sivo in ogni aspetto della vita so¬ 
ciale, che il capitale finanziario ha 
assunto irreversibilmente. 

9. Breve sguardo di prospettiva 

La crisi finanziaria del 2008-2009 
ha segnato la fine dell’ultimo "ci¬ 
clo lungo”, ma a distanza di otto 
anni un nuovo ciclo di espansione 
non può dirsi ripartito: i tassi di 
crescita medi annui della produ¬ 
zione sono calanti rispetto al ciclo 
precedente. Anche quelli degli e- 
mergenti declinano (con la parzia¬ 
le eccezione dell'India) e il model¬ 
lo di sviluppo basato sull’indebita¬ 
mento, oltre che fallimentare, sarà 
reso obsoleto dagli sviluppi tecno¬ 
logici che inducono al rientro del¬ 
le produzioni nelle metropoli 
(25). La crisi di sovrapproduzione 
ora investe in pieno la Cina, prin¬ 
cipale artefice della relativa tenu¬ 
ta dei tassi di incremento della 
produzione mondiale nel ciclo 
precedente. I differenziali tra tassi 
di crescita negli imperialismi di 
vecchia data sono motivati in pre¬ 
valenza dalla maggiore o minore 
libertà di iniziativa sul fronte fi¬ 
scale (spesa pubblica): crescono 


un po’ di più gli Stati Uniti, tiene la 
Germania. Perfino la moderata 
crescita cinese si appoggia in buo¬ 
na parte sulla spesa pubblica. 0- 
vunque i sistemi bancari sono in 
difficoltà nello smaltimento della 
massa di attivi generati nella fase 
speculativa e sono gravati da in¬ 
solvenze e sofferenze. Il percorso 
storico delle crisi bancarie che ab¬ 
biamo delineato è confluito nella 
crisi attuale, l’ultima di una lunga 
serie, che tocca il cuore dell’impe¬ 
rialismo ed è la più persistente e 
profonda del dopoguerra. 

Il credito come leva della sovrap¬ 
produzione sembra dunque aver 
concluso la sua stagione. Tuttavia, 
esso viene sostenuto dagli inter¬ 
venti delle banche centrali diret¬ 
tamente (con prestiti agevolati) e 
indirettamente (attraverso l'e¬ 
spansione della base monetaria 
con l’acquisto di titoli iscritti nei 
bilanci bancari). I tassi di interes¬ 
se di riferimento ruotano attorno 
allo zero, ma favoriscono unica¬ 
mente la speculazione nel circuito 
finanziario e non rilanciano la 
produzione; costituiscono anzi un 
fattore di difficoltà per le stesse 
banche, costrette anch'esse a pra¬ 
ticare tassi di interesse minimi sui 
prestiti. 

L’attuale crisi bancaria costituisce 
pertanto il punto nodale raggiun¬ 
to oggi dal procedere caotico del 
capitalismo mondiale, che non tro¬ 
verà soluzione finché non ripar¬ 
tirà un nuovo ciclo di accumula¬ 
zione a tassi di incremento suffi¬ 
cientemente sostenuti. 

La ripartenza non dipende dagli 
interessi azzerati (dal costo del ca¬ 
pitale di investimento), ma dalla 
profittabilità dell’investimento. La 
profittabilità dell’investimento di¬ 
pende dal saggio del profitto me¬ 
dio. Il saggio del profitto medio di¬ 
pende dal grado raggiunto dalla 
produttività del lavoro, e questo è 
inversamente proporzionale al 
saggio del profitto. Se le aziende 
non investono, o investono poco, 
l'unica ragione plausibile è che i 
profitti attesi non giustificano un 
incremento degli investimenti; se 
la produttività non cresce (26) è 
perché la riduzione della compo¬ 
nente di valore (lavoro) contenuto 
in una unità merce, derivante da 
un incremento ulteriore di produt¬ 
tività - da una maggiore composi¬ 
zione organica - non compensa i 
costi degli investimenti in innova¬ 
zione, e comunque non è tale da 
determinare un prezzo di produ¬ 


zione inferiore a quello medio, co¬ 
sì da consentire di vendere il pro¬ 
dotto al di sopra del suo valore. 

Sul piano economico, le soluzioni 
che il capitale può mettere in cam¬ 
po si riducono a questo: aumento 
della la produttività con "riforme 
dal lato dell’offerta” e introduzio¬ 
ne di nuove tecnologie. 

- Nel primo caso, l’aumento della 
produttività per addetto passa 
attraverso un'intensificazione 
dello sfruttamento e l’aumento 
del plusvalore assoluto (aumento 
dei ritmi e dei controlli, prolun¬ 
gamento della giornata lavorati¬ 
va, turni, straordinari, riduzione 
del prezzo della forza lavoro al di 
sotto del suo valore): è la solu¬ 
zione sul modello tedesco (Legi¬ 
slazione Hartz) e italiano (Job’s 
Act) ed è un dato assodato nel 
mercato del lavoro americano. 

- Nel secondo caso, l'aumento del¬ 
la produttività deriva dalla ridu¬ 
zione dei costi attraverso il con¬ 
trollo informatico integrato di 
tutte le funzioni di produzione 
(macchinari, manutenzione, lo¬ 
gistica) e la conseguente riduzio¬ 
ne degli sprechi (industria 4.0); e 
dalla produzione tramite stam¬ 


panti in 3D per personalizzare il 
prodotto e azzerare gli scarti. 
Tanto in Germania quanto in Ita¬ 
lia, lo Stato è impegnato a soste¬ 
nere questo tipo di innovazione 
con ingenti stanziamenti. 
Entrambe le modalità non risolvo¬ 
no il problema della sostenibilità di 
questo modo di produzione-, dal 
punto di vista sociale, si conferma 
che il capitale non può offrire al¬ 
tro che precarietà, sottoccupazio¬ 
ne e miseria; quanto alla capacità 
di generare profitti con nuovi me¬ 
todi di produzione, ci si limita a 
raschiare il fondo del barile nella 
riduzione dei costi. Niente che fac¬ 
cia intravedere nuove produzioni 
in grado di rilanciare una nuova 
stagione di consumi e investimen¬ 
ti su larga scala. In queste condi¬ 
zioni, è improbabile che il capitale 
possa trascinare ancora a lungo la 
sua crisi, con tutti i disastri che es¬ 
sa produce. A quel punto, si ripro¬ 
porrà la storica alternativa: o 
guerra o rivoluzione. Perché quel 
che è certo è che il capitalismo 
non morirà di morte naturale - 
andrà abbattuto. E a questo noi la¬ 
voriamo. 

( Fine ) 


24. Leggiamo in Bagnai [Il tramonto dell’euro, cit., p. 152): 
"Frenkel fa notare come, negli ultimi trent’anni, tutte le 
crisi finanziarie registrate dalle cronache abbiano segui¬ 
to la medesima trama, quella, appunto, della storia di cen¬ 
tro e periferia,... perché mai prima... le crisi non erano co¬ 
sì frequenti, o comunque non si presentavano così?". Ri¬ 
sposta: perché prima vigeva una condizione di "repres¬ 
sione finanziaria": dipendenza della banca centrale dal 
Tesoro; controllo statale, diretto e indiretto, sul credito; 
costo del denaro gestito o indirizzato dallo Stato; control¬ 
lo sui movimenti internazionali di capitali (in uscita e in 
entrata). Poi c’è stata la svolta liberalizzatrice degli anni 
’80:libertà di movimento dei capitali; deregolamentazio¬ 
ne del credito; indipendenza delle Banche centrali. In so¬ 
stanza, "prima" le cose non andavano così male; "poi", è 
venuto meno il controllo, e tutto è andato in malora... 

25. "Sono fonte di grande preoccupazione anche l’impat¬ 
to della tecnologia digitale sulla produzione manifattu¬ 
riera e l’attuale quadro macroeconomico, caratterizzato 
da forti squilibri globali e basso costo del denaro... la 
progressiva digitalizzazione e globalizzazione di produ¬ 
zioni che negli ultimi decenni erano state delocalizzate 
in Paesi emergenti alla ricerca di risparmi sul costo del 
lavoro, rischia di far saltare il modello di crescita di mol¬ 
te di queste economie. L’automazione renderà infatti 
meno importante la disponibilità di manodopera a bas¬ 
so costo e riavvicinerà molte produzioni ai mercati di 
sbocco finale. Il fenomeno è già in atto. L’effetto combi¬ 
nato di globalizzazione e crisi economica ha poi prodot¬ 
to uno scenario macroeconomico complesso e dalle for¬ 
ti interdipendenze. Che nasconde alcune trappole peri¬ 
colose. Tra queste i grandi squilibri delle bilance dei pa¬ 
gamenti a livello globale, la crescente volatilità dei mer¬ 
cati finanziari, valutari e di commodity, i rischi concreti 


di bolle speculative. Inoltre la politica monetaria espan¬ 
siva condotta in questi anni dalle principali banche cen¬ 
trali ha abbassato i tassi di interesse e aumentato la ra¬ 
pidità degli spostamenti di capitale cross-border... Le e- 
conomie emergenti, spesso dotate di mercati finanziari 
poco liquidi, possono essere tentate, per sostenere la do¬ 
manda interna, di ricorrere a capitali esteri piuttosto che 
a risparmio domestico e in particolare all’indebitamento 
piuttosto che a capitali di rischio. Tuttavia il flusso di ca¬ 
pitali dall’estero rafforzerebbe la valuta locale depri¬ 
mendo ulteriormente le esportazioni ed esporrebbe il 
Paese al rischio di una futura repentina fuga di quegli 
stessi capitali... la possibilità di indebitarsi a basso costo 
è un forte disincentivo ad affrontare seriamente le rifor¬ 
me. Per le economie emergenti non si prospettano tem¬ 
pi facili. Calo della domanda mondiale e crollo delle ma¬ 
terie prime sono solo parte del problema. Altre sfide 
vengono da tecnologia, volatilità dei mercati finanziari, 
denaro a basso costo e rapidità di movimento interna¬ 
zionale di capitali" ("Le incognite davanti ai Paesi emer¬ 
genti”, IlSole-24 ore, 20/8/16). 

26. Un recente articolo del Sole-240re registra che Wall 
Street è ai massimi dal 1999: non però per effetto della 
crescita, ma principalmente per i dividendi del 2% ri¬ 
spetto all’oceano obbligazionario dove circolano titoli a 
rendimento negativo per 120 trilioni di dollari. Anche 
negli Usa la crescita è fragile "soprattutto perché la pro¬ 
duttività aumenta molto meno rispetto al passato, ren¬ 
dendo molto più forte il sospetto che il tasso naturale di 
sviluppo [?] si sia sensibilmente ridotto dopo la crisi co¬ 
me da tempo predica Larry Summers e molti con lui", 
produttività che cresce sotto il 2% annuo della media di 
lungo periodo del dopoguerra ("Il nervosismo dei listini 
e la crescita da ritrovare", IlSole-24 ore, 20/8/16). 



Sedi di partito e punti di contatto 

BENEVENTO: c/o Centro sociale LapAsilo 31, via Firenze 1 
(primo venerdì del mese, dalle ore 19) 

BOLOGNA: 

momentaneamente sospeso 

MESSINA: 

Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(l’ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: 

via dei Cinquecento n. 25 (citofono Istituto Programma), (lunedì dalle 21) 
(zona Piazzale Corvetto: Metro 3, Bus 77 e 95) 

ROMA: 

via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia" 

(primo martedì del mese, dalle 17,30) 

TORINO: 

Circolo Arci CAP - C.so Palestra 3/3bis 
(sabato 24 giugno, ore 15,30) 

BERLINO: 

Scrivere a: Kommunistisches Programm 

c/o Rotes Antiquariat Rungestrasse 20 -10179 Berlin 

Indirizzo email: kommunistisches-programm@gmx.de 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxv, n. 3, maggio-giugno 2017 


1917-2017 

TEORIA E PRASSI: LE “TESI D’APRILE” 


Sono risapute la rabbia e l'indignazione con cui Lenin, anco¬ 
ra a Zurigo e poi durante il viaggio che lo riportava a Pietro- 
grado (naturalmente, lasciamo stare tutto il folclore e clamore 
sul “freno piombato”), lesse gli articoli pubblicati sulla “Prav- 
da ”, diretta allora da Stalin e Kamenev, e l'autentica striglia¬ 
ta che, al suo arrivo, diede all 'intera redazione, silenziosa e al¬ 
libita. Il motivo erano le posizioni assunte dal POSD(b)R, il 
partito bolscevico di Russia, nei confronti del governo uscito 
dalla Rivoluzione di febbraio: un governo borghese, fortemen¬ 
te legato agli interessi economici, finanziari e strategici anglo- 
francesi, ancora compromesso -più o meno sotto banco - con 
il caduto regime zarista e intenzionato comunque a continuare 
la guerra di rapina imperialista in corso da tre anni. Nella so¬ 
stanza, le posizioni del partito s'avvicinavano molto alle clas¬ 
siche tesi mensceviche: non belligeranza nei confronti di quel 
governo, aspettative legate alla convocazione di un 'Assemblea 
Costituente, ambiguità nei confronti della guerra... Le “Tesi” 
che Lenin elaborò allora, una prima volta in forma sintetica 
(“Sui compiti del proletariato nella rivoluzione attuale”, 4-5 
aprile) e pochi giorni dopo in forma estesa (“I compiti del pro¬ 
letariato nella nostra rivoluzione — Progetto di piattaforma del 
partito proletario”, 10 aprile), sono note come “Tesi d’aprile" 
e costituirono un 'autentica, drastica rimessa a punto e dunque 
la precondizione per gli sviluppi successivi della tattica del par¬ 
tito, fino alla presa del potere nell 'ottobre. È anche risaputo 
che l'intero partito, dopo aver accolto quelle “tesi " con un in- 
ziale sconcerto, si rese conto che quella era, nella realtà dei fat¬ 
ti, la posizione di sempre: che il “parlar chiaro ” di Lenin ave¬ 
va "rivelato il partito a se stesso” —più banalmente, l'aveva ri¬ 
messo in carreggiata dopo pericolosi tentennamenti. 

Nessuna “novità”, e nessun “uomo della provvidenza” 

Nessuna “novità”, dunque. Il “colpo di barra” di Lenin ripor¬ 
tava il partito a quella che, fin dal Manifesto del Partito Co¬ 
munista del 1848 e dall’“Indirizzo del Comitato Centrale del¬ 
la Lega dei Comunisti” del 1850, e attraverso le leniniane “Due 
tattiche della socialdemocrazia nella rivoluzione democrati¬ 
ca” del 1905 (e l’esperienza, prima, della Comune parigina 
del 1871 e, poi, della rivoluzione russa del 1905, con la na¬ 
scita e l’organizzazione dei Soviet), era la tattica, ormai “co¬ 
dificata ”, della rivoluzione in permanenza. Vale a dire, la tat¬ 
tica del partito comunista in una rivoluzione doppia, avente 
come obiettivo l’abbattimento del vecchio potere feudale e la 
presa del potere da parte del proletariato guidato dal suo par¬ 
tito, con l’assunzione anche di compiti borghesi sul piano eco¬ 
nomico: appoggio indipendente e in armi alla borghesia rivo¬ 
luzionaria anti-feudale, pressione incessante per spingere fi¬ 
no in fondo la rivoluzione democratica (riforma agraria radi¬ 
cale, armamento del popolo, scardinamento del “dualismo dei 
poteri”) 1 , preparazione e attuazione dell’insurrezione contro 
la nuova classe dominante, con l’obiettivo della presa del po¬ 
tere e dell’introduzione di tutte le misure economiche atte a 
sviluppare al massimo le forze produttive capitalistiche, pro¬ 
muovendo al contempo la rivoluzione proletaria pura, anti¬ 
democratica, nei paesi già a capitalismo avanzato 2 . Ecco ciò 
di cui, nel marasma di quei primi mesi del 1917, “ci si era di¬ 
menticati”. .. 

Nessuna “novità”, dunque. Ma anche nessun “uomo della prov¬ 
videnza”. È il partito-Lenin a essere in azione in quell’aprile 
di cent’anni fa: non un individuo, sia pure straordinariamen¬ 
te dotato. E l'integrale del lavoro di partito al di sopra delle 
generazioni ad affermarsi. E il fdo rosso, allontanandosi dal 
quale si butta a mare la teoria e l’esperienza collettiva, a es¬ 
sere riannodato. Non c’è “personalità” che tenga: c’è il lavo¬ 
ro collettivo di partito che va difeso con unghie e denti da ogni 
defonnazione, inquinamento, rottura di continuità. L’indivi- 
duo-Lenin fu colui che, sotto la pressione di determinazioni 
materiali storiche, meglio seppe difendere, in quel tomo di 
tempo decisivo, quel patrimonio che è teorico e pratico in¬ 
sieme, fatto di analisi come di esperienze (quand’era ancora 
un marxista e “maestro” di Lenin, Plechanov scrisse appro¬ 
priatamente sulla “Funzione della personalità nella storia”). 
Ecco perché parliamo di partito-Lenin e respingiamo con scher¬ 
no ogni interpretazione metafisica dei fatti storici, ogni con¬ 
cezione individualistica della storia umana. Sia chiaro quindi 
che, se usiamo il nome “Lenin”, è soltanto in questo senso. 

Teoria e prassi ristabilite 

Dunque, nelle “Tesi di aprile” cogliamo non solo il ristabili¬ 
mento della corretta teoria dopo gli equivoci tentennamenti 
dei bolscevichi rimasti in Russia e della “Pravda” in partico¬ 
lare. Cogliamo anche l’imperativo di tradurre in prassi quel¬ 
la teoria ristabilita, l’urgenza di uscire dai semplici proclami 
e rivolgersi alle masse di proletari e contadini poveri con 
obiettivi rispondenti ai loro bisogni non contingenti ma sto¬ 
rici. Lenin striglia i compagni non solo perché avevano “di¬ 
menticato” la teoria, ma anche perché, dimenticando la teo¬ 
ria, stavano applicando la prassi scorretta. Di più: perché ri¬ 
schiavano di dimenticare che teoria e prassi sono un tutt’uno, 
che “tattica e organizzazione sono inscindibili dai principi”. 
Le “Tesi di aprile” sono dunque un ennesimo “richiamo all’or¬ 
dine” teorico-pratico, nella più chiara continuità del mate¬ 
rialismo dialettico e della storia del movimento comunista in¬ 
ternazionale 3 . 

Lenin parte infatti dalla questione più scottante del momento: 
la guerra. E dichiara: no a ogni pratica e prospettiva di “di- 


fensismo rivoluzionario”. Va apertamente combattuto l’atteg¬ 
giamento di tutti coloro che sostengono che, visto che lo zari- 
smo è caduto e al suo posto s’è insediato un governo borghe¬ 
se-democratico, il carattere della guerra sarebbe mutato e com¬ 
pito del proletariato e dei contadini poveri sarebbe quello di 
appoggiarla contro il nemico tedesco. La guerra - dice Lenin 
— è e rimane una guerra imperialista, e come tale va conside¬ 
rata e combattuta. Noi non siamo “contro tutte le guerre”: que¬ 
sta è una posizione da estremismo semplicista. Ma soltanto 
quando il potere passerà al proletariato, si potrà parlare di “di- 
fensismo rivoluzionario” e “guerra rivoluzionaria”: e comun¬ 
que, allora, quella posizione comporterà anche la rinuncia a 
ogni annessione e la rottura completa con tutti gli interessi del 
capitalismo (ciò si verificherà per l’appunto dall’Ottobre in 
avanti, grazie all’Armata Rossa organizzata e guidata da Trot- 
ski, nella difesa/offesa da parte del potere proletario contro 
l’aggressione di tutti i Paesi capitalisti coalizzati). Bisogna 
“spiegare con particolare cura, con perseveranza e pazien¬ 
za" alle masse che la guerra si addice alla democrazia ancor 
più che al dispotismo. Bisogna condurre una propaganda si¬ 
stematica nell’esercito e praticare la fratemizzazione fra i pro¬ 
letari in divisa su ogni lato dei fronti. Bisogna approfittare del¬ 
la situazione creatasi con il crollo dello zarismo (“fra tutti i 
paesi belligeranti, la Russia è oggi il paese più libero del mon¬ 
do”, e attenzione: quell’“oggf è in corsivo nell’originale!) per 
sviluppare, per il momento, un lavoro paziente fra le masse, 
ben sapendo che questo lavoro alla luce del sole ben presto do¬ 
vrà accompagnarsi necessariamente al lavoro illegale. Nessun 
appoggio, dunque, al Governo Provvisorio di Lvov o a qua¬ 
lunque altro governo uscito dalla rivoluzione di febbraio: bi¬ 
sogna anzi smascherarlo agli occhi delle masse, mostrarne il 
carattere borghese e controrivoluzionario. 

Questo lavoro paziente fra le masse riguarda poi soprattutto 
l’attitudine del partito nei riguardi dei soviet. Lì - ricorda Le¬ 
nin - noi siamo oggi in minoranza: a maggior ragione, ripete, 
“il nostro compito potrà consistere soltanto nello spiegare alle 
masse in modo paziente, sistematico, perseverante, confonne 
ai loro bisogni pratici, gli errori della loro [dei soviet ancora do¬ 
minati da altre forze politiche - NdR] tattica. Fino a che sare¬ 
mo in minoranza, svolgeremo un’opera di critica e di spiega¬ 
zione degli errori, sostenendo in pari tempo la necessità del pas¬ 
saggio di tutto il potere statale al Soviet dei deputati operai, per¬ 
ché le masse possano liberarsi dei loro errori sulla base dell’espe¬ 
rienza” 4 5 . Spiegare con pazienza e aiutare le masse a liberarsi 
degli errori sulla base dell 'esperienza. Ecco che la dialettica 
materialista diviene dinamica storica, la teoria si traduce in pras¬ 
si: quella del partito rivoluzionario e del suo lavoro all’interno 
degli organismi spontanei proletari, anche quelli più politici co¬ 
me i soviet. 

Noi non rivendichiamo la repubblica parlamentare, perché sap¬ 
piamo bene che la fonna democratico-parlamentare è quella più 
adatta al dominio borghese. Noi rivendichiamo la Repubblica 
dei Soviet dei deputati operai, salariati agricoli e contadini, 
nell’intero paese, dal basso in alto: e ciò vuol dire prendere il 
potere. Sono le classiche parole d’ordine del 1848, verificate e 
praticate nel vivo dell’esperienza della Comune di Parigi. Com¬ 
menta la nostra Struttura’. 

Qui si scorge la grandezza di Lenin. I Soviet sono non l’or¬ 
gano di lotta della rivoluzione, ma molto di più: la fonna 
del potere statale rivoluzionario. Essi sono quello che era 
contenuto nelle parole: dittatura democratica. Il proleta¬ 
riato assume il potere nel corso della rivoluzione antifeu¬ 
dale, attua la trasformazione sociale che in sostanza è crea¬ 
zione di capitalismo, ma in questo tempo non toglie solo 
il potere alla borghesia e ai grandi terrieri, ma lo organiz¬ 
za in una forma che li esclude del tutto anche dal diritto di 
rappresentanza. 

Sola delegazione politica sarà quella nel seno della rete dei 
Soviet dalla periferia al centro; su questa trama poggerà lo 
Stato; la borghesia non solo non avrà il potere ma non fi¬ 
gurerà nemmeno come un partito di opposizione. 

[...] La fonna propria della rivoluzione antifeudale russa 
non sarà un’assemblea parlamentare come nella rivoluzio¬ 


1. Vale la pena ricordare che Lenin ha sempre ben chiara la di¬ 
stinzione fra “popolo” e “proletariato”? In molti, se ne sono bel¬ 
lamente dimenticati, da allora! 

2. Su tutto ciò, rimandiamo al secondo articolo di questa “serie”, 
intitolato “1917-2017. La Russia, i bolscevichi e la rivoluzione 
proletaria” e apparso sul numero scorso di questo giornale. 

3. Quanto segue ripropone l’analisi delle “Tesi” contenuta nella no¬ 
stra Struttura economica e sociale della Russia d’oggi (1955-57), 
Edizioni II programma comunista, Milano 1976, pp. 140 e segg. 

4. Lenin, “Sui compiti del proletariato nella rivoluzione attua¬ 
le”, Opere complete. Voi. 24, p. 13. 

5. Struttura economica e sociale della Russia d oggi, cit. pp. 128- 
129. 

6. Lenin, “I compiti del proletariato nella nostra rivoluzione”, 
Opere complete. Voi. 24, pp. 63-64. 

7. Si vedano anche, a questo proposito, le “Lettere sulla tattica”, 

dello stesso aprile, in cui Lenin conluta, su questo come su altri 
punti, le obiezioni dei “vetero-bolscevichi”, con particolare riferi¬ 
mento a Kamenev e alla redazione della “Pravda” (in Opere com¬ 
plete, Voi. 24, pp. 35-47). 


ne francese, ma un organo diverso, fondato solo sulla clas¬ 
se dei lavoratori della città e della campagna. 

Non solo cade il pretesto di aspettare le elezioni della Co¬ 
stituente, ma cade la necessità di questa: il ciclo si chiuderà 
a suo tempo con la dissoluzione coatta. Si tratta di una tut¬ 
ta diversa strada: conquistare nel Soviet una maggioranza 
bolscevica, lavorando legalmente (1848: organizzare il pro¬ 
letariato in partito politico), poi conquistare tutto il potere 
al Soviet (organizzare il proletariato in classe dominante), 
evidentemente abbattendo con la forza il potere del gover¬ 
no provvisorio. 

Nella rivoluzione socialista [aggiungiamo: pura, anti-de¬ 
mocratica - NdR], il proletariato abbatterà il potere del go¬ 
verno stabile parlamentare e comunque borghese e orga¬ 
nizzerà la dittatura dei soli salariati condotta dal partito co¬ 
munista. 

Qui [Russia, aprile 1917 - NdR] - non dimenticarlo mai - 
la storia cerca ancora le fonne del potere proletario nella 
tardiva rivoluzione democratica-. 

Verso il socialismo. Ma solo “verso” 

E le “Tesi”, sia nella forma sintetica del 4-5 aprile sia in quel¬ 
la estesa e più organica del 10 aprile, vanno avanti. Polizia, 
esercito, corpo dei funzionari (vale a dire, l’apparato statale 
borghese) vanno soppressi e sostituiti con il popolo armato, 
cosa che equivale a ridurre in frantumi quell'apparato. Non 
solo: sull’esempio onnai noto della Comune di Parigi, eleg¬ 
gibilità e revocabilità, in ogni momento, di tutti i funzionari e 
loro stipendio che non superi il salario medio di un buon ope¬ 
raio - passo questo che elimina ogni tentazione di carrierismo 
e va verso il superamento della divisione sociale del lavoro. 
Ma citiamo per intero la tesi in questione, perché è importan¬ 
te per mostrare come sia qui davvero in atto la traduzione del¬ 
la teoria in prassi, e come questo processo s’innalzi ben al di 
sopra di ogni visione timidamente piccolo-borghese della tra¬ 
sformazione sociale. Dice il partito-Lenin al punto 12 de “I 
compiti del proletariato nella nostra rivoluzione” (la versione 
estesa del 10 aprile): 

La sostituzione della polizia con una milizia popolare è 
una rifonna che scaturisce da tutto lo svolgimento della ri¬ 
voluzione e che si sta oggi realizzando nella maggior par¬ 
te delle località della Russia. Noi dobbiamo spiegare alle 
masse che questa rifonna è stata del tutto effimera nella 
maggior parte delle rivoluzioni borghesi di tipo ordinario 
e che la borghesia, anche la più democratica e repubblica¬ 
na, ha sempre ricostituito la polizia di vecchio tipo, zari¬ 
sta, separata dal popolo, comandata dalla borghesia, ca¬ 
pace solo di opprimere il popolo in mille modi. Per impe¬ 
dire la ricostituzione della polizia c’è un solo mezzo: crea¬ 
re una milizia di tutto il popolo e fonderla con l’esercito 
(sostituire l’esercito pennanente con l’armamento gene¬ 
rale del popolo). Di questa milizia dovranno far parte tut¬ 
ti i cittadini e le cittadine senza eccezioni, da 15 a 65 an¬ 
ni (se con questi limiti d’età è possibile circoscrivere, in 
modo approssimativo, la partecipazione alla milizia degli 
adolescenti e dei vecchi). I capitalisti dovranno pagare agli 
operai salariati, ai domestici, ecc., le giornate dedicate al 
servizio civile nella milizia. Fino a quando le donne non 
saranno chiamate a partecipare autonomamente non solo 
alla vita politica nel suo insieme, ma anche al servizio ci¬ 
vile permanente e generale, non si potrà parlare non solo 
di socialismo, ma nemmeno di democrazia integrale e du¬ 
revole. Funzioni di ‘polizia’ come l’assistenza agli infer¬ 
mi e all’infanzia abbandonata, il controllo igienico sull’ali¬ 
mentazione, ecc., non possono essere garantite in modo 
soddisfacente fino a che le donne non avranno ottenuto di 
fatto, e non sulla carta, l’uguaglianza giuridica. 

Impedire la ricostituzione della polizia, mobilitare le ca¬ 
pacità organizzative di tutto il popolo per la creazione di 
una milizia di tutti, ecco gli obiettivi che il proletariato de¬ 
ve indicare alle masse per difendere, consolidare e svi¬ 
luppare la rivoluzione 6 . 

Chiaro? Nessuna illusione di poter “instaurare immediatamen¬ 
te il socialismo” 7 : le classi esistono ancora, così come esiste an¬ 
cora il salario, e si parla ancora di “democrazia integrale e du¬ 
revole”. Il “passaggio al socialismo” {passaggio e non “instau¬ 
razione”, con tutto ciò che di volontaristico e non materialista 
il sostantivo possiede) sarà possibile, come si vedrà in seguito, 
solo in connessione con la rivoluzione proletaria pura almeno 
nei paesi capitalisti avanzati, Germania in primo luogo. Su que¬ 
sto tema, Lenin continuerà a battere, in quei giorni e in quelle 
settimane. Vi ritornerà su, per esempio, alla VII Conferenza 
Panrussa del POSD(b)R, nel “Rapporto sul momento attuale” 
del 24 aprile, volto a “esaminare il momento attuale e dame una 
valutazione”, tema, questo “molto vasto”, da articolare in tre 
punti: “primo, la valutazione della situazione propriamente po¬ 
litica da noi, in Russia, e l’atteggiamento verso il governo e ver¬ 
so il dualismo del potere; secondo, l’atteggiamento verso la 
guerra; terzo, la situazione determinatasi nel movimento ope¬ 
raio intemazionale, che lo colloca, su scala mondiale, di fronte 
alla rivoluzione socialista” 8 . Di nuovo, la sua preoccupazione 
è chiarire ai compagni di partito come si deve agire nel e con il 

Continua a pagina 9 
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Il fantasma dell’inflazione 
e la realtà dello sfruttamento 


N el settembre 2016, il 
Fondo Monetario In¬ 
ternazionale (FMI) 
lanciava l'allarme deflazio¬ 
ne 1 , in qualche modo uffi¬ 
cializzando così i timori di 
una ripresa globale troppo 
debole, tanto nella produ¬ 
zione quanto nei prezzi. Nei 
mesi seguenti, i giornali in¬ 
sistevano sugli effetti inflat- 
tivi delle politiche annun¬ 
ciate da Trump ( trumpfla- 
tion), ma la presunta ten¬ 
denza già si sgonfiava con i 
primi dati trimestrali del 
nuovo anno che abbassava¬ 
no le previsioni annuali sui 
prezzi 2 . Fatto sta che l’infla¬ 
zione, che fu spauracchio ne¬ 
gli anni '70 del ‘900 e che è 
stata a più riprese dipinta 
come una "minaccia alla sta¬ 
bilità economica", "portatri¬ 
ce di disgrazie e povertà”, 
viene elevata a obiettivo pri¬ 
vilegiato degli interventi del¬ 
le banche centrali. Sempre, 
beninteso, con moderazio¬ 
ne, considerato che in regi¬ 
me capitalistico tutto tende 
all’eccesso ed è compito dei 
politici ed economisti tene¬ 
re a freno le dinamiche di¬ 
struttive che lo attraversa¬ 
no. Insomma, un 2% o giù di 
lì andrebbe anche bene, spe¬ 
cie se vi corrispondesse 
un'analoga espansione eco¬ 
nomica. Ma per quanto i 
banchieri centrali d’Ameri¬ 
ca e d'Europa si siano dan¬ 
nati a immettere liquidità 
nei sistemi bancari per in¬ 
nescare il ciclo investimen- 
ti-produzione-occupazione- 
consumi-prezzi, questi ulti¬ 
mi non salgono abbastanza. 

L’inflazione rimane un fan¬ 
tasma che turba le menti de¬ 
gli economisti che non se ne 
capacitano e non trovano 
spiegazioni convincenti al 
mistero. Se immetti liquidità 
nelle banche, queste do¬ 
vrebbero erogare credito, gli 
investimenti dovrebbero ri¬ 
partire e così l'occupazione, 
i consumi, i prezzi. Fatto si 


è che dal 2013 la ripresa c’è, 
magari ancora un tantino 
troppo moderata (nel 2016 
+ 1,7% nell'Eurozona, +1,6 
negli Usa) e in buona parte 
finanziata da interventi pub¬ 
blici di sostegno alla spesa 
e alla produzione. Il dato 
sconvolgente per gli esper¬ 
tissimi in materia è che la 
crescita dei prezzi core 
(quella che esclude alimen¬ 
tari ed energia) sta allo 0,7, 
0,8% annuo, ben al di sotto 
di questa modesta progres¬ 
sione 3 . Perché così pochino? 
Se prima della crisi il tasso 
di inflazione medio viaggia¬ 
va attorno all’1,8%, eviden¬ 
temente il dopo crisi pre¬ 
senta degli elementi di no¬ 
vità. Uno di questi è senz’al¬ 
tro quello di un'inflazione 
che cresce meno della pur 
stentata crescita dell'eco¬ 
nomia. 

Gli espertissimi chiamati a 
svelare l’arcano faticano a 
trovare una spiegazione che 
vada oltre i fenomeni di su¬ 
perficie. Ma anche quando si 
avvicinano al punto nodale 
della questione non sono in 
grado di spingersi a fondo, 
altrimenti dovrebbero met¬ 
tere in discussione la base su 
cui poggia l’intera costruzio¬ 
ne capitalistica: lo sfrutta¬ 
mento del lavoro salariato. 
Senza alcuna velleità di com¬ 
petere con il fior fiore degli 
esperti del ramo, da sempli¬ 
ci rimasticatori di Marx af¬ 
fermiamo che una visione 
scientifica del mondo capita¬ 
listico non può non ricono¬ 
scerne la transitorietà, che la 
lettura dei dati statistici da 
gran tempo ne rivela l'avan¬ 


zata obsolescenza, e che a 
questa va riferita l’aumenta¬ 
ta frequenza dei fenomeni di¬ 
struttivi che lo caratterizza¬ 
no in ogni aspetto. Da ciò con¬ 
segue l’urgente necessità del 
suo superamento, cosa che 
nessun luminare potrà mai 
dichiarare senza passare per 
matto e decadere a reietto 
della categoria. 

Nondimeno, gli obiettivi ce¬ 
dimenti teorici al marxismo 
sono sempre più frequenti. 
Quando sui giornali borghesi 
si legge che causa della man¬ 
cata ripresa dell’inflazione 
è un "eccesso di offerta sui 
mercati globali", si fa l’oc¬ 
chiolino al concetto marxi¬ 
sta di sovrapproduzione; e, 
quando si registra ''un'infla¬ 
zione dei beni industriali non 
energetici... pari in media al¬ 
lo 0,3% dal2014 a oggi, con¬ 
tro una media pre-crisi del¬ 
lo 0,8%" (cfr. Nota 3), si è di 
fronte a una conferma stati¬ 
stica della legge marxista 
dell’incremento decrescen¬ 
te degli indici della produ¬ 
zione industriale. I prezzi so¬ 
no infatti nient’altro che la 
forma in cui si esprime il va¬ 
lore uscito dalla produzio- 
ne 4 ; non necessariamente 
equivalgono ad esso, ma 
sempre vi gravitano attor¬ 
no in ragione dei cicli di 
espansione/contrazione; 
possono collocarsi al di sot¬ 
to o al di sopra di esso in ra¬ 
gione della produttività: se 
questa è più bassa della me¬ 
dia, i prezzi sono inferiori al 
valore, se è più alta gli sono 
superiori e garantiscono un 
sovraprofitto all’impresa. Ci 
sono poi contingenze in cui 


i prezzi schizzano verso l'al¬ 
to come effetto di fasi spe¬ 
culative, e di esempi di tal 
genere è costellato tutto il 
periodo dagli anni '90 del 
‘900 al Big Bang del 2007- 
2008. Generalmente le fasi 
speculative, originate da 
bassi tassi di interesse e da 
un’espansione forzata del 
credito, si concludono con il 
crollo del prezzi; è successo 
nel 2007-2008 con quelli 
dell’immobiliare, e nel 2001 
con quelli dei titoli della new 
economy, per citare due 
esempi storicamente recen¬ 
ti. E' invece ancora in corso 
la fase speculativa innesca¬ 
ta dalle manovre espansive 
della banche centrali che, 
iniettando un’enorme mas¬ 
sa di liquidità nelle banche, 
se hanno ottenuto risultati 
ben modesti nel rilancio di 
produzione, consumi e prez¬ 
zi, sono però riuscite a gon¬ 
fiare artificialmente l’anda¬ 
mento delle borse e a infla¬ 
zionare i prezzi dei titoli ob¬ 
bligazionari schiacciandone 
i rendimenti. È questa una 
delle mine vaganti che ca- 


1. "Dall’FMI allarme deflazio¬ 
ne”, llSole-240re del 28 set¬ 
tembre 2016. 

2. Dal 2,6% al 2,3% in Usa e 
dall’1,8% all’l,6% in Eurozo- 
na, llSole-240re del 19 aprile 
2017. 

3. "Perchè l’inflazione non ri¬ 
sponde alla crescita", llSole- 
240re, 7 aprile 2017. 

4. "Preso in se stesso il prezzo 
non è altro che la espressione 
monetaria del valore". Marx, 
Salario prezzo e profitto, Edi¬ 
tori Riuniti, 1961, p. 63. 

5. "In realtà la diminuzione di 


ratterizzano la fase attuale: 
il rallentamento delle poli¬ 
tiche espansive prospettato 
ormai da anni (la loro "nor¬ 
malizzazione") si abbatte¬ 
rebbe come una valanga sul¬ 
la marea di titoli sopravva¬ 
lutati, scatenando un’onda¬ 
ta di vendite dagli esiti po¬ 
tenzialmente devastanti. 

In definitiva, tutti i tentativi 
di sostenere artificialmente 
i prezzi non sono in grado 
alla lunga di evitarne il crol¬ 
lo, che può risultare tanto 
più disastroso quanto più è 
stato procrastinato. Quello 
che nessuna banca centrale 
e nessuna manovra econo¬ 
mica può contrastare è la 
tendenza di lungo periodo al¬ 
la caduta dei prezzi come 
espressione della caduta de¬ 
gli indici di incremento del¬ 
la produzione che, a sua vol¬ 
ta, è un modo di presentarsi 
della tendenza alla caduta 
del saggio del profitto . 5 
I grandi manovratori, per¬ 
tanto, navigano a vista su un 
barcone che fa acqua da tut¬ 
te le parti. 


prezzo delle merci e l’aumento 
della massa del profitto conte¬ 
nuto nella massa più grande di 
queste merci diminuite di prez¬ 
zo, non fanno altro che espri¬ 
mere informa diversa la legge 
della diminuzione del saggio del 
profitto che si verifica contem¬ 
poraneamente all'aumento del¬ 
la massa del profitto". II Capita¬ 
le, Voi. IIP, Editori Riuniti, 1980, 
p. 280; vedi anche a p. 260. 

6. L’argomento è stato ampia¬ 
mente trattato sulle pagine di 
questo giornale nei numeri del 
2016. 


Posto che i prezzi sono 
espressione del valore, la 
tendenza al loro calo deve 
corrispondere a una caduta 
nel contenuto di valore del¬ 
la produzione. Ma da cosa è 
dato questo contenuto di va¬ 
lore? "/ valori delle merci so¬ 
no in ragione diretta del tem¬ 
po di lavoro impiegato per la 
produzione di esse, e in ra¬ 
gione inversa delle forze pro¬ 
duttive del lavoro impiega- 
to"(Marx, Salario, prezzo e 
profitto, cit. p.63, in corsivo 
nel testo). E’ dunque il tem¬ 
po di lavoro impiegato nel¬ 
la produzione a determina¬ 
re il valore delle merci. Ma 
con l’aumento della produt¬ 
tività del lavoro - che è con¬ 
naturato allo sviluppo capi¬ 
talistico 6 - cala il tempo di 
lavoro impiegato nella pro¬ 
duzione di una singola mer¬ 
ce, e quindi il contenuto di 
valore di ogni singola mer¬ 
ce. Di qui l’insopprimibile 
tendenza alla caduta dei 
prezzi unitari. In questo pro¬ 
cesso, aumenta il pluslavo- 
ro e si riduce il lavoro ne¬ 
cessario; in altri termini, il 
capitale si impossessa di una 
quota crescente del nuovo 
valore prodotto nella gior¬ 
nata lavorativa. 

Ma se aumenta il plusvalo¬ 
re, tendenzialmente si ridu¬ 
ce il plusvalore (profitto) 
rapportato al totale del ca¬ 
pitale impiegato che, do¬ 
vendo materializzarsi in una 
maggiore quantità di merci 
e di mezzi di produzione, è 
a sua volta cresciuto. Per¬ 
tanto, il capitale è costretto 
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proletariato, come il partito deve esercitare la propria funzione 
dirigente partendo dalle contraddizioni che colpiscono i prole¬ 
tari e i contadini poveri e poverissimi, come sviluppare in pra¬ 
tica e portare fino in fondo la rivoluzione doppia, la rivoluzio¬ 
ne in permanenza, in un paese arretrato come la Russia. Anco¬ 
ra una volta, Lenin batte e ribatte i chiodi fondamentali di una 
strategia e di una tattica che dovrebbero essere ben note a tutti 
i compagni, perché non sono nuove', sono codificate fin dal 1848 
e precisate ulteriormente nelle “Due tattiche”. Dice, sempre nel 
“Rapporto”: “Non possiamo essere per F ‘introduzione’ del so¬ 
cialismo. Sarebbe la più grave delle assurdità. Noi dobbiamo 
propugnare il socialismo [spiegare con pazienza! NdR]. La mag¬ 
gioranza della popolazione è composta in Russia di contadini, 
di piccoli proprietari, che non possono nemmeno pensare al so¬ 
cialismo. Ma che cosa potrebbero obiettare alla creazione di 
una banca in ogni villaggio che desse loro la possibilità di mi¬ 
gliorare l’azienda? A questo non potrebbero obiettare niente. 
Noi dobbiamo divulgare queste misure pratiche fra i contadini 
e rafforzare in loro la coscienza di questa necessità” (pp. 241- 
242). Banca, azienda - cioè, capitalismo. 

Ma torniamo a “I compiti del proletariato nella nostra rivolu¬ 
zione”, dove, per l’appunto, si parla di compiti che sono anco¬ 


8. Lenin, “Rapporto sul momento attuale”, in Opere complete. Voi. 
24, p. 228. La citazione seguente è tratta da questo stesso testo. 

9. Lenin, “I compiti del proletariato nella nostra rivoluzione”, cit., 
p. 64 (la citazione che segue è sempre dallo stesso testo). A pro¬ 
posito della nazionalizzazione della terra, la nostra Struttura eco¬ 
nomica e sociale della Russa d oggi ricorda che essa significa “con¬ 
fisca della rendita fondiaria da parte dello Stato: misura tanto bor¬ 
ghese che fu proposta da Ricardo” (cit., p. 133). 

10. Lenin, “Sui compiti del proletariato nella rivoluzione attuale”, 
cit., p. 13-14. 

11. Lenin, “I compiti del proletariato nella nostra rivoluzione”, cit., 
p. 76. 

12. Struttura economica e sociale della Russia d oggi, cit., pp. NO¬ 
MI. 


ra del tutto interni a una situazione in cui si tratta di sviluppare 
il capitalismo in una Russia economicamente e socialmente ar¬ 
retrata. Al punto 13, si dice che “Noi dobbiamo esigere la na¬ 
zionalizzazione di tutte le terre, cioè il passaggio di tutte le ter¬ 
re del paese in proprietà del potere statale centrale”, facendo 
“di ogni grande proprietà fondiaria confiscata una grande azien¬ 
da modello, sotto il controllo dei Soviet dei deputati dei sala¬ 
riati agricoli” 9 . E, al punto 15 (p.66), fra “le misure rivoluzio¬ 
narie urgenti, praticamente mature, spesso realizzate durante la 
guerra da vari Stati boighesi, soprattutto indispensabili per com¬ 
battere il totale dissesto economico e la fame” (corsivo nell’ori¬ 
ginale), si dice che è “assolutamente necessario propugnare e, 
nei limiti del possibile, realizzare per via rivoluzionaria misu¬ 
re come la nazionalizzazione della terra, di tutte le banche e dei 
sindacati [trust, cartelli, ecc. - NdR] capitalistici o, quanto me¬ 
no, la istituzione di un controllo immediato dei Soviet dei de¬ 
putati operai, ecc., su questi istituti, anche se tali misure non si¬ 
gnificano 1’‘introduzione’ del socialismo. Senza queste misu¬ 
re, che sono soltanto il primo passo verso il socialismo e che 
sono perfettamente realizzabili sul piano economico, è impos¬ 
sibile guarire le ferite causate dalla guerra e prevenire la cata¬ 
strofe che ci minaccia”. 

E il secondo passo? 

Il secondo passo potrà solo venire dalla rivoluzione proletaria 
pura nei paesi avanzati. E difatti, i punti successivi toccheran¬ 
no la questione dellTntemazionale e del nome del partito. Nel¬ 
la versione sintetica del 4-5 aprile, ecco le ultime tre tesi, ri¬ 
prese poi in maniera più articolata nella versione del 10 aprile: 

8. Il nostro compito immediato non è 1“instaurazione’ del 
socialismo, ma, per ora, soltanto il passaggio al controllo 
della produzione sociale e della ripartizione dei prodotti da 
parte dei Soviet dei deputati operai. 

9. Compiti del partito: 

a) convocare immediatamente il congresso del partito; 

b) modificare il programma del partito, principalmente: 1) 
sull’imperialismo e sulla guerra imperialistica; 2) sull’at¬ 
teggiamento verso lo Stato e sulla nostra rivendicazione del¬ 
lo ‘Stato-Comune’; 3) emendare il programma minimo, or¬ 
mai invecchiato; 

c) cambiare il nome del partito [in nota: “Invece di ‘social¬ 


democrazia’, i cui capi ufficiali (‘difensisti’ e ‘kautskiani’ 
tentennanti) hanno tradito il socialismo in tutto il mondo, 
passando alla borghesia, dobbiamo chiamarci Partito co¬ 
munista”]. 

10. Rinnovare l’Intemazionale. Prendere l’iniziativa della 
creazione di un’Intemazionale rivoluzionaria contro i so- 
cialsciovinisti e contro il “centro” 10 . 

Quanto al nome del partito, il 10 aprile Lenin spiegherà in ma¬ 
niera dettagliata e argomentata come le espressioni “socialde¬ 
mocrazia” e “socialdemocratico” contengano onnai troppe am¬ 
biguità e contraddizioni, troppi ricordi dolorosi per il movi¬ 
mento comunista intemazionale, e si debba quindi tornare all’ac¬ 
cezione originaria, quella del Manifesto del Partito Comunista 
del 1848: “Dobbiamo ripetere che siamo marxisti e che pren¬ 
diamo per base il Manifesto comunista, svisato e tradito dalla 
socialdemocrazia su due punti principali: 1) gli operai non han¬ 
no patria, la ‘difesa della patria’ nella guerra imperialistica è un 
tradimento del socialismo; 2) la teoria marxista dello Stato è 
stata travisata dalla II Intemazionale” 11 . 

Non si tratta qui di un “vezzo” fonnale (proprio Lenin!). Al con¬ 
trario, unendosi al proposito (“Prendere l’iniziativa...”) di crea¬ 
re una nuova Intemazionale, il cambiamento di nome - da “Par¬ 
tito Operaio Socialdemocratico (b) Russo” a “Partito comuni¬ 
sta” - implica anche l’abbandono di quel che di nazionale, di 
“russo”, il vecchio nome implicava, e il proiettarsi decisamen¬ 
te in una prospettiva mondiale. Come si legge nella nostra Strut¬ 
tura..., “L’Ottobre deve dirsi rivoluzione socialista, non solo 
perché il proletariato è la classe pilota e dominante, ma per la 
sua fonua politica e statale originale, che trascende ogni re¬ 
pubblica borghese e che è quella propria della rivoluzione so¬ 
cialista intemazionale, mentre tuttavia la trasformazione socia¬ 
lista della struttura economica questa nuova fonua e forza non 
la potrà cominciare dalla Russia, bensì dall’Europa” 12 . 

La fondazione, due anni dopo, dellTntemazionale Comunista 
rappresenterà il culmine del processo che le “Tesi d’aprile”, 
nella loro concatenazione dialettica interna e nella loro sinte¬ 
tica traduzione della teoria in prassi, avevano avviato, in per¬ 
fetta continuità con tutto il lavoro politico collettivo prece¬ 
dente. Così, rimesso sui binari giusti, il partito era pronto ad 
affrontare il percorso non semplice, non lineare, che separa¬ 
va aprile da ottobre. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxv, n. 3, maggio-giugno 2017 


Calunnia, calunnia... (ma che squallore!) 


I n data 28/2/2017, la Tendenza 
Comunista Internazionalista 
(per l’Italia, “Battaglia Comu¬ 
nista”) ha messo sul proprio sito 
www.leftcom.org un articolo intito¬ 
lato “Revisionismo di destra e di ‘si¬ 
nistra’...”, dedicato alla “questione” 
dello sterminio degli ebrei e delle 
“interpretazioni” che nel tempo ne 
sono state date, con riferimento alla 
varia letteratura “revisionista” e 
“negazionista”. Su questo tema sia¬ 
mo tornati più volte (e vi torneremo 
ancora), soprattutto con i due testi 
“Auschwitz, o il grande alibi” e 
“Buchenwald è il capitalismo” (en¬ 
trambi del 1960), che inquadrano in 
maniera lucida e corretta la “que¬ 
stione”. Nella ricostruzione delle di¬ 
namiche che stanno dietro allo ster¬ 
minio degli ebrei (e di altre compo¬ 
nenti della popolazione tedesca ed 
europea), l’articolo dei “battaglini” 
non si discosta da quanto abbiamo 
sempre sostenuto: dietro i lager e le 
camere a gas stanno, non le “follie 
criminali” di individui (o, peggio, di 
“popoli”) come vorrebbe invece 
l’interpretazione dominante, ma le 
dinamiche stesse del capitalismo 
imperialista che, in date condizioni 
storiche, non arretra di fronte ai peg¬ 
giori massacri, facendone anzi uno 
strumento della propria conserva¬ 
zione in vita. 

Poi, però, in un livoroso e calunnio¬ 
so attacco a noi, l’articolo ci attri¬ 
buisce - come si può vedere fin dal 
titolo - posizioni contigue al revi¬ 
sionismo e negazionismo. Esso af¬ 
ferma infatti: “Nessuno di noi può 
minimamente dar credito ad una re¬ 
visione storica la quale avrebbe la 


pretesa di voler smascherare l’ipo¬ 
crisia di chi - fingendosi ‘ liberato¬ 
re ’, come gli anglo-americani-russi 
— aveva a sua volta distrutto città e 
paesi, massacrando centinaia di mi¬ 
gliaia di esseri umani indossando i 
veli degli angeli purificatori e pala¬ 
dini della ‘libertà’, contro il ‘sadi¬ 
smo tedesco'. Addirittura definendo 
quella dei crimini nazisti (i quali ci 
firrono, e come!, naturalmente assie¬ 
me a tutti gli altri) soltanto una 
‘scandalosa mistificazione ', da de¬ 
nunciare in nome di una verità da ri¬ 
tenersi più... rivoluzionaria. E ci fu 
chi lo fece - addirittura come rap¬ 
presentante di una personale Sini¬ 
stra comunista con tanto di etichetta 
‘doc’! - definendo la versione pro¬ 
pagandata niente altro che ‘una 
menzogna da distruggere come 
compito primario dei partito ’ {Pro¬ 
gramma comunista, n.12, 1979)”. 
Fine della citazione. 

Ora, non solo noi sfidiamo chiunque 
a trovare un solo punto nei nostri ar¬ 
ticoli sull’argomento in cui si neghi 
che i crimini ci siano stati o che sia¬ 
no una “scandalosa mistificazione”. 
C’è dell’altro: l’ultima frase, ripor¬ 
tata fra virgolette e riferita a un no¬ 
stro articolo del 1979 {“una menzo¬ 
gna da distruggere come compito 
primario dei partito ”), in quell’arti¬ 
colo... non c’è ! A quanto pare, i 
“battaglini”, preoccupati che li si 
possa accusare di chissà che cosa, 
fanno gli gnorri come i bambini del¬ 
le elementari ed esclamano puntan¬ 
do il dito: “Noi non c’entriamo. So¬ 
no stati loro!”. Calunniatori ormai in 
pantaloni lunghi, come ce ne furono 
in abbondanza proprio in quegli an¬ 


ni di guerra (e non solo!): a che gio¬ 
co vogliono giocare? 

Quando, nel 1952, ci siamo separati 
da “Battaglia Comunista”, su que¬ 
stioni non di lana caprina, ma so¬ 
stanziali per quanto riguarda la ri¬ 
presa del movimento comunista in¬ 
temazionale, non immaginavamo 
certo che i “battaglini” potessero 
sprofondare così in basso da scom¬ 
parire nella fogna dell’ideologia do¬ 
minante, facendo bellamente ricorso 
ai medesimi suoi strumenti di mani¬ 
polazione di massa. 

Riproduciamo dunque di seguito 
l’articolo “incriminato”, intitolato 
“Leggenda e verità dello sterminio 
nazista degli ebrei” e uscito per l’ap¬ 
punto sul n.12 del 1979 de “Il pro¬ 
gramma comunista”. 

Leggenda e verità 
dello sterminio 
nazista degli ebrei 

Dal 1945 una leggenda circola per il 
mondo, alimentata dai vincitori del 
secondo massacro mondiale. Secon¬ 
do questa leggenda, diffusa a piene 
mani dalla letteratura e dal cinema e 
confermata dalla cosiddetta cultura, 
fra il 1933 ed il 1945 una banda di 
pazzi, chiamati nazisti, assunse il 
potere in Germania. Mossi unica¬ 
mente dal principio di malvagità, 
questi pazzi, privi di ogni fine razio¬ 
nale, per puro sadismo, si diedero al 
massacro e alla distruzione, finché 
tutti i popoli, con una lotta che ri¬ 
marrà memorabile nei millenni, non 
li sconfissero, li processarono se¬ 
condo le regole del diritto e li impic¬ 
carono a Norimberga. 


Il fine supremo delle persone oneste 
da allora in poi non sarebbe che di 
vigilare per impedire il ripetersi di 
questi scoppi di follia. L’hobby pre¬ 
ferito della predetta banda di pazzi 
criminali era poi la caccia agli ebrei, 
che vennero massacrati a milioni per 
puro sfoggio di sadismo. 

Follia criminale o “razionalità” 
capitalistica? 

Il fatto che una tragedia come la se¬ 
conda guerra mondiale con i suoi 
massacri non trovi nel pensiero bor¬ 
ghese altra spiegazione che il ricor¬ 
so alla psichiatria criminale mostra 
chiaramente l’estrema degenerazio¬ 
ne di una cultura che alle sue origini 
aveva l’ambizione di spiegare razio¬ 
nalmente il corso degli avvenimenti 
umani. 

Noi marxisti non possiamo eviden¬ 
temente accontentarci di queste co¬ 
siddette spiegazioni e ne smasche¬ 
riamo al contrario il fine ideologico. 
Conviene ai borghesi e agli “uomini 
e donne di cultura” al loro servizio 
inventare la leggenda che la follia 
sia responsabile dei mali dell’impe- 
rialismo. Conviene loro inventare la 
leggenda che non il modo di produ¬ 
zione capitalistico, ma la “crimina¬ 
lità” e la “belluinità” imiate nell’ani¬ 
mo umano - humus da cui nascereb¬ 
be il fascismo - siano responsabili 
dei periodici massacri della storia 
contemporanea. Contro questa cri¬ 
minalità si batterebbe “l’amore per 
la vita”, humus da cui nascerebbe 
l’antifascismo. E facile per noi sma¬ 
scherare il carattere ideologico di 
queste leggende, ricordando i colos¬ 
sali massacri compiuti dai “liberato¬ 


ri” americani, russi ed europei. 

I campi di sterminio, il massacro de¬ 
gli ebrei non sono il prodotto della 
follia criminale, che lascerà perciò 
il capitalismo come tale immune da 
responsabilità, ma la conseguenza 
necessaria, in date circostanze spe¬ 
cifiche della sinistra razionalità ine¬ 
rente al modo di produzione capita¬ 
listico. 

I crimini nazisti non sono l’eccezione 
dovuta alla follia, ma la punta estre¬ 
ma della normalità quotidiana del 
capitalismo. Dice l’uomo di cultura 
borghese: “Che relazione c’è fra la 
lotta di classe di cui parla Marx e l’o¬ 
dio oscuro ed ancestrale di una razza 
verso l’altra, senza nessun fine eco¬ 
nomico evidente, volto solo alla di¬ 
struzione? Lo vedete che non gli inte¬ 
ressi delle classi in uno specifico mo¬ 
do di produzione, ma impulsi oscuri 
amiidati nell’ animo umano, senza al¬ 
cuna precondizione, sono all’origine 
dei fatti storici? Lo scontro supremo 
non è perciò fra borghesia e proleta¬ 
riato, ma fra ‘barbarie’ fascista e ‘ci¬ 
viltà’ antifascista”. 

Noi marxisti rispondiamo che pro¬ 
prio il fenomeno nazista con i suoi 
orrori può essere decifrato e com¬ 
preso solo sulla base della teoria ma¬ 
terialistica delle classi sociali, e può 
essere sradicato solo dalla vittoria 
della rivoluzione comunista e dalla 
sparizione della società borghese. 

La colpa è dello “straniero” 
Esaminiamo i fatti. Alla fine della 
prima guerra mondiale, il proletaria¬ 
to tedesco condusse un attacco sfor- 
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ad aumentare ulteriormente la 
produzione e ad assumere più ope¬ 
rai, per compensare con la massa 
del plusvalore la sua relativa di¬ 
minuzione espressa nel saggio del 
profitto. 

In definitiva, il capitale deve get¬ 
tare nella produzione masse cre¬ 
scenti di proletari, perché il lavoro 
proletario è la sola base della valo¬ 
rizzazione, ma lo fa perché ten¬ 
denzialmente questa base, in virtù 
dell'aumento della produttività del 
lavoro, tende a ridursi relativa¬ 
mente al totale del capitale inve¬ 
stito. Nella sua folle corsa, il capi¬ 
tale è costretto da un lato a inten¬ 
sificare lo sfruttamento e dall'altro 
ad estenderlo, ma tanto l’intensifi¬ 
cazione quanto l'estensione in¬ 
contrano dei limiti di tempo e di 
spazio: la prima nel tempo della 
giornata lavorativa, in senso rela¬ 
tivo e assoluto 7 ; la seconda nello 
spazio planetario, ormai quasi com¬ 
pletamente coinvolto e connesso 


7. Il tempo assoluto della giornata 
lavorativa ha il suo limite massimo 
nelle 24 ore, quello relativo nella ri¬ 
duzione a zero del tempo destinato 
alla riproduzione della forza lavoro 
(lavoro necessario), che impliche¬ 
rebbe anche l’azzeramento del plu¬ 
svalore/profitto. 

8. "La grande gelata dell’economia 
mondiale", llSole-240re, 7 settembre 
2016. Nell’articolo si legge che que¬ 
sto andamento demografico com¬ 
porterà una crescita economica glo¬ 
bale dello 0,4% tra il 2015 e il 2020, 
e dello 0,9% tra il 2020 e il 2025. 

9. Terché l’inflazione non risponde 
alla crescita", cit Nell’articolo, si usa 
l’aggettivo " basso”, ma si tratta evi¬ 
dentemente di un refuso, a meno che 
s’intenda riferirsi non alla disoccu¬ 
pazione, ma all’occupazione. 


in un unico sistema produttivo glo¬ 
bale. Un ulteriore limite all'esten¬ 
sione è data dalle dinamiche de¬ 
mografiche, che nei prossimi 15 
anni, secondo alcune stime, ve¬ 
dranno la popolazione mondiale 
in età lavorativa dimezzata rispet¬ 
to al 15 anni passati 8 . 

I prezzi unitari di produzione del¬ 
le merci calano perché cala il va¬ 
lore rappresentato dal tempo di la¬ 
voro in essi contenuto, nel prodotto 
finale e in tutte le merci - materie 
prime, semilavorati, ecc. - che con¬ 
corrono a formarne il prezzo di 
produzione. Il capitale, dunque, 
contiene in sé il batterio che ero¬ 
de il lavoro umano, divora il valo¬ 
re e i prezzi, e che, annunciando 
così la fine dell’economia basata 
sul valore, prefigura la società fu¬ 
tura liberata dallo stato di neces¬ 
sità e dallo sfruttamento. 

Di più, proprio nel tentativo di con¬ 
trastare la sua decadenza, il capi¬ 
tale agisce per accelerarla: le cate¬ 
ne intemazionali di valore nate ne¬ 
gli ultimi decenni sono state crea¬ 
te allo scopo di ridurre al minimo 
i costi di produzione in ogni anel¬ 
lo della catena stessa, sotto la fer¬ 
rea supervisione del capitale fi¬ 
nanziario cui appartiene l'azienda 
madre. Il contenuto di valore-la¬ 
voro del prodotto finale è così ri¬ 
dotto al massimo grado possibile, 
affinché - unitamente alla massi¬ 
mizzazione dei risparmi sul capi¬ 
tale costante - il prezzo di produ¬ 
zione risulti in linea di massima in¬ 
feriore al prezzo di mercato, che in 
quanto tale "esprime soltanto la 
quantità media di lavoro sociale 
necessario, in condizioni medie di 
produzione, per fornire al mercato 
una certa quantità di un determi¬ 
nato articolo" (Marx, Salario, prez¬ 
zo e profitto, cit. p. 64). 

Allo stesso modo, la grande enfa¬ 
si sull’industria 4.0, sulla diffusio¬ 


ne crescente dell’automazione, è 
un’ulteriore conferma della cecità 
del capitale nella sua corsa verso 
l’autodistruzione. Da una fabbri¬ 
ca completamente automatizzata 
uscirebbe una produzione conte¬ 
nente tutto il valore delle macchi¬ 
ne e delle materie prime impiega¬ 
te, ma nessun valore nuovo. Dal 
punto di vista del singolo capita¬ 
lista, il vantaggio consisterebbe 
nella messa in circolazione del pro¬ 
dotto al prezzo di mercato corri¬ 
spondente al prezzo medio di pro¬ 
duzione dato dal livello medio di 
sviluppo delle forze produttive so¬ 
ciali. Ma una volta che il nuovo si¬ 
stema si fosse diffuso, per il capi¬ 
tale sarebbe la morte definitiva. 
La formula del profitto (pv/c+v) 
darebbe un risultato uguale a 
(0/c+0) zero. 

Si ha qualche notizia che il capita¬ 
le abbia tentato (in Giappone) e 
tenti tuttora (in Cina) di speri¬ 
mentare impianti completamente 
automatizzati, senza impiego ope¬ 
raio, ma una generalizzazione di 
simili sistemi non è certamente rea¬ 
listica, se non altro perché il capi¬ 
tale sarebbe costretto a mantene¬ 
re i suoi schiavi in masse enormi 
senza sfruttarli. Tuttavia, è un esi¬ 
to teorico al quale tende l'attuale 
processo di crescente automazio¬ 
ne della produzione. 

**** 

Ecco qui, per i dubbiosi luminari 
dell'economia, il boccone indige¬ 
sto: non c’è possibilità di invertire 
la tendenza alla caduta dei prezzi 
perché essa è connaturata al mo¬ 
do di funzionamento del capitale. 
La si potrà contrastare con il mo¬ 
nopolio, il protezionismo, la spe¬ 
culazione, la guerra, ma essa rie¬ 
mergerà sempre, come una dan¬ 
nazione, attraverso i cicli di espan¬ 
sione, crisi, stagnazione e ripresa 
che segnano il corso del capitale. E 
la caduta dei prezzi altro non è se 


non una delle forme che assume la 
tendenza alla caduta del saggio del 
profitto. 

Rimane da indagare l’arcano di 
un’inflazione core che - dando per 
buoni gli indici che vengono forni¬ 
ti - dalla crisi del 2007-2008 ad og¬ 
gi starebbe sotto il tasso di cresci¬ 
ta dell’economia. Se il prezzo è 
espressione del valore contenuto 
nella produzione, a quali condizioni 
può verificarsi una crescita dei 
prezzi inferiore alla corrispondente 
crescita della produzione? Ci vie¬ 
ne in aiuto nientemeno che il pre¬ 
sidente della Bce, anche lui evi¬ 
dentemente in vena di "cedimen¬ 
ti”, che "ha direttamente collegato 
l’alto* livello di disoccupazione con 
la modesta crescita di stipendi e sa¬ 
lari e questa con la persistenza di 
un’inflazione sottostante ancora 
bassa" 9 . 

Ecco riapparire il punto chiave: la 
bassa inflazione è collegata alla ri¬ 
duzione del lavoro operaio, base 
della valorizzazione. La pressione 
crescente dell’enorme esercito in¬ 
dustriale di riserva comprime i sa¬ 
lari, portandoli sotto “il valore [de¬ 
gli] oggetti d’uso assolutamente ne¬ 
cessari" in rapporto al “tenore di vi¬ 
ta tradizionale" di un Paese. D’altra 
parte, per Marx, "la tendenza gene¬ 
rale della produzione capitalistica 
non è all’aumento del livello medio 
dai salari, ma alla diminuzione di 
esso, cioè a spingere il valore del la¬ 
voro, su per giù, al suo limite più 
basso" ( Salario, prezzo e profitto, 
cit. p.112). Questa tendenza si è 
spinta oggi ad un limite estremo, 
parallelamente al minimo livello 
delle lotte operaie di difesa. 

Per il capitale, ciò comporta il van¬ 
taggio immediato della massimiz¬ 
zazione dei profitti, ma non pochi 
guai: nella pur modesta ripresa in 
corso, viene a mancare una frazio¬ 
ne importante della componente 


dei consumi operai, motivo per cui 
quel settore della domanda rista¬ 
gna e l’inflazione procede ad un 
passo ancor più lento della cresci¬ 
ta economica. Della frazione man¬ 
cante, sottratta al reddito operaio, 
si è appropriato il capitale. Ma, in 
quanto parte eccedente le neces¬ 
sità di riproduzione del capitale 
stesso, essa confluisce nei circuiti 
dei mercati finanziari in forma di 
rendita, alimentando la tendenza 
all'inflazione dei prezzi finanziari, 
l'altra faccia della tendenza alla de¬ 
flazione caratteristica del proce¬ 
dere del corso del capitale. 

Di fronte al paradosso dei presi¬ 
denti di Bce e Fmi che lamentano 
la bassa crescita dei salari, per dia¬ 
gnosticare l’impazzimento gene¬ 
rale del sistema manca solo che la 
chiamata alla lotta della classe ope¬ 
raia venga da loro. Ma anche que¬ 
sti ipocriti piagnistei sugli effetti 
nefasti dei bassi salari lasciano il 
tempo che trovano: nelle condi¬ 
zioni date - a prescindere cioè da 
un significativo rilancio della pro¬ 
duzione che porti con sé un incre¬ 
mento altrettanto significativo del¬ 
la domanda di forza lavoro - un au¬ 
mento dei salari andrebbe unica¬ 
mente a discapito del profitto e ag¬ 
graverebbe la tendenza al calo del 
suo saggio. D’altra parte, la ten¬ 
denza calante dei salari è un fatto 
oggettivo, determinato dal livello 
di sviluppo delle forze produttive 
che si riflette su domanda e offer¬ 
ta di forza lavoro. Al calo dei sala¬ 
ri potrebbe porre rimedio solo una 
spontanea ripresa della lotta di 
classe, ma questo per il capitale sa¬ 
rebbe un guaio ben peggiore. Al li¬ 
vello altissimo di contraddizione 
cui è giunto il modo di produzione 
capitalistico, la lotta economica sa¬ 
rebbe spinta a trasformarsi in azio¬ 
ne politica generale (Marx) e - gui¬ 
data dal Partito di classe - a porsi 
l’obiettivo di dare il colpo di grazia 
al capitale morente. 
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Dalla Francia 

Lutte Ouvrière, 
la polizia e i comunisti 

Durante le manifestazioni della primavera e dell’autunno 2016, il go¬ 
verno guidato dal Partito “Socialista” ha represso i manifestanti con 
selvaggia violenza - cosa che ha fatto nascere lo slogan “Tout le mon¬ 
de déteste la police” (“Tutti detestano la polizia”). In seguito, un po’ o- 
vunque in Francia, ci sono state manifestazioni di sbirri che rivendi¬ 
cavano un rafforzamento degli organismi di repressione e delle politi¬ 
che securitarie, insistevano perché si limitassero i “diritti” degli accu¬ 
sati e la presunzione d’innocenza, e rivendicavano l’impunità totale per 
le proprie violenze. Naturalmente, la stampa e i media borghesi han¬ 
no dato ampio spazio e rilievo a queste manifestazioni anti-proletarie. 
Da parte loro, Lutte Ouvrière e parecchi altri gruppi "gauchistes" han¬ 
no dato il proprio sostegno a quest’offensiva reazionaria, dichiarando 
di essere “scioccati per le ripetute aggressioni gratuite [corsivo no¬ 
stro] contro la polizia” (vedi Lutte Ouvrière , del 20/10/2016 e del 
27/10/2016). A quanto pare, Lutte Ouvrière & Co. non arrivano a 
comprendere che queste “aggression” sono spesso l’espressione di 
giovani proletari o proletarizzati che si ribellano alle molestie perma¬ 
nenti, alle continue perquisizioni corporali, ai controlli a ripetizione, al¬ 
le osservazioni razziste, agli arresti abituali, ai fermi di polizia, nelle pe¬ 
riferie proletarie - sono insomma una risposta spontanea al clima in¬ 
timidatorio che lo Stato borghese utilizza per mantenere l’ordine sta¬ 
bilito. Da parte sua, il gruppo riunitosi intorno a L'Etincelle arriva a di¬ 
re che “gli sbirri che operano sul territorio si ribellano contro la loro 
gerarchia (...) e questo si può comprendere [corsivo nostro]”; e che 
“armare sempre più i poliziotti espone prima di tutto loro”. Quale i- 
gnominia! Costoro dimenticano che a manganellare e sparare su ma¬ 
nifestanti e proletari sono la polizia e l’esercito. Per Lutte Ouvrière , gli 
sbirri sarebbero “dei funzionari di base, quelli che pattugliano stazio¬ 
ni e quartieri popolari, che sono chiamati quando le cose sfuggono di 
mano, che accolgono il pubblico nei commissariati”. Meglio non fare 
commenti! 

Sempre per costoro, gli sbirri “si trovano in prima linea nel constata¬ 
re il degrado sociale e, in senso figurato, se lo prendono in faccia. A 
causa della loro professione [corsivo nostro], non vedono che il peg¬ 
gio di ciò che questa società di disuguaglianza e ingiustizia genera tra 
gli oppressi” ( Lutte Ouvrière , del 13/02/2017], E ancora: “i poliziotti 
sono certamente in prima linea davanti alle violenze che generano la 
degradazione della nostra (corsivo nostro) società”. Poveretti! 
Nell’intervista su i.télé (13/02/2017], la candidata elettorale di Lut¬ 
te Ouvrière , N. Arthaud spiega che queste rivolte non sono “il mezzo 
giusto, non hanno uno scopo, sono molto ingiuste per gli abitanti”; 
che sì, ci sono delle “zone fuori legge”; che questa “è una realtà, è ve¬ 
ro”, riprendendo così le argomentazioni della borghesia. Aggiunge poi 
anche che “la lotta va portata contro il grande [corsivo nostro] capi¬ 
tale”, e completa il tutto con lo slogan riformista “distribuzione delle ri- 
chezze” (slogan che è anche degli ali anarchici), e con la parola d’or¬ 
dine “un salario per tutti!”, mentre se mai i comunisti combattono per 
l’abolizione del sistema salariato! 

Per Lutte Ouvrière , la polizia avrebbe dunque una funzione di pubbli¬ 
ca utilità. Non sarebbe una milizia armata del capitale, che serve alla 
classe dominante (minoritaria] per reprimere i proletari e per dis¬ 
suaderli dalla “violazione” delle leggi che difendono la proprietà privata 
e li privano di tutto. Per proteggere, insomma, la classe dominante 
contro le rivolte individuali o collettive dei proletari. Punto, e stop. 

Noi ricorderemo invece sinteticamente la posizione dei comunisti ri¬ 
voluzionari (e non dei loro avatarl] sulla questione delle rivolte e delle 
insurrezioni: 1] Queste rivolte sono il sintomo dell’impossibilità per il 
capitalismo di gestire le proprie contraddizioni. La rivolta è il sintomo 
(la febbre] della sua malattia profonda. 2] La rivolta non è la rivolu¬ 
zione proletaria e comunista. Però, senza numerose, piccole o gran¬ 
di rivolte e insurrezioni, è difficile che maturi, sulla base anche di que¬ 
ste esperienze, una preparazione rivoluzionaria. 3] Noi non facciamo 
l’esaltazione dello “scontro per lo scontro”, e tuttavia non possiamo 
mai condannare quelle rivolte, come invece fanno Lutte Ouvrière e al¬ 
tri. 4] Fino a quando non ci sarà una riorganizzazione della classe pro¬ 
letaria (cioè, una organizzazione proletaria sul piano economico e su 
quello politico] e il radicamento in essa del partito di classe, in questo 
periodo di controrivoluzione totale che dura da più di novant’anni ed 
è dovuto all’azione congiunta di stalinismo, fascismo e democrazia, 
queste rivolte si troveranno sempre in un vicolo cieco. 

Solo grazie a questa critica (e non alla condanna di queste rivolte], po¬ 
tranno emergere avanguardie sul piano delle lotte economiche e so¬ 
ciali, pronte a disporsi su un terreno e un fronte di classe proletari e 
approdare così al comuniSmo e al partito rivoluzionario. 


Calunnia, calunnia... 
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tunato al potere della borghesia. Que¬ 
sto attacco venne respinto con la stra¬ 
ge di decine di migliaia di proletari e 
di comunisti, tra cui Rosa Luxem- 
burg, Karl Liebknecht, Leo Jogi- 
sches. Il riflusso dell’ondata rivolu¬ 
zionaria, consolidato dalla controri¬ 
voluzione staliniana, lasciò una bor¬ 
ghesia ben decisa a non subire più si¬ 
mili spaventi. Al “mito” bolscevico 
della rivoluzione proletaria, la bor¬ 
ghesia tedesca cercò di contrapporre 
inizialmente il “modello” socialde¬ 
mocratico. Aiutata dalla ripresa eco¬ 
nomica successiva alla crisi del 1923 
e dalla conseguente possibilità di re¬ 
galare alcune briciole alla classe ope¬ 
raia, il borghese tedesco insinuò al 
proletario tedesco: “I tuoi compagni 
russi hanno fatto la rivoluzione, però 
soffrono la fame e la mancanza di li¬ 
bertà nel cosiddetto ‘paradiso dei la¬ 
voratori’. Quei tuoi compagni che in 
Germania hanno tentato di imitarli 
sono morti o scoraggiati. Noi, invece, 
al posto della rivoluzione, ti offriamo 
il benessere”. 

L’effimero stato di benessere legato 
all’effimero boom degli anni ’20 ali¬ 
mentato dai crediti americani (che 
altro non erano che le riparazioni di 
guerra tedesche girate al mittente), 
crollò con la crisi, prima americana, 
poi mondiale, iniziata nel ’29. Il be¬ 
nessere si tramutò nel suo contrario 
e milioni di disoccupati affamati per 
le strade tedesche furono il segno 
del crollo del “modello” socialde¬ 
mocratico. 

Queste sofferenze dei proletari non 
alimentarono una ripresa rivoluzio¬ 
naria, perché non esisteva sulla sce¬ 
na un partito comunista rivoluziona¬ 
rio distrutto solo pochi anni prima 
dalla controrivoluzione staliniana. 
Fu ancora il borghese tedesco ad a- 
vere la parola. Egli disse, o si può 
immaginare che abbia detto, al pro¬ 
letario tedesco: “Non il capitalismo 
è responsabile dei tuoi mali, ma lo 
straniero. Gli stranieri hanno sac¬ 
cheggiato la Genuania dopo la guer¬ 
ra perduta per il tradimento dei co¬ 
munisti. I traditori socialdemocrati¬ 
ci hanno consegnato parte della ric¬ 
chezza nazionale allo straniero sotto 
fonna di riparazioni di guerra (il 
borghese tedesco non diceva che 
queste riparazioni erano tornate alla 
base sotto fonna di crediti). Il guaio 
è che tu ti sei lasciato infinocchiare 
dagli stranieri, russi prima, america¬ 
ni poi. Tu non ti sei mai fidato di me, 
borghese tedesco, tuo compatriota, 
rovinato come te dalla sconfitta mi¬ 
litare e dal saccheggio straniero. 
Perché non rendi nazionale il tuo so¬ 
cialismo, perché non cerchiamo tu 
ed io, d’amore e d’accordo, uniti 
contro lo straniero, di costruire un 
vero socialismo nazionale, un nazio¬ 
nalsocialismo? Ecco la soluzione: il 
nazionalsocialismo, che, per econo¬ 
mia di fatto e di inchiostro, chiame¬ 
remo “nazismo”. 

Frastornato dalle sconfitte già subi¬ 
te, il proletariato tedesco non potè 
resistere a questo ulteriore attacco 
borghese e, nella sua rassegnazione, 
seguì. Il nazismo nasceva sulla base 
del disegno dell’unità nazionale di 
tutte le classi attorno allo Stato tede¬ 
sco, assediato dagli altri imperiali¬ 
smi e anelante al suo “spazio vitale”. 
Occorreva però un segno visibile di 
questo pericolo straniero, che fosse 
evidente per le masse più arretrate, 
contadini e piccola borghesia, più 
ancora che per i proletari. Questo se¬ 
gno era necessario in Germania, 
perché lì più forte era stato nel 1919- 
20 l’attacco proletario alla truffa 
della “patria comune”. Occorreva 
perciò un segno evidente dello “stra¬ 
niero nascosto fra di noi”. 

L’eredità delle epoche precapitalisti¬ 
che aveva predisposto in Genuania 
— come pure in altri paesi - un grup¬ 
po esposto all’odio delle masse arre¬ 
trate: gli ebrei. Durante il medioevo, 


essi erano vissuti nei pori della so¬ 
cietà feudale. Esclusi dalla principa¬ 
le fonte della ricchezza, il possesso 
della terra, erano stati confinati nel 
ruolo di mercanti e prestatori di de¬ 
naro. Poiché a quell’epoca lo scam¬ 
bio era poco importante, data la qua¬ 
si autosufficienza del feudo, nessu¬ 
no invidiò loro questa posizione. Es¬ 
si erano disprezzati perché stranieri, 
ma non perseguitati. Le cose cam¬ 
biarono quando, con la crisi del feu¬ 
do e l’avvento della società mercan¬ 
tile, il possesso del denaro divenne 
importante. I contadini e gli artigia¬ 
ni, bisognosi di denaro, dovettero ri¬ 
volgersi all’usuraio ebreo, che quin¬ 
di divenne oggetto di rancore o ad¬ 
dirittura di odio. I regimi dispotici 
dell’Europa orientale utilizzarono 
questa situazione per indirizzare 
contro gli ebrei il malcontento delle 
masse plebee, quando diventava 
troppo minaccioso per la stabilità 
delle istituzioni. Abbiamo così i po¬ 
grom in Russia ed in Polonia. 

La rivoluzione borghese eliminò le 
leggi oppressive contro gli ebrei, ma 
nei paesi in cui il capitalismo fu in¬ 
trodotto dall’alto, come in Germa¬ 
nia, il sentimento antiebraico restò 
vivo fra le masse più arretrate, tanto 
più che la grande maggioranza degli 
ebrei continuava a esercitare varie 
forme di commercio e una loro mi¬ 
noranza saliva ai vertici della finan¬ 
za intemazionale alimentando i ran¬ 
cori e i pregiudizi dei piccoli e medi 
borghesi e fornendo argomenti alla 
squallida demagogia delle campa¬ 
gne “antiplutocratiche” inscenate 
come valvole di sfogo al malessere 
della società. Il capitalismo, che nel¬ 
la sua fonna “pura” è antirazzista, 
laico, razionalista, egualitario, si 
trovò in eredità, in questi paesi, il 
razzismo e, nonostante i suoi princì¬ 
pi, non lo sradicò, così come non 
sradicò la religione, la famiglia e al¬ 
tri relitti precapitalistici. Non lo fece 
perché esso non aveva più il feuda¬ 
lesimo come nemico da combattere, 
ma aveva già di fronte il pericolo 
della rivoluzione proletaria. Rinun¬ 
ciando perciò ad attuare le parti se¬ 
condarie del suo programma, la bor¬ 
ghesia mise nella sua cassetta dei 
ferri anche questi lasciti del passato 
per disinnescare l’antagonismo del¬ 
la classe proletaria, sia instillandole 
la rassegnazione, sia organizzando 
la divisione nelle sue file. 

Addosso, quindi, al “colpevole” 

Il passato aveva consegnato al pre¬ 
sente l’ebreo come simbolo dello 
straniero esoso. 

L’esigenza specifica della borghesia 
tedesca del 1930 era di possedere 
appunto questo simbolo: ecco quin¬ 
di il nipote di Kant e di Goethe ri¬ 
scoprire i pregiudizi dell’oscuro 
Medioevo e metterli al servizio del 
proprio modernissimo imperiali¬ 
smo. Questo antiebraismo dei nazi¬ 
sti non implica ancora lo sterminio 
ed i campi di sterminio: negli amii 
30, si limita ancora a discriminazio¬ 
ni e spettacolari persecuzioni, non si 
spinge ancora fino ai massacri. 
Perciò molti borghesi ebrei - specie 
se “grossi” - restano ancora fedeli ai 
regimi fascisti. Essi intendono l’esi¬ 
genza politica di questi regimi e il ri¬ 
chiamo di classe prevale sul richia¬ 
mo etnico. 

La situazione muta radicalmente do¬ 
po lo scoppio della seconda guerra 
mondiale, quando, alla fine del 
1941, l’imperialismo tedesco passa 
dall’offensiva alla difensiva. Fino 
ad allora la Germania aveva condot¬ 
to le sue operazioni fidando nelle di¬ 
visioni fra i suoi nemici e mirando 
alla costituzione di un imperialismo 
europeo sotto la propria egemonia, 
emulo e rivale dell’imperialismo 
nordamericano e di quello giappo¬ 
nese. 

Alla fine del 1941, la Germania si 
trova però di fronte alla unione di 
tutti i suoi nemici, mentre la campa¬ 
gna di Russia comincia a far sentire 
il suo peso in termini di perdite uma¬ 


ne. Il regime nazista, che in quel 
momento si trova ad avere in mano 
enonni territori e grandi quantità di 
manodopera disponibile, deve orga¬ 
nizzare la resistenza contro l’attacco 
di tutti gli altri imperialismi coaliz¬ 
zati. Esso deve resistere nella spe¬ 
ranza che il fronte nemico, minato 
da enonni contraddizioni, si rompa. 
La Gennania deve perciò mobilitare 
tutte le sue riserve umane, strappan¬ 
do i proletari dalla galera delle fab¬ 
briche per mandarli all’inferno del 
fronte. Ma chi ne prenderà il posto 
in fabbrica? Ecco quindi la decisio¬ 
ne fredda e feroce che qualunque al¬ 
tro imperialismo, nelle stesse condi¬ 
zioni, avrebbe adottato e certamente 
adotterà. Questa decisione fu presa 
dai dirigenti nazisti nella riunione 
governativa del 20-1-1942 a Wan- 
see. 

I proletari tedeschi sono mobilitati 
in massa e vanno al fronte. Il loro 
posto sarà preso dai proletari (e an¬ 
che non proletari, “proletarizzati” 
per diritto di guerra) dei paesi occu¬ 
pati. Ad essi, date le circostanze, 
sarà estorto un plusvalore enorme, il 
più alto possibile; il loro salario sarà 
infimo, tale che per molti sarà al di 
sotto del minimo vitale. Ogni prole¬ 
tario “straniero” che morirà sarà so¬ 
stituito subito da un altro. Ogni pro¬ 
letario “straniero” che si ammalerà 
sarà subito ucciso perché il capitale 
tedesco non può pagare l’assistenza 
malattia o le ferie. 

Queste non sono le condizioni di 
funzionamento nomale del capitali¬ 
smo, ma possono ben essere le con¬ 
dizioni di funzionamento ecceziona¬ 
le di un imperialismo assediato. Gli 
altri imperialismi non hanno biso¬ 
gno di ricorrere agli stessi “eccessi”, 
perché non si trovano nelle stesse 
condizioni di emergenza. 

Questa è la legge feroce dell’impe¬ 
rialismo, che sparirà solo quando la 
rivoluzione proletaria avrà cancella¬ 
to questo lurido regime dalla faccia 
della terra. 

Naturalmente neppure il nazismo 
può organizzare la deportazione di 
tutti i proletari in Germania. Anche 
il terrore più brutale può essere eser¬ 
citato soltanto con il consenso, o al¬ 
meno, la non opposizione della 
maggioranza. Ecco perché gli ebrei. 
L’imperialismo tedesco aveva un ur¬ 
gente, indilazionabile bisogno di 
manodopera da sfruttare in modo ec¬ 
cezionale, fino all’ultima goccia di 
sudore e di sangue, buttandola via 
non appena cessava d’essere adope¬ 
rabile. Esisteva d’altra parte un 
gruppo, gli ebrei (anche se c’erano 
altri gruppi discriminati), che per le 
condizioni precedenti erano stati i- 
solati e messi nell’impossibilità di 
ricevere solidarietà. Ecco quindi i 
predestinati al lavoro e alla morte 
per la gloria tedesca, cioè per il pro¬ 
fitto del capitale tedesco. 

Questa massa di deportati è avviata 
a lavori di scarsa qualificazione e 
grande sforzo fisico. Ad esempio, il 
Reich ha bisogno di materie prime, 
che normalmente importa. Ma ora le 
importazioni sono bloccate dalla 
guerra. Allora vengono sfruttati gia¬ 
cimenti minerari normalmente tra¬ 
scurabili. L’infimo salario pagato ai 
deportati li rende competitivi. Ana¬ 
logamente, i deportati vengono im¬ 
piegati nel taglio degli alberi, nei la¬ 
vori agricoli, nei più semplici lavori 
industriali. Essi sono addensati in 
Lager, vicino ai posti di lavoro. Co¬ 
sì, il famoso Lager di Auschwitz è 
associato col grande complesso chi¬ 
mico Farbenindustrie. 

Ogni grande complesso industriale 
tedesco riceve la sua razione di ma¬ 
nodopera “schiava” da utilizzare in¬ 
tensivamente e buttare via quando 
non regge più allo sforzo. L’offerta 
di carne schiava eccede la domanda, 
il capitale tedesco può risparmiare il 
costo dell’assistenza sociale: niente 
pensioni o cassa malattia; per chi ce¬ 
de o non può cominciare c’è la ca¬ 
mera a gas. 

Quanto a coloro - vecchi o infermi. 


donne o fanciulli - che nello stesso 
“gruppo etnico” non sono in grado 
di lavorare, li si stermini: altrettante 
bocche in meno da nutrire, altrettan¬ 
ti “costi improduttivi” risparmiati da 
una società sgravatasi dall’obbligo 
di mantenerli... 

Due leggende da spazzar via 
Sono passati più di trent’anni da 
questo episodio orrendo dell’orren¬ 
da storia dell’imperialismo. 

Nel suo carattere estremo, esso illu¬ 
mina la condizione normale, quoti¬ 
diana del capitalismo. Perciò la bor¬ 
ghesia deve occultare la tragica 


chiarezza di questa vicenda; perciò 
deve mascherarla come l’effetto non 
della razionalità della legge intrinse¬ 
ca del capitalismo, ma come l’effet¬ 
to dell’irrazionalità della follia di in¬ 
dividui o persino di razze. 

Come il borghese tedesco diceva al 
proletario tedesco: “Non io, ma l’e¬ 
breo è il tuo nemico”, così il borghe¬ 
se antifascista dice al proletario e- 
breo e non ebreo: “Non io, ma il te¬ 
desco nazista è il tuo nemico”. 

La ripresa rivoluzionaria mondiale 
dovrà spazzar via simultaneamente 
queste due leggende, la leggenda 
nazista e la leggenda antifascista. 
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Vita di Partito 


Benevento. Il 29/4, la sezione locale, in col¬ 
laborazione con i compagni di Roma, ha te¬ 
nuto il previsto incontro pubblico, ampia¬ 
mente pubblicizzato sia localmente che su 
alcune pagine social, dedicato a "La crisi 
nell'Internazionale Comunista e nel Partito 
Comunista Russo: Lo sciopero generale in¬ 
glese del 1926 e la rivoluzione cinese del 
1927, ultimi sussulti dell'ondata rivoluzio¬ 
naria dell’Ottobre Rosso”, alla presenza di 
30-35 persone (dai quindicenni ai settan¬ 
tenni!). 

L’incontro è stato aperto da una breve sin¬ 
tesi illustrante l'invarianza del marxismo fi¬ 
no ai giorni della Rivoluzione Russa del 1917. 
Si è poi passati a sottolineare il grave pro¬ 
blema creatosi con la mancata rivoluzione 
in altri paesi compiutamente sviluppati dal 
punto di vista capitalistico e di conseguen¬ 
za la difficile situazione in cui venne a tro¬ 
varsi la Repubblica dei Soviet, nonostante il 
continuo impegno per la rivoluzione inter¬ 
nazionale. Situazione che si sarebbe via via 
aggravata, fino alla crisi del 1926, quando il 
rinascente capitalismo russo riprese il con¬ 
trollo dello Stato proletario, attaccando po¬ 
liticamente e fisicamente l’ala rivoluziona¬ 
ria del movimento russo e internazionale. 
Si sono poi analizzati, anche tramite diapo¬ 
sitive, i due episodi che hanno avuto come 
teatro l'Inghilterra nel 1926 e la Cina nel 


Il Medioriente è un cimitero 


Continua da pagina 1 

“la patria è sacra e sacro il dovere di difenderla 
dai nemici”. Ma il silenzio non è assoluto: of¬ 
fendono ancora la vista le migliaia e migliaia di 
monumenti al milite ignoto e i cimiteri in ogni 
angolo della terra, cosi come l’offendono le mi¬ 
gliaia di monumenti dedicati ai morti sul lavo¬ 
ro. La guerra contemporanea non si abbatte so¬ 
lo sui soldati, ma soprattutto sui civili. Si abbat¬ 
te ogni giorno sui proletari. “Cui prodestl” La 
“strategia dell’annientamento” domina orribil¬ 
mente: è il credo del Capitale. 

Poiché il grande affare nazionale e intemazio¬ 
nale della guerra non può militarizzare l’intera 
popolazione dei “senza riserve” spingendola 
verso il baratro, tutti i non combattenti, i civili, 
costretti ai lavori forzati anche in tempo di 
guerra e ai servizi di spionaggio, diventano agli 
occhi del nemico del fronte opposto “scudi u- 
mani”, colpevoli solo di esistere. Essi servono a 
perpetuare nel silenzio assoluto la continuità 
della potenza militare della classe dominante. 
Che essa stia in un campo o nel campo opposto 
non ha alcuna importanza, perché l'imperiali¬ 
smo di un fronte non è diverso dall ’imperiali¬ 
smo dell’altro. La Comune di Parigi non ebbe 
scudi umani, ma combattenti rivoluzionari, la 
potenza di fuoco dei franco-prussiani del 1870- 
’71 si abbatté senza pietà sui corpi dei nostri 
compagni, i Comunardi. Le due guerre mon¬ 
diali del Novecento furono anch’esse una car¬ 
neficina di massa. Tutti coloro che nelle guerre 
moderne capitalistiche contano il numero dei 
morti, riducendoli a un’etnia, a una razza, a un 
gruppo religioso, nascondono volutamente il 
carattere di classe dei conflitti. Quest’opera¬ 
zione di conta al ribasso costituisce la vera e 
sola negazione dell’Olocausto umano , ovvero 
dell’Olocausto di Classe del XIX e del XX se¬ 
colo. A quelli, si unisce, nei molti decenni tra¬ 
scorsi dalla fine del secondo macello mondiale, 
l’attuale assassinio di massa mediorientale. 

La borghesia mondiale riunita all’ONU grida 
allo scandalo per l’uso “vietato” delle armi chi¬ 
miche, quando il bilancio in Siria ammonta a 
400.000 morti in maggioranza civili e a centi¬ 
naia di migliaia di feriti, a milioni di scampati 
alla morte, di fuggitivi e di reclusi, attualmente 
prigionieri dello Stato turco, ripagato dalle de¬ 
mocrazie europee con miliardi di euro perché 
vengano tenuti chiusi nei suoi lager. Tutti insie¬ 
me (le bande siriane di Assad, i sempre volente¬ 
rosi americani, i soldati russi, le milizie siriane, 
irakene, iraniane e saudite e quelle delPIsis) 
stanno portando a compimento un orrendo 
massacro, alimentando la guerra con il petrolio 
come mezzo di pagamento e di scambio, con la 
produzione bellica e gli immensi arsenali di ar¬ 
mi coadiuvati dal capitale finanziario occiden¬ 
tale. In questo carnaio, si tenta di impedire in 
tutti i modi che il fronte dei migranti attraversi 


1926-27 e hanno reso palese il rinculo 
dell’Internazionale Comunista su posizioni 
da II Internazionale, in difesa della "nazio¬ 
ne russa” nel più puro stile borghese, e al 
cui altare sono stati sacrificati compagni e 
organizzazioni che ancora si battevano per 
un orizzonte internazionale rivoluzionario, 
nel periodo di riflusso dell’ondata rivolu¬ 
zionaria. La discussione che è seguita si è in¬ 
centrata sul significato del termine "impe¬ 
rialismo”, contro qualche "nuova” proposta 
di antimperialismo a carattere "simil-kau- 
stkiano”. 

In quell’occasione, è stato anche distribui¬ 
to il volantino "Contro tutte le guerre im¬ 
perialistiche”. Lo stesso volantino è stato di¬ 
stribuito in città il Primo Maggio, in assen¬ 
za di qualsivoglia iniziativa di manifesta¬ 
zione, e - nella versione bilingue (italiano e 
inglese) - il 5 maggio, a un presidio di pro¬ 
testa con presenza di giovani migranti, con¬ 
tro la morte, a Roma, nel corso di un blitz 
delle "forze dell’ordine”, di un extracomu¬ 
nitario. 

Berlino. Il volantino "Contro tutte le guer¬ 
re imperialiste” in versione tedesca e ingle¬ 
se è stato ampiamente distribuito dai nostri 
compagni sia alla manifestazione ufficiale 
del Primo Maggio (al mattino) sia a quella 
della "sinistra rivoluzionaria” (al pomerig- 


la Grecia, l’Adriatico e i Balcani, per rovesciar¬ 
si in Austria, in Ungheria, in Slovenia e in altri 
paesi della civile e democratica Europa, che 
questo fiume scavalchi i muri, il filo spinato, i 
binari delle ferrovie, le autostrade sbarrate dagli 
eserciti, dalla polizia, dalle forze dell’ordine... 

I fronti di guerra del Medioriente sono aperti in 
tutti gli Stati, dall’Egitto attraverso il Sinai, dal¬ 
lo Yemen attraverso l’Arabia Saudita. Nel pae¬ 
se della Mezzaluna Fertile non rinascerà più 
nessuna Siria, nessun Irak, nessun Kurdistan: la 
frontiera turco-siriana è ormai un’immensa ter¬ 
ra di nessuno, da Aleppo a Mosul. Nel grande 
territorio per lo più desertico che da Damasco 
porta a Homs, a Paimira, ad Aleppo, a Raqqa, a 
Kobane, e poi da Mosul a Bagdad, dopo aver at¬ 
traversato “i fiumi di mezzo”, il Tigri e l’Eufra- 
te, fino alla loro confluenza al confine irakeno- 
iraniano, resteranno una ferita aperta e difficile 
da guarire, e soprattutto una tragica instabilità. 
Da più parti, si chiede “un’inchiesta democrati¬ 
ca intemazionale” sul bombardamento con ar¬ 
mi chimiche, s’invoca la “violata sovranità” si¬ 
riana da parte dei missili americani. Mentre i 
kamikaze dell’Isis si lasciano esplodere in Egit¬ 
to e in Russia e falciano ancora civili per le stra¬ 
de di Parigi, di Bruxelles, di Berlino, di Man¬ 
chester; mentre l’intero territorio libico viene 
tagliato a fette in nome del petrolio; mentre 
masse di migranti, attraversando il Mare No¬ 
strum, sprofondano a migliaia con le loro car¬ 
rette, i criminali di guerra mandano portaerei e 
missili al largo della penisola coreana. E di¬ 
mentichiamo forse l’area del Caucaso, la fron¬ 
tiera russo-ucraina, la Crimea? No, non dimen¬ 
tichiamo nulla. 

II proletariato mediorientale è stanco di subire 
questa repressione senza fine, è stanco di questi 
massacri e di queste distruzioni, e il proletaria¬ 
to mondiale non può continuare a chiudere gli 
occhi su tutto ciò. Nessuno Stato borghese gli è 
amico: solo la sua classe e il suo partito lo sono. 
Questa guerra, che prosegue all’infinito e si ab¬ 
batte sul corpo dei proletari disarmati, deve es¬ 
sere fermata: ma gli unici strumenti che servo¬ 
no a questa prospettiva sono il disfattismo e la 
guerra rivoluzionaria. Mentre l’eterno riarmo 
riempie gli arsenali e la distruzione dilaga nel¬ 
le strade, la quotidiana pazienza del proletaria¬ 
to deve essere abbandonata: il proletariato deve 
organizzarsi preparandosi alla lotta, perché la 
speranza illusoria di una francescana salvezza 
di pace che gli è stata appuntata sul petto non 
può continuare a essere la sua croce. La “spe¬ 
ranza” può solo essere quella della diserzione 
da tutte le bandiere nazionali, l’inosservanza di 
tutti gli ordini del nemico di classe (le classi do¬ 
minanti nazionali), la disobbedienza assoluta, 
il disfattismo aperto sociale e politico verso lo 
Stato borghese. 
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gio), ed è stato oggetto di interessanti di¬ 
scussioni con elementi sia tedeschi sia ita¬ 
liani (lo stesso volantino è stato poi anche 
distribuito, sempre il Primo Maggio, in Sviz¬ 
zera, a Basilea). I compagni stanno poi la¬ 
vorando intensamente al primo numero del¬ 
la rivista tedesca "Kommunistiches Pro- 
gramm”, la cui uscita è prevista per metà 
giugno, in occasione della Linke Buchmes- 
se berlinese, l’annuale "fiera del libro di si¬ 
nistra”. (Qui sotto, il contenuto) 

Milano. Il 20 aprile, la sezione ha organiz¬ 
zato un incontro pubblico presso la sede lo¬ 
cale, dal titolo: "Residui e cancrene delle co¬ 
siddette ‘questioni nazionali'”. L'incontro, 
che ha visto la partecipazione di un buon 
numero di compagni e di alcuni simpatiz¬ 
zanti e lettori tra cui alcune "vecchie” cono¬ 
scenze, ha utilizzato come traccia l'articolo 
apparso sul numero 1 di quest’anno de "Il 
programma comunista”. Nel corso dell’espo¬ 
sizione, il compagno incaricato della rela¬ 
zione ha avuto modo di precisare la classi¬ 
ca posizione del comuniSmo rivoluzionario 
al riguardo, chiara fin dalle origini quando 
si proclama l'obiettivo internazionale della 
classe proletaria. Attraverso un excursus 
storico che ha toccato le esperienze più si¬ 
gnificative del movimento comunista, dalla 
sua nascita nel 1848 al primo esperimento 
di potere proletario della Comune di Parigi 
del 1871, fino alla rivoluzione di ottobre del 
1917, è stato possibile illustrare il perché 
per il proletariato non ci siano più oggi "que¬ 
stioni nazionali” ancora aperte di cui debba 
farsi carico: volerle riproporre significa man¬ 
tenere in vita residui e cancrene di cui in¬ 
vece è urgente liberarsi. L’esposizione è sta¬ 
ta accolta con interesse e al termine ci sono 
stati vari interventi che hanno consentito di 
entrare nel merito di situazioni attuali ("que¬ 
stione palestinese”,” questione curda”, "si¬ 
riana”, "ucraina”, ecc.). 

Nel mese di aprile la sezione, nell’ambito 
dell'attività di propaganda che svolge con 
cadenza bimensile, ha poi effettuato due 
strillonaggi alla Stazione Nord, diffondendo 
i numeri 1 e 2 del giornale: da segnalare 
l'apatia diffusa, il senso di disillusione e in¬ 
differenza, che gravano su lavoratori per al¬ 
tro quotidianamente sfruttati (oltre all'ag¬ 
guerrita concorrenza, altro fattore di con¬ 
fusione, di Testimoni di Geova, volontari di 
questa o quella Ong, e via dicendo!). 

Fra le attività di propaganda, ricordiamo poi 
l’intervento ai cortei per il Primo Maggio, 


Nostri lutti 

Fino all’ultimo, nonostante la lunga e grave 
malattia che ne aveva menomato le energie fi¬ 
siche e che infine ha avuto la meglio su di lui, 
Carmelo Garbato ha dato il suo contributo al 
Partito, cui si era avvicinato negli anni Sessanta 
e di cui aveva condiviso la vita, le lotte e un per¬ 
corso non privo di difficoltà e lacerazioni. Da 
Misterbianco, in provincia di Catania, dove ri¬ 
siedeva ormai impossibilitato a muoversi, in¬ 
viava con regolarità articoli, riflessioni, suggeri¬ 
menti. E’ quasi inutile dire che tutto ciò ci man¬ 
cherà: la nostra “impersonalità” non è un qual¬ 
cosa di metafisico, ma consiste nella collettività 
di un lavoro politico cui i singoli militanti, mos¬ 
si esclusivamente dalla passione e non da mire 
carrieristiche o personalistiche o “autoriali”, 
danno quanto possono dare. Anche, come è sta¬ 
to per Carmelo, nelle condizioni peggiori. 


durante i quali è stato ampiamente diffuso 
il n. 2 del giornale e in particolare il volan¬ 
tino, stampato per l’occasione in italiano ed 
inglese, dal titolo "Contro tutte le guerre im¬ 
perialiste” (riprodotto in altra parte di que¬ 
sto numero): i compagni della sezione sono 
stati presenti sia al corteo della mattina, sem¬ 
pre più funereo e ormai numericamente ri¬ 
dotto, sia ai due cortei organizzati in gior¬ 
nata da alcuni sindacati di base e caratte¬ 
rizzati da ben maggiore e più battagliera 
partecipazione (significativo che, di questi 
ultimi due cortei, non una parola sia stata 
detta dai media, nemmeno da quelli che si 
definiscono "democratici” come Radio Po¬ 
polare). Il 20 maggio, infine, la sezione è in¬ 
tervenuta, con l’altro volantino riprodotto 
in questo numero, al corteo anti-razzista in¬ 
detto e organizzato da varie formazioni del 
"buonismo piccolo-borghese”: numerosis¬ 
simo, colorato, sonoro e... del tutto inutile 
per combattere davvero il razzismo in quan¬ 
to prodotto del capitalismo. 

Riunioni Interregionali. La Riunione In¬ 
terregionale del Triveneto, tenutasi ai pri¬ 
mi di aprile, oltre a informare i compagni 
dei lavori in corso e delle scadenze prossi¬ 
me e a coordinare le future collaborazioni 
alla stampa, ha toccato - come già la Riu¬ 
nione Interregionale del Centro Sud tenu¬ 
tasi a Roma a marzo - il tema delle "Tesi 
d’aprile”, come parte di un lavoro collettivo 
sulla Rivoluzione d’Ottobre. Il tema, cui è 
dedicato anche un articolo in questo nume¬ 
ro di "Il programma comunista”, verrà ri¬ 
preso successivamente anche con i compa¬ 
gni di lingua tedesca. 


Due importanti pubblicazioni di Partito 

Usciranno nelle prossime settimane il n. 1 di “Kommunistisches Programm” e il n. 4 
di “The Internationalist”. Si tratta di due importanti pubblicazioni che andranno so¬ 
stenute e diffuse. Ne riportiamo di seguito i contenuti. 

Kommunistisches Programm n. 1 

Editorial 

Die, Krise“ des deutschen Sozialstaates 
Die kommunistische Kritik des Antifaschismus 
Die Laufbahn des Weltkapitalismus - Einfiihrung 
Die Laufbahn des Weltkapitalismus - Weiterfiihrung 
Deutsche Bahn 2017 - Auf Streik von Anfang an verzichtet 
Ver.di sabotiert den Arbeitskampf der Bodendienstarbeiter_innen an den Berliner 
Flughàfen 

Italien: Neue Angriffe auf die Basisgewerkschaft S.I. Cobas und die Kàmpfe der 
Arbeiter 

Verfaulte Ùberreste der sogenannten, Nationalen Frage“ 

Der G20-Gipfel - eine Riesenshow demokratischer 

1917-2017. Es lebe der rote Oktober ! Es lebe die zukiinftige proletarische Revolution ! 

The Internationalist n. 4 

1917-2017: Long Live Red October! Long Live thè Proletarian Revolution of thè Future! 
The World of Capital Increasingly Adrift 
The Rot Is Growing in thè United Kingdom 
In and Around Turkey 
US Proletarians 

“Once-Upon-A-Time” America. But Is It Really So? 

The “Black Panther” Movement 

No to thè Military Adventures of “Our” Bourgeoisie! 

Residues and Cankers of thè So-Called “National Issues” 

Class War 

Long Live thè French Workers’ Struggle! 

The Enemy Is At Home. But “Our Home” Is thè World 
Territorial Organisms for thè Proletarian Struggle 
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Sulla pelle dei migranti... 


L e decine e centinaia di mi¬ 
gliaia di uomini, donne, 
bambini (i vecchi che ri¬ 
mangono possono solo esser la¬ 
sciati a morire), in fuga dai teatri 
di guerra in Irak, Siria, Afghani¬ 
stan, Yemen, Centr'Africa, Libia, da 
intere regioni dell’Africa divorate 
da carestie e miseria endemica, 
che cercano disperatamente di 
salvarsi con traversate di terra e 
mare trovando spesso la morte fra 
le dune e fra le onde, questo spa¬ 
ventoso movimento di esseri uma¬ 
ni che suscita le più bastarde e vo¬ 
mitevoli reazioni, tutto ciò è un'ul¬ 
teriore dimostrazione che questo 
modo di produzione, il capitalismo, 
va abbattuto perché nasca final¬ 
mente una società, in cui sparisca¬ 
no le divisioni di classe, la corsa al 
profitto, la competizione di tutti 
contro tutti, la repressione e l’op¬ 
pressione delle popolazioni, le 
guerre fra briganti imperialisti, in¬ 
somma tutto lo schifo in cui è im¬ 
mersa la società del capitale. 
Esageriamo? No, siamo realisti. 
L'Africa, il Medio Oriente, intere 
regioni dell’Asia (e che dire poi 
deH’America Centrale e Meridio¬ 
nale?) sono state massacrate dalla 
penetrazione capitalista, in forma 
di colonialismo prima e imperiali¬ 
smo poi. Altro che "portare la ci¬ 
viltà ai barbari"! Basti sapere degli 
effetti devastanti che la monocol¬ 
tura delle arachidi (uno dei perni 
dello sfruttamento capitalistico) 
ha avuto su interi paesi dell’Africa 
sub-sahariana, come il Senegai - 
sulle loro economie e società, e 
dunque sulla vita quotidiana di 
centinaia di migliaia di esseri uma¬ 
ni, sui legami contraddittori e con¬ 
flittuali che le loro classi dirigenti 
intrattengono con questo o quel 
potere colonial-imperialista alla 
cui ombra sono nate; o conoscere 
la vicenda, tremenda e destinata a 
lasciare strascichi sanguinosi, del 
modo in cui quei poteri, nel corso 
di tutto l’800 e di tutto il ‘900, han¬ 
no tramato per mettere le une 
contro le altre tribù, caste ed etnie: 
la guerra fra Hutu e Tutsi in Rwan- 
da, con i suoi 800mila morti, valga 
per tutte le tragedie cui abbiamo 
assistito. 

E oggi? oggi che guerre oscene si 
trascinano in intere zone del piane¬ 
ta, facendo del secondo dopoguer¬ 
ra un unico, continuo mattatoio di 
popolazioni? Il corso del capitali¬ 
smo, entrato nella sua fase di crisi 


strutturale a metà degli anni 7 0 del 
‘900, è alla base di tutti questi mas¬ 
sacri: la sovrapproduzione, l’ingol¬ 
famento delle economie nazionali, 
la finanziarizzazione come pretesa 
via per uscire dalla crisi, il crollo dei 
prezzi delle materie prime e la ne¬ 
cessità di controllarne le sorgenti e 
le vie del loro trasporto escluden¬ 
done i concorrenti, le varie bolle 
che scoppiano una dopo l’altra, tut¬ 
to quello che da decenni noi analiz¬ 
ziamo e denunciamo come proprio 
del capitalismo nella sua fase impe¬ 
rialista, ecco che cosa sta dietro 
questi movimenti giganteschi. 
"Aiutiamoli a casa loro”, ha procla¬ 
mato uno dei tanti stolidi burattini 
del capitale. Be’, da un secolo e 
mezzo almeno il capitalismo li sta 
"aiutando a casa loro": e questi sono 
gli effetti ! 

Sulla pelle di questi disperati in fu¬ 
ga si gioca oggi la partita più sporca 
e schifosa che si possa immaginare: 
fondi europei da accaparrare, busi¬ 
ness dei migranti nemmeno troppo 
nascosto (quelle migliaia e migliaia 
di euro, dollari o altre valute estor¬ 
te ai poveracci alla partenza o nei 
campi di lavoro all'arrivo fanno co¬ 
munque "girare l’economia”, che è 
la parola d’ordine di ogni capitali¬ 
smo nazionale), crescenti baruffe 
inter-imperialiste, cupi revansci¬ 
smi nazionalisti, imbecille retorica 
populista e razzista, buonismo re¬ 
torico e impotente, e - in ultima a- 
nalisi - cruda preparazione ideolo¬ 
gica, anche se per ora non ancora 
pratica, di un nuovo, generalizzato 
conflitto mondiale. Sì, perché la 
"questione dell’immigrazione” ser¬ 
ve, eccome!, per mettere gli uni 
contro gli altri proletari "indigeni" 
già abbastanza massacrati da una 
crisi di cui nessuno, al di là delle 
vuote proclamazioni di finto otti¬ 
mismo, vede la fine, e masse prole¬ 
tarie o in via di proletarizzazione, 
che servono comunque all’econo¬ 
mia in crisi (abbassando i salari, 
creando un serbatoio enorme di e- 
sercito industriale di riserva), ma 
che fanno paura perché - se doves¬ 
sero saldarsi al fronte proletario 
"indigeno” - apporterebbero un 
prezioso potenziale di rabbia, anta¬ 
gonismo, necessità di organizzarsi 
e di lottare. Fantasie? Ma a che altro 
serve (oltre a tutto il clamore aper¬ 
tamente e dichiaratamente terrori¬ 
stico suH'"invasione”) la distinzione 
fra "migranti economici” e "richie¬ 
denti asilo”? Come se i primi non 


fossero anche i secondi e viceversa! 
Chi fugge dalle guerre tra imperiali¬ 
smi avendo perso ogni cosa non è 
forse un "migrante economico”? e 
chi fugge da una miseria di chiara 
origine economica aggravata dalla 
persistente crisi di sovrapprodu¬ 
zione non è forse un "richiedente a- 
silo”? Ipocrite distinzioni, buone 
solo per le iene borghesi. 
Torneremo ancora (come d’altra 
parte abbiamo sempre fatto) su 
quest'immane tragedia. Ma intanto 


sia chiaro: noi comunisti rivendi¬ 
chiamo l’assoluta libertà di movi¬ 
mento di tutti i migranti, denuncia¬ 
mo tutte le misure di controllo, sor¬ 
veglianza, contenimento, confina¬ 
mento, imprigionamento, lageriz- 
zazione, repressione e persecuzio¬ 
ne cui sono sottoposti, combattia¬ 
mo ogni forma più o meno larvata 
di razzismo a parole e nei fatti, ope¬ 
riamo per una saldatura effettiva 
fra proletari "indigeni” e proletari 
migranti da ogni parte del mondo, 


di ogni lingua, religione, etnia. 

Le immani migrazioni frutto degli 
scompensi caratteristici del capita¬ 
lismo fanno esplodere altre con¬ 
traddizioni sulla scena di un modo 
di produzione che - lo ripetiamo 
con forza - dobbiamo prepararci ad 
abbattere, prima che combini disa¬ 
stri ancora peggiori a danno della 
specie umana. 

"Proletari di tutto il mondo, unite¬ 
vi!” non è uno slogan. E’ un grido di 
battaglia. 


“America First!” 
ed Europa tedesca 


I l latte e miele che con il presidente Obama sembrava 
scorrere a fiumi nelle relazioni intemazionali con l'ar¬ 
rivo di Trump si è trasformato in una sostanza mel¬ 
mosa, fatta di un bla-bla economico, politico e sociale. 
C’è chi ha visto, dopo i vertici della Nato a Bruxelles, 
del G7 a Taormina e infine nei discorsi alla base milita¬ 
re americana di Sigonella, strappi laceranti tra le due 
sponde dell’Oceano e la rottura di quel cemento che ha 
tenuto insieme la solidarietà atlantica (l'impegno di mu¬ 
tua difesa). La borghesia è facile preda di paure, perché 
al fondo delle sue poche idee la muovono sempre fatto¬ 
ri economici che essa non può controllare. 

Pensando di alzare un nuovo sipario della storia, i “nuo¬ 
vi uomini della provvidenza” non fanno che recitare vec¬ 
chie sceneggiate. Molto semplicemente, la realtà mate¬ 
riale a un certo punto erompe in superficie, scardinando 
strutture economiche e sociali che hanno fatto il loro tem¬ 
po e con esse desueti e superati modi di pensare, giudi¬ 
zi e pregiudizi: e allora i tanti Pinocchio della Storia si 
mettono a sgambettare come se avessero vita propria sot¬ 
to la direzione di Mangiafuoco, il Capitale. Con un bel 
boccale di birra in mano, la Merkel a Monaco, di ritor¬ 
no dal G7, dichiara: “E’ finito il tempo in cui potevamo 
fare affidamento sugli altri... per questo noi europei dob¬ 
biamo davvero riprendere il nostro destino in mano. Ov¬ 
viamente dobbiamo mantenere relazioni amichevoli con 
gli Stati Uniti, Gran Bretagna e i nostri vicini compresa 
la Russia. Ma siamo noi a dover lottare per il nostro fu¬ 
turo”. Qual è questo “destino comune”? qual è questo 
“futuro”? chi sono i “noi europei”? di che impasto sono 
fatte queste “relazioni amichevoli”? Chiacchiere! I ri¬ 
voluzionari sanno che solo con l’insorgere di violente 
lotte di difesa economica, di disfattismo economico e so¬ 
ciale sotto la guida del partito di classe un giorno tutto 
andrà in una rotta di collisione fra le classi. Che la gran¬ 
de nazione imperialista americana si faccia spazio tra le 
piccole entità nazionali, reali o fittizie, grandi o piccole, 
rovesciandole al suo passaggio come birilli, che presto 
o tardi il fetore nazionalista si espanderà come densa 
nebbia velenosa, è inscritto nella dinamica del capitale. 
Che lo spazio economico di ciascuna potenza economi¬ 
ca si stia restringendo e si stia avvicinando lo scontro in- 
ter-imperialista è dimostrato dalla gigantesca sovrap¬ 
produzione mondiale in cui viviamo da quasi dieci an¬ 
ni. 11 fatto che Germania, Cina, Usa, Russia, Giappone, 
India si attestino come potenti competitori commercia¬ 
li è solo il preludio di futuri scontri militari, ma anche 
di... inedite alleanze. Niente è deciso e tutto è già scrit¬ 
to. 

Rinascono le ideologie patriottiche, sovraniste e popu¬ 
liste: le tante piccole patrie invocano una partecipazio¬ 
ne nell'affare di guerra che si preannuncia. Si accoda, 
spinta dalla crescente miseria, la piccola borghesia die¬ 
tro le bandiere della grande, seguita dalle classi medie e 
dagli strati reazionari. Ma l’illusione di un nuovo domani 
per la borghesia si gioca ormai nei tarocchi o nei suoi 
rantoli, ultimi investimenti di sopravvivenza. Si svolgo¬ 
no a ripetizione i vertici economici, che svelano le guer¬ 
re commerciali in corso, mascherate da disaccordi, di¬ 
vergenze e “incomprensioni”; ma si tengono anche ver¬ 
tici militari, mascherati da incontri “contro il terrorismo”, 


un “terrorismo” costruito ad arte. I temi cosiddetti eco¬ 
nomici si fondono ai temi dell'ambiente, delle migra¬ 
zioni, della sicurezza ai confini degli Stati, mostrando 
contraddizioni sempre più profonde. A Wall Street, l'in¬ 
dice Dow Jones supera allegramente i 20mila punti e il 
debito pubblico degli Usa si avvicina a 20mila miliardi 
di dollari (in realtà, 18.237 miliardi di dollari, il 9% di 
quello mondiale): entrambi record storici. A livello mon¬ 
diale, secondo i dati del FMI, se si somma il debito pub¬ 
blico con quello privato si arriva a una montagna di 
152mila miliardi di dollari, il cui messaggio martellan¬ 
te è: il mondo è pieno di debiti ! (Il Sole-24 ore , 28 mar¬ 
zo 2017). I singoli Stati nazionali non hanno più l’in¬ 
trinseca forza di reggere, come un tempo, alla concor¬ 
renza internazionale e all'urto possente tra le forze mi¬ 
litari che presto o tardi si scatenerà. Il proletariato non è 
ancor pronto a battersi, ma la pressione economica vio¬ 
lenta, che sta crescendo in uno spazio sempre più ristretto, 
lo spingerà sui campi di battaglia. 

La macchina esportatrice tedesca 
e il disavanzo americano 

Per la stabilità del sistema capitalistico, rimane vitale la 
presenza di un formidabile centro mondiale di potere 
economico e politico. La dinamica propria del capitali¬ 
smo ci sta facendo assistere al progressivo affievolirsi 
degli Usa nella sua funzione centrale, in grado, da una 
posizione di forza, di “assicurare stabilità, garantire fi¬ 
ducia ed equilibrio al sistema”. Ma un nuovo centro di 
potere adeguato ai tempi, che sostituisca quello che len¬ 
tamente e inesorabilmente va logorandosi, oggi come 
oggi non esiste. Non può la sola Germania essere il cen¬ 
tro mondiale sostitutivo. La struttura e il potenziale di 
forza economica e politica della sola area asiatica, rap¬ 
presentati da Giappone, Corea del Sud, Cina, India nel 
breve periodo non possono costituire, a loro volta, per 
ragioni storiche ed economiche complessive, che le con¬ 
trappongono, quel nuovo centro in grado di affermarsi 
sulla scena mondiale. Comunque, la differenza tra cen¬ 
tro primario (euro-atlantico) e centro secondario (asia¬ 
tico) non può scendere al di sotto di una certa soglia, per¬ 
ché, così come il secondo accresce la sua accumulazio¬ 
ne, altrettanto e più deve fare il primo. 

Sulla linea di partenza (Il Sole-24 ore del 21/4/2017) so¬ 
no quattro aree economiche: le prime 4 aree per espor¬ 
tazioni di merci sul totale del 2016 sono la Cina (16,8%), 
l’Unione europea (15,4%), gli Usa (11,6%), il Giappo¬ 
ne (5,2%). Le prime 4 aree per importazioni sul totale 
del 2016 sono gli Usa (17,6%), l’Unione europea (14,8%), 
la Cina (12,4%), il Giappone (4,7%). Da questi dati ri¬ 
sultano due linee di forza che si contrappongono: quel¬ 
la esportatrice dell’area sino-europea (32,2%), quasi dop¬ 
pia di quella Usa-giapponese (16,8%) e tale da reggere 
attualmente la produzione mondiale. D’altro lato, il com¬ 
mercio mondiale in rapporto al PIL totale dal 1960 al 
2008 in quarantotto anni è cresciuto dal 25% al 61%, ma 
poi con la crisi è calato al 58% (2015). E’ statisticamente 
possibile che già dieci paesi asiatici, secondo i dati Oc- 
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Articoli suli’immigrazione usciti negli ultimi 10 anni 
sulle pagine de “il programma comunista” 

• Immigrazione e tensioni sociali - 4/2007 

• Immigrazione, carcere e lavoro salariato - 4/2007 

• La questione dell’immigrazione - 4/2008 

• Immigrazione: scelta individuale ofenomeno sociale? -5/2009 

• La clandestinità è una ruota indispensabile... - 6/2009 

• Sì allo sciopero generale dei proletari di ogni origine... -1/2010 

• 1°Marzo 2010: la beffa dello “sciopero dei lavoratori immigrati”-2/2010 

• Ai lavoratori immigrati, fucilate al posto del salario - 4/2013 

• Clandestini - 6/2013 

• Dannati del mare - dannati del capitale - 6/2013 

• Capitalismo assassino. Per quanto tempo ancora?... -3/2015 

• Crisi economica, flussi migratori, guerre interimperialistiche - 6 /2015 

• La “crisi dei migranti” e la rinascita dell’antifascismo democratico - 3/2016 
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A. lxv, n. 4, luglio-settembre 2017 


Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


Dal mondo 


A proposito del grande sciopero 
nelle industrie Fiat Chrysler di Serbia 


A fine giugno, il “Piccolo”, quo¬ 
tidiano di Trieste, dava noti¬ 
zia dell’inizio di uno sciope¬ 
ro alla Fiat Chrysler Automobile (Fca) 
di Kragujevac (Serbia), dove si pro¬ 
duce la nuova 500 L. Da quel mo¬ 
mento in poi, l’informazione in Ita¬ 
lia avrebbe parlato poco o nulla di 
uno degli scioperi più lunghi e com¬ 
battivi della storia recente, almeno in 
Europa. Lo stabilimento, per il 33% 
a partecipazione statale, è la prima 
realtà produttiva della Serbia, impie¬ 
ga 2400 lavoratori e coinvolge un in¬ 
dotto di 6000 addetti, rappresenta il 
3% del Pii e l’8% dell’export del Pae¬ 
se. Lo sciopero generale, proclama¬ 
to il 27 giugno, era stato preceduto 
da alcuni scioperi dimostrativi di 
un'ora. All’origine della protesta ope¬ 
raia, i bassi salari e l’intensificazio¬ 
ne dello sfruttamento, con raggra¬ 
vante della calura estiva a rendere an¬ 
cor più insopportabile la vita all’in¬ 
terno degli stabilimenti. 

Samostalnj Sindicat (sindacato indi- 
pendente) e Nezaviznost (unione sin¬ 
dacale autonoma), le sigle protagoni- 
ste dell’iniziativa, chiedevano au¬ 
menti del salario base da 38mila a 
45mila dinari (da 316 a 375 euro lor¬ 
di; secondo altre fonti, la richiesta sa¬ 
rebbe stata di 50mila dinari, pari a 
416 euro), più rimborsi per i trasporti 
e bonus di produzione per il 2016 e il 
2017. In primo luogo, si chiedeva una 
riduzione dei carichi derivanti dalle 
sostituzioni dei colleghi assenti e in 
generale da un organico ridotto 


all’osso, nel più classico stile Fiat/F- 
ca. L’anno scorso, la fabbrica ha sfor¬ 
nato 85mila veicoli, tanti quanti ne 
sono previsti quest’anno, nonostante 
il licenziamento di ben 882 operai nel 
2016 e un calo complessivo di orga¬ 
nico di oltre mille addetti. La pretesa 
di mantenere i livelli produttivi e con¬ 
temporaneamente ridurre in modo 
drastico i costi del capitale variabile 
aumentando il tasso di sfruttamento è 
indicativo delle crescenti difficoltà di 
fare profitti e del rapido esaurirsi del¬ 
le condizioni differenziali di redditi¬ 
vità del capitale tra Paesi diversi. Le 
agevolazioni concesse dallo Stato per 
indurne otto anni fa la multinazionale 
a produrre in Serbia sono addirittura 
protette dal segreto di Stato, ma i bi¬ 
lanci annuali dell’azienda ne hanno 
svelato le dimensioni: 30 milioni di 
euro di finanziamento pubblico, di¬ 
spensa dal versamento dei contributi 
per dieci anni, esenzione delle impo¬ 
ste locali, sconti sulle forniture ener¬ 
getiche e altro ancora. E nonostante 
tutta questa manna e i salari inferiori 
alle già basse retribuzioni medie na¬ 
zionali, la fabbrica non è in grado di 
generare adeguati profitti. 

Da questo punto di vista, la vicenda è 
emblematica della deriva parassitarla 
in cui è incanalato il capitale, incapa¬ 
ce di funzionare come tale senza at¬ 
tingere abbondantemente dalle ta¬ 
sche di Pantalone e, tramite esso, dai 
proletari e dalle mezze classi. Il com¬ 
pleto asservimento dello Stato non 
basta: è necessario spremere la forza 


lavoro fino all’osso, toccare livelli in¬ 
tollerabili di sfruttamento per ricava¬ 
re margini accettabili di profitto e as¬ 
secondare gli appetiti del capitale fi¬ 
nanziario. Le ragioni dello sciopero 
derivano dall’incalzare folle delle di¬ 
namiche del capitalismo mondiale, 
che ornai produce meno valore nuo¬ 
vo di quanto ne assorba il moloch pa¬ 
rassitario della finanza, e deve per¬ 
tanto imporre le proprie leggi in mo¬ 
do sempre più stringente. La situa¬ 
zione di Fca Serbia è l’emblema del 
fallimento tanto dell'impresa indu- 
strial-finanziaria quanto della politica 
borghese che si mette al suo servizio, 
predisponendo il terreno più adatto 
allo sfruttamento della forza lavoro. 

Questo dal lato del capitale. Dal lato 
della classe che ha il compito storico 
di affossarlo, lo sciopero di Kraguje¬ 
vac ha mandato in cortocircuito la si¬ 
nergia tra finanza, impresa e Stato, 
propria della fase imperialista. Per a- 
desioni (oltre il 90%), durata e com¬ 
battività operaia, è stato un esempio 
di vera lotta, che ha bloccato la pro¬ 
duzione costringendo i sindacati e il 
governo a muoversi per convincere la 
direzione Fca a trattare. Il motto ope¬ 
raio “lavoro decente, paghe decenti”, 
suona molto “classico”, come un po’ 
tutta questa vicenda di contrapposi¬ 
zione tra capitale e lavoro. 

La durezza dello scontro e l’impor¬ 
tanza economica della fabbrica hanno 
indotto il governo a intervenire ordi¬ 
nando l’avvio dei negoziati, ma la di¬ 
rezione Fca ha posto da subito la con¬ 
dizione dell'interruzione dello scio¬ 
pero e della ripresa della produzione. 
Su tutta la vicenda ha cominciato ad 
aleggiare la minaccia di un allontana¬ 
mento della Fca e degli investitori e- 
steri, a causa dell’immagine conflit¬ 
tuale che le maestranze dal Paese da¬ 
vano di sé. Il governo si è proposto 
come mediatore, invitando gli operai 
a interrompere lo sciopero: ma la de¬ 
terminazione operaia spingeva per u- 
na lotta ad oltranza. Tant’è che quan¬ 
do, a metà luglio, il sindacato Salmo- 
stalni ha avuto la malaugurata idea di 
farsi portavoce della richiesta del go¬ 
verno davanti agli operai, se l’è vista 
brutta: “La reazione dei lavoratori al¬ 
la nostra proposta non è statafavore- 
vole. Abbiamo affrontato questo ri¬ 
schio, perché la posizione di leader 
dei lavoratori significa anche prende¬ 
re decisioni difficili" (adattamento 
della traduzione Google dal serbo). A 
quel punto, a oltre due settimane 
dall’inizio dello sciopero, non appari¬ 
vano segnali di cedimento né da una 
parte né dall’altra. 

I siti dei sindacati riportavano notizie 
sull’estensione del conflitto in diver¬ 
se realtà produttive, la lotta alla Fiat 
sembrava “aver risvegliato il mal¬ 
contento in sospeso dei lavoratori in 
tutte le parti della Serbia ”. La stam¬ 
pa nazionale dava ampio spazio a 
commenti sulle lotte operaie e sulle 
condizioni dei lavoratori, descritti da 
un autorevole sociologo serbo come 
“vittime del concetto neoliberista di 
sviluppo economico in cui i paesi 
competono per attrarre grandi capi¬ 
tali abbassando il costo del lavoro e 
riducendo i diritti legali.” Una realtà 
che evidentemente era stata oscurata 
dai tempi della dissoluzione della Ju¬ 
goslavia, se è vero che lo stesso so¬ 
ciologo nei giorni cruciali dello scio¬ 


pero si è lanciato in questa sorpren¬ 
dente rivelazione: “la gente deve ca¬ 
pire che questo è un paese capitali¬ 
sta ”! Sarebbe inutile avvertire il lu¬ 
minare che lo era anche prima, quan¬ 
do c’era Tito, anche se forse non si 
toccavano gli attuali livelli di sfrutta¬ 
mento. La lotta, comunque, ha aperto 
uno squarcio sulla condizione ope¬ 
raia e costretto tutti a mostrare la fac¬ 
cia, perfino a ragionare sul capitali¬ 
smo e le sue magagne ! 

Per tornare agli sviluppi dello sciope¬ 
ro, il 19 luglio sul sito di Samostalni 
sindikat compariva la notizia dell’av¬ 
vio delle trattative per il giorno se¬ 
guente, con la partecipazione del go¬ 
verno e dei manager Fca. Il comuni¬ 
cato sindacale suonava come una re¬ 
sa e insieme un avvertimento a quan¬ 
ti intendessero opporsi alla decisione 
di interrompere lo sciopero e tornare 
al lavoro: 

“Vorremmo ringraziare tutti gli scio¬ 
peranti e V Unione ^Nezaviznost, n- 
dr/. Intendiamo dire che questa unità 
deve mantenersi. Inoltre, vogliamo 
da'vi che non c’è spazio per i dissensi 
tra voi, perché in questi sedici giorni 
avete dimostrato la vostra forza e la 
fede di combattere per i diritti dei la¬ 
voratori, Domani, quando ripren¬ 
derà il lavoro, tutti sono tenuti a la¬ 
vorare in accordo con le norme e le 
regole che si applicano in azienda, 
senza eccezione, con il più alto livel¬ 
lo di professionalità e dignità dei la¬ 
voratori,” (adattamento dalla tradu¬ 
zione Google). 

Possiamo solo intuire cosa sia suc¬ 
cesso nel periodo tra il 14 luglio, 
quando era ancora altissima la deter¬ 
minazione operaia a continuare lo 
sciopero, e la sua sospensione: il co¬ 
mitato di sciopero - controllato dal 
sindacato Samostalni, il solo ricono¬ 
sciuto dall’azienda - e le controparti 
si accordavano per mettere gli operai 
di fronte al fatto compiuto dell’aper¬ 
tura delle trattative. Il governo dichia¬ 
rava che avrebbe fatto il possibile af¬ 
finché le richieste operaie venissero 
accolte, pur senza poter garantire nul¬ 
la, e che nell’incontro con l’azienda i 
manager erano sembrati “comprensi¬ 
vi e pazienti” (bontà loro!). 

La diffusa insoddisfazione tra gli o- 
perai trapela da questa dichiarazione 
del capoccia sindacale Marcovic: 
“Attraverso i mezzi di comunicazio¬ 
ne, voglio informare tutti i nostri ca¬ 
ri colleghi che questa non è una scon¬ 
fitta, come affermano in molti e 
quanti hanno chiesto di andare fino 
alla fine. Il nostro scopo non è allon¬ 
tanare la ‘Fiat ’, ma renderla un luo¬ 
go dove migliorare le condizioni di 
lavoro, i nostri guadagni, le nostre 
quattro richieste “. (adattamento del¬ 
la traduzione Google). 

Nei giorni successivi la base operaia 
si è trovata esclusa da ogni possibilità 
di influenzare le trattative, sui cui svi¬ 
luppi nulla trapelava. Il 25 luglio ve¬ 
niva comunicata la firma dell’accor¬ 
do: aumento del salario base da 
38.000 a 42.250 dinari (352 €), per 
un incremento totale, erogato in due 
scaglioni, del 9,5%, un rimborso ai 
pendolari che non possono usufruire 
dei trasporti pubblici nei turni di not¬ 
te e, a partire da agosto, f adegua¬ 
mento dei salali alfinflazione attesa. 
A condire il magro boccone, qualche 
promessa: l’istituzione di una com¬ 


missione per verificare il rispetto 
dell’accordo e controllare i carichi di 
lavoro e un bonus annuale sul model¬ 
lo di quello già previsto in altri stabi¬ 
limenti del gruppo. La Fiat, bontà 
sua, ha garantito la propria perma¬ 
nenza in Serbia per tre anni. Bisogna 
aggiungere che ancora a fine luglio i 
termini precisi dell'accordo non era¬ 
no stati ufficializzati, tant’è che risul¬ 
tavano non poche discrepanze tra la 
versione del sindacato Samostalni - 
più generosa - e quella governativa. 
L’altra organizzazione promotrice 
dello sciopero, Nezavistnost, ha inve¬ 
ce definito senza mezzi termini rac¬ 
cordo “un inganno”. 

In risposta alla delusione degli ope¬ 
rai, un membro del governo si è sen¬ 
tito in dovere di prendere le difese di 
Samostalni: “I rappresentanti dei la¬ 
voratori sono esposti a critiche su un 
accordo che sarebbe potuto essere 
diverso e migliore. Credo che fosse 
gravosa la posizione dei rappresen¬ 
tanti dei lavoratori, costretti da en¬ 
trambi i lati a un compromesso serio. 
Se alla base degli operai della Fiat ci 
sono persone scontente, non ho alcun 
problema ad andare a Kragujevac e 
parlare di nuovo con loro”. Il capoc¬ 
cia Marcovic ha invece dichiarato di 
non aver alcuna intenzione di presen¬ 
tarsi davanti all'assemblea operaia: 
dovrebbe infatti rispondere, oltre che 
del resto, dell’aspetto più odioso 
dell’accordo, con il quale “i rappre¬ 
sentanti sindacali hanno accettato di 
astenersi da qualsiasi sciopero per 
tutta la durata del nuovo contratto 
collettivo ”! Alle contestazioni su 
questo punto, il sindacato firmatario 
ha risposto che non ci saranno scio¬ 
peri solo se la Fiat rispetterà i termini 
dell’accordo. Il ragionamento po¬ 
trebbe filare se si trattasse di un buon 
accordo, ma la Fiat non ha alcun inte¬ 
resse a non rispettarlo, mentre la base 
operaia, dopo aver subito un vero e 
proprio colpo di mano, si è trovata 
anche priva dell’ unica arma di difesa. 

Per chiudere con le dichiarazioni: “Il 
Governo della Repubblica di Serbia 
ritiene che l’accordo è un ottimo in¬ 
dicatore che la Serbia è un buon po¬ 
sto per gli investitori nazionali ed e- 
steri, contribuendo ad una ulteriore 
crescita economica e lo sviluppo del 
paese.” Questa è la sintesi della vi¬ 
cenda nell’ottica degli interessi del 
capitale nazionale e intemazionale. 
E’ certo che questo accordo non ren¬ 
de la Serbia meno attraente per il 
grande capitale. Alla fin fine, i mode¬ 
sti aumenti riducono di poco la di¬ 
stanza tra la retribuzione di un ope¬ 
raio della Fca serbo e quella dei sui o- 
mologhi turco e polacco. Se le richie¬ 
ste economiche sono state accolte so¬ 
lo parzialmente, non sono state toc¬ 
cate le questioni principali: l’organiz¬ 
zazione del lavoro, l’intensità dello 
sfruttamento, l’organico sottodimen¬ 
sionato rispetto agli obiettivi di pro¬ 
duzione. Su questo terreno, c’è stata 
la (provocatoria) rassicurazione Fca 
che non vi saranno ulteriori licenzia¬ 
menti e poco altro. La materia - co¬ 
me si dice in sindacalese - è stata “ 
rinviata alla contrattazione”. 

Alla fine, gli operai, ancora una volta 
schiacciati nella morsa corporativa 
Stato-azienda-sindacato, hanno otte- 

Continua a pagina 11 


ALTRO CHE AGILE! 
LAVORO FRAGILE... 

"Rivoluzione in corso. Lo smartwork (o lavoro agile) ormai è diventato 
uno slogan. Qualcosa che tutti stanno facendo o vogliono fare. Una me¬ 
daglia da appuntare sul petto per le aziende. Una boccata di ossigeno 
per i dipendenti che continuano a fare acrobazie per tenere insieme 
compiti familiari e lavoro. Dove sta la fregatura?". Così scrive Rita Quarzé 
in un articolo del Corriere della Sera dei 23/05/2017, a proposito del co¬ 
siddetto "Smartworking", neologismo inglese che indica quelle nuove 
tendenze secondo cui il dipendente può scegliere "liberamente" quan¬ 
to, quando e dove lavorare. Ahinoi, non può però scegliere in alcun mo¬ 
do quanto e quando essere pagato... 

L'articolo prosegue segnalando il successo che simili misure stanno ri¬ 
scuotendo: "Sono numerosi i gruppi che hanno attivato progetti di 
smartwork nell'ultimo anno. Da Cnh Industriai a General Electric, da Fer¬ 
rerò a Pirelli e Enel. Compresa Fiat che lo scorso novembre ha intro¬ 
dotto lo Smartworking nelle aree finanza e information technology. E 
anche Generali". 

Gli utili si assottigliano sempre più per tutti: non si può che cercare di 
stare a galla aggrappandosi ai nuovi sistemi - non ancora chiaramente 
regolamentati - di stordimento ideologico e conseguente sfruttamen¬ 
to più intenso e più subdolo dei lavoratori. 

"Chiaro che più si lavora anche da casa meno le città sono trafficate. 
L'ha capito il comune di Milano che da anni dedica una giornata al la¬ 
voro agile". 

Perbacco, mancava soltanto l'impegno verso l'ambiente, o forse sa¬ 
rebbe meglio dire "Green Economy". Allora non c'è da perdere tem¬ 
po: tutti a casa a lavorare, per passare più tempo con la propria fami¬ 
glia e insegnare meglio ai propri figli come diventare dei bravi lavora¬ 
tori flessibili. 

Verso la fine, un'ingenua e tragicomica constatazione dell'ovvio: "il fat¬ 
to che le aziende smart siano aumentate prima ancora dell'entrata in 
vigore della legge vuol dire che l'impresa ci guadagna". 

Il lavoro agile si sta quindi estendendo sia nelle imprese che nel pub¬ 
blico impiego (Comune di Torino, Provincia di Trento, Ministero dell'Eco¬ 
nomia, ecc.) e, stando ad alcuni progetti in corso, potrebbe invadere an¬ 
che le catene di montaggio. 

Un esercito di singoli imprenditori di se stessi che, ubriachi di 
Smartworking, finiscono per scambiare la mancanza di garanzie per "li¬ 
bertà" e la mancanza di un posto fisso per "opportunità". Verrà il gior¬ 
no in cui, a forza di non aprir gli occhi, dovranno scambiare la mancan¬ 
za di cibo per... dieta! 
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se, entro il 2050 possano sfornare il 60% del PIL mondiale, cui 
la Cina provvederebbe per la metà. La sovrapproduzione ha in¬ 
nescato la crisi e la profondissima crisi attuale preannuncia la 
rovina del capitalismo. Non è chiaro ancora come si porranno 
nei prossimi anni le pedine degli Stati borghesi sulla scacchie¬ 
ra mondiale: sicuramente, l’aiToccamento attuale, dovuto alla 
crisi economica, sta riposizionando gli Stati (i pezzi massimi 
della scacchiera) per gli scontri militari futuri. 


SENZA SCIOPERARE 


N el tardo pomeriggio di sabato 
15 luglio 2017, si è tenuta a Mi¬ 
lano la “Deliverance strike 
mass”, organizzata da un comitato sorto 
aH’interno della società di consegne a 
domicilio Deliveroo. Erano presenti non 
più di duecento persone, di cui una cin¬ 
quantina circa dipendenti di Deliveroo e 
i restanti un variegato insieme di colle¬ 
ghi di altre società analoghe (Foodora, 
JustEat, Giovo, Ubereats, ecc.), giorna¬ 
listi e curiosi. Il programma prevedeva 
un iniziale presidio in Piazza XXIV 
Maggio, all’interno di un’area oggi mo¬ 
derna e piuttosto benestante della città, 
ma che rappresenta anche un punto di ri¬ 
trovo dei riders (i ciclisti) durante il tur¬ 
no lavorativo e per quest’ultima ragione 
scelto come luogo di incontro. 

Oggi un rìder (chiamato “fornitore indi- 
pendente”!) può guadagnare circa 8 eu¬ 
ro all’ora di cui 5,60 fissi e il resto a cot¬ 
timo in base al numero di consegne: per 
lavorare, ha bisogno di uno smartphone 
attraverso il quale, servendosi delle ap¬ 
plicazioni a supporto, prenotare una fa¬ 
scia oraria di giorno in giorno e, quando 
il sistema la accetta, presentarsi al pro¬ 
prio punto di ritrovo. Lì riceverà, sempre 
via telefono, gli ordini da eseguire, si re¬ 
cherà a prendere la consegna dove ri¬ 
chiesto e la porterà al cliente. Media¬ 
mente una consegna richiede 20-30 mi¬ 
nuti, in quanto ogni rìder lavora solo su 
una zona della città. Naturalmente, in 
caso di infortunio sembra non esserci u- 
na concreta copertura assicurativa e in 
caso di malattia non si è retribuiti. Inol¬ 
tre e come se non bastasse, esiste un si¬ 
stema informatico che traccia le presta¬ 
zioni di ognuno e fa sì che un rìder velo¬ 
ce ed efficiente salga nella classifica di 
produttività e quindi riceva più ordini, 
mentre un rider che ha fatto una settima¬ 
na di malattia, oltre a non essere pagato, 
si ritroverà in fondo alla stessa classifica 
e dovrà scalarla di nuovo, in un’inces¬ 
sante e orrenda concorrenza tra colleghi. 

Alcuni compagni hanno partecipato al 
presidio, che si è rivelato però piuttosto 
deludente. Se fin da subito i numeri non 
promettevano niente di significativo, si è 
poi svelato il senso reale del nome dato 
all’iniziativa: nonostante si parlasse di 
“Strike mass” (più o meno “massa che 
sciopera”), è stata una manifestazione di 
sensibilizzazione culturale rispetto a 
questo nuovo tipo di lavoro, con tutta la 
retorica e ideologia dominante che ne 
consegue. Uno degli organizzatori spie¬ 
gava infatti che non era possibile orga¬ 


nizzare uno sciopero perché i riders, 
non essendo dipendenti ma collaborato¬ 
ri dell’azienda, non hanno diritto allo 
sciopero, accettando il concetto legalista 
e quindi borghese dello sciopero e non 
accennando minimamente allo sciopero 
come uno strumento volto a creare soli¬ 
darietà fra i lavoratori e disagio econo¬ 
mico immediato all’azienda e di conse¬ 
guenza non regolamentato. Da materia¬ 
listi, non intendiamo attribuire le colpe 
ai manifestanti: si tratta invece di un’ul¬ 
teriore conferma della (momentanea) 
vittoria della classe borghese, che da 
sempre ingabbia le rivendicazioni prole¬ 
tarie all’interno del quadro della lega¬ 
lità, della regolamentazione e dei diritti, 
frammentando la classe e scongiurando, 
per il momento, una maggior radicaliz- 
zazione della lotta in senso classista. 

Del resto, ciò che non è stato detto, ma 
che è risultato subito lampante ai com¬ 
pagni presenti, era il fatto che uno scio¬ 
pero non era possibile tecnicamente: 
non c’erano i numeri sufficienti, visto 
che Deliveroo conta al suo interno più 
di 600 riders nella sola città di Milano 
e gli aderenti all’iniziativa non supera¬ 
vano i 50; inoltre, alcuni di essi aveva¬ 
no già informato l’azienda che sareb¬ 
bero stati assenti, dando ad essa la pos¬ 
sibilità di trovare comodamente dei so¬ 
stituti e di evitare ogni danno economi¬ 
co o disservizio. 

Quanto ai ragazzi (la maggior parte dei 
collaboratori ha un’età compresa tra i 25 
e i 30 anni), si è notato uno scarso livel¬ 
lo di disagio e di rabbia reali e un’ancor 
inferiore preparazione organizzativa e 
conoscenza della propria condizione: le 
rivendicazioni presentate erano innanzi¬ 
tutto il rispetto del regolamento da parte 
di Deliveroo; i fattorini sono spesso co¬ 
stretti ad uscire dalla loro zona di com¬ 
petenza, allungando i tempi di conse¬ 
gna. Inoltre, gli intervistati hanno richie¬ 
sto assicurazione, ferie e malattia e, co¬ 
me è stato detto, “se vogliamo sognare 
in grande, anche la tredicesima.”, ma 
non appena è stato chiesto loro come in¬ 
tendessero raggiungere questi obiettivi, 
la risposta è stata vaga e svicolante. 

“Se siamo risorse per la nostra azienda, 
per quale ragione non abbiamo copertu¬ 
ra assicurativa integrativa in caso di inci¬ 
dente o un bonus in caso di pioggia, ma¬ 
teriale di lavoro adeguato o rimborsi 
spesa per la manutenzione?”. Così si 
legge nel volantino che è stato distribui¬ 
to al presidio e che riassume le rivendi¬ 
cazioni e spiega il senso della manife¬ 


stazione. Non possiamo che rispondere 
come sempre rispondiamo: è il mecca¬ 
nismo dell'estrazione di plusvalore dal 
lavoro umano, su cui si fonda il modo di 
produzione capitalistico; nello specifi¬ 
co, le spese elencate rappresentano una 
fetta di costi improduttivi per l’azienda, 
non in grado cioè di valorizzare il capi¬ 
tale e quindi, soprattutto nei periodi di 
crisi, vengono eliminati. 

Insomma, da quanto visto è chiaro che 
la situazione della lotta di classe è in e- 
vidente ritardo, ma d’altra parte sappia¬ 
mo che non esiste volontà del singolo 
che muova il corso della storia e sappia¬ 
mo anche che all’orizzonte non ci sono 
che nuvole. Quello della cosiddetta 
“Gig economy" non è un fenomeno iso¬ 
lato: stando a un articolo uscito il 
29/5/17 sul settimanale “pagina99”, l’e¬ 
conomia degli autonomi muove 28 mi¬ 
liardi di euro nella sola Europa e coin¬ 
volge oggi 162 milioni di lavoratori (tra 
il 25% e il 30% della popolazione attiva) 
tra Europa e Stati uniti (dati del McKin- 
sey Global Institute). In Inghilterra, co¬ 
me riportato dal Corriere della Sera, è 
un fenomeno che dura da diversi anni, 
occupa 14 milioni di indipendenti, per la 
metà dei quali rappresenta fonte di red¬ 
dito primaria, e ha già attirato l’attenzio¬ 
ne di alcuni sindacati. Ma torneremo 
sull’argomento nei prossimi numeri del 
giornale con un articolo più ampio e det¬ 
tagliato. 

Prima o poi, quindi, i riders , sia coloro 
che lo fanno per pagarsi le vacanze du¬ 
rante l’università, sia coloro che portano 
avanti la propria famiglia lavorando a 
tempo pieno, saranno costretti a ricorre¬ 
re aH’arma dello sciopero,. E già stato 
fatto dai fattorini di Foodora lo scorso 
ottobre a Torino e, stando alle dichiara¬ 
zioni più recenti, è in discussione uno 
sciopero dei lavoratori di Deliveroo a 
Milano per il mese di Settembre. 

A chiosa del volantino si legge: “Preten¬ 
diamo risposte concrete e ci stiamo or¬ 
ganizzando per farci valere!” Non pos¬ 
siamo che essere solidali con questo 
movimento che, seppur immaturo, mi¬ 
noritario e impotente, potrebbe evolver¬ 
si e ingrandirsi: allora, saranno costretti 
a scioperare e non ci sarà retorica buoni - 
sta in grado di farli arretrare di fronte al¬ 
la parola “sciopero” e far loro dire sola¬ 
mente “manifestazione pacifica”; saran¬ 
no costretti e dovranno organizzarsi, ra- 
dicalizzandosi nella propria classe e u- 
scendo dalle logiche della singola azien¬ 
da e della categoria. Saranno costretti. 


L'ascensione di 
San Maurizio Landini 


Dopo aver fatto fuoco e fiamme (preferibilmente nei salotti televisivi) e 
aver minacciato sfracelli a destra e sinistra, ecco che, miracolo!, il Gran 
Capo FIOM Maurizio Landini è asceso al cielo, dritto dritto nella Segre¬ 
teria di quella CGIL che non ha mai smesso di fingere di contestare. Ve¬ 
ro : ci è arrivato con qualche piccola difficoltà (ci son volute due torna¬ 
te elettorali). Ma insomma una beatificazione vai bene un paio di stim¬ 
mate! 

Che faranno adesso i tanti gonzi, illusi che il Cavalier dell'Ideale Landini 
conducesse davvero una "dura opposizione" entro il sindacato di regi¬ 
me? Poveretti, non hanno capito che quella "dura opposizione" egli 
l'ha sempre condotta, sì, ma... contro i proletari. Adesso, per i servizi re¬ 
si, è stato beatificato. 

D'altra parte, si sa: entro il recinto del giardino, il cane abbaia e ringhia 
a chi sta al di fuori. Ma la sua è pur sempre la voce del padrone. 

A sostituire San Maurizio giunge adesso certa Francesca Re David: c'è 
da augurarsi che non voglia regnare per quarantanni, come da biblica 
memoria. Proletari, in campana! 


Per la difesa intransigente 
delle condizioni di vita e di lavoro 
dei proletari 

Forme di organizzazione, metodi 
e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle 
sezioni, dei singoli militanti, dei simpatiz¬ 
zanti e dei lettori, un pieghevole di 4 pa¬ 
gine, che presenta le nostre posizioni, le 
indicazioni e gli orientamenti di lotta sul 
terreno della difesa immediata economi¬ 
ca e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, 
scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista. 
Casella postale 272,20101 Milano 


Nei rapporti tra Usa ed Europa, la frattura tende ad allargarsi 
per il dispiegarsi delle diverse spinte economiche sotterranee. 
Alla Germania o al VEuropa tedesca tocca, prima di tutto, su¬ 
bire la pressione americana: il consigliere del commercio USA 
Navarro accusa la Germania di sfruttare l’euro “scandalosa¬ 
mente basso” nella competizione con il dollaro. Riguardando 
gli ultimi tre anni, la moneta unica europea si è deprezzata di 
circa il 25% nei confronti del dollaro, ma la dinamica si è spin¬ 
ta oltre: nel luglio 2008, il suo valore era $1,5769 mentre in di¬ 
cembre 2016 l’euro è andato giù fino $1,05429, con grande 
guadagno di competitività e aumento soprattutto delle espor¬ 
tazioni provenienti dalla Germania. Il commercio estero tede¬ 
sco rappresenta ormai l’8,l% del PIL del paese, l’avanzo cor¬ 
rente più grande del mondo. C’è di più: la Germania è diven¬ 
tata il primo partner commerciale della Cina, la Francia è al se¬ 
condo posto e gli Usa sono passati al terzo. Il nuovo inquilino 
della Casa Bianca dice di essere “intenzionato a liquidare” i 
principi del libero scambio, imponendo un protezionismo che 
salvaguardi la sua produzione nazionale e una Border adjust- 
ment tax (tassa alla frontiera) per bloccare non solo le impor¬ 
tazioni dalla Germania, ma anche dalla Cina, dal Giappone, 
etc. - e, insieme alle merci, anche la massa operaia proveniente 
dal Messico e non solo. 

Il 27 aprile 2017, Trump è uscito allo scoperto dichiarando i 
suoi obiettivi: puntare a una crescita del 3%, abbattendo il pre¬ 
lievo fiscale dal 35 al 15% e “disinnescando il peso dell’im¬ 
posizione non solo sulle società ma anche sulle persone fisi¬ 
che per spingere l’acceleratore sulla crescita”. Gli economisti 
di Trump non riusciranno comunque a spiegare in che modo il 
3% di PIL possa essere raggiunto per l’ammontare del debito 
pubblico americano: un conto sono le "previsioni e i modelli”, 
un altro la realtà. Difatti, è impossibile ridurre il debito pub¬ 
blico, da una parte diminuendo le “spese per la sicurezza so¬ 
ciale e le spese sanitarie”, tagliando gli “aiuti” all’estero, at¬ 
taccando l’occupazione nel pubblico impiego, facendo rien¬ 
trare una parte di truppe dall’estero, e dall’altra aumentando 
le spese militari e programmando massicci spese per le infra¬ 
strutture. .. E più probabile che il debito vada verso quota 25 
mila miliardi di dollari, invece di restare sulla soglia dei 20 mi¬ 
la miliardi, ottenuta sotto la direzione debitoria alimentata da 
tutti i presidenti repubblicani o democratici: Reagan (1.7); Bu¬ 
sh (1.5); Clinton (1.5); Bush (5.0); Obama (9.3) rin migliaia di 
miliardi di dollari). Ci vorrebbe una crescita sostenuta, tale da 
generare entrate fiscali tanto elevate da pareggiare i conti. Ora 
è certo che il rapporto Deb./PIL alla fine del periodo 1950- 
1980, sempre in diminuzione in quegli anni, non ritornerà più 
al 31,8%: perché dal 1980 la percentuale è cresciuta fino al 
104,2% di oggi. 

Abbattendo il prelievo fiscale dal 35% al 15% - afferma Trump 
- le cose cambieranno. La curva dell’economista Laffer gli da¬ 
rebbe ragione. Si tratta di una curva parabolica rivolta verso il 
basso, che lega le aliquote fiscali (asse orizzontale) al gettito 
fiscale (asse verticale). In essa, si rileva che il massimo gettito 
si ha quando l’aliquota è del 30%, mentre diventa un po’ più 
basso tra il 15% e il 30%. La curva, simmetrica rispetto all’as¬ 
se verticale passante per il 30%, mantiene un valore di gettito 
ugualmente basso anche tra il 30% e il 45%. Ora, diminuendo 
l’aliquota fino al 15%, a detta di Trump, l’imprenditore verse¬ 
rebbe le sue tasse, felice e contento, mentre pagando (sempre 
che paghi!) una maggiore aliquota (fino al 45%), a parità di 
gettito allo Stato, sarebbe... infelice e scontento. Comunque, 
poiché le tasse sono parte del plusvalore, esse dipendono dal¬ 
lo sfruttamento della classe operaia. L’idea balorda sarebbe 
che, diminuendo le tasse, i capitalisti sarebbero spinti gioiosa¬ 
mente a utilizzare la quota risparmiata dal pagamento delle tas¬ 
se... in investimenti produttivi (sic!). 

Dal primo giorno d’insediamento di Trump (21 gennaio 2017), 
Il Sole 24 ore non ha mancato di sciorinare i dati del disavan¬ 
zo commerciale degli Usa nei confronti dell ’Eurozona nel pe¬ 
riodo 2006-2016. Partendo da un disavanzo iniziale di 75,64 
miliardi di euro, nei tre anni successivi di accumulazione pre¬ 
crisi (2006-2009), esso diminuisce fino a 36,23 miliardi, ma 
negli anni seguenti (2009-2015) risale rapidamente fino a 119,06 
miliardi di euro. Non è tutto: a livello mondiale, la situazione 
del disavanzo internazionale degli Usa peggiora perché, nel 
saldo 2016, a essere in surplus negli scambi di merci con gli 
Usa sono la Cina (347,04 miliardi $), il Giappone (68,94 mi¬ 
liardi $), la Germania (64,87 miliardi $), il Messico (63,19 mi¬ 
liardi $), lTrlanda (35,94 miliardi di $), ITtalia (28,45 miliar¬ 
di $), il Vietnam (32,0 miliardi di $), la Corea del Sud (27,66 
miliardi di $), la Malesia (24,8 miliardi di $), l’India (24,3 mi¬ 
liardi di $). Non si tratta dunque di un affare che riguardi solo 
la Germania! 

Dal 2000 al 2016, la crescita annua del PIL tedesco dal 3,22% 
è scesa all’1,9% con una crescita media di 1,3%. Se è vero, 
dunque, che si è allargata la forbice tra esportazioni e impor¬ 
tazioni, tuttavia la caduta del PIL e la sua media mostrano che 
il saggio medio di profitto tedesco continua la propria caduta. 
Tornando alla crescita tedesca: dopo 1’ 1,7% del 2015,1’ 1,9% 
del 2016 presenta la più forte percentuale di crescita da cinque 
anni a questa parte, superiore alle attese degli analisti che pun¬ 
tavano su un 1,8%. Nel frattempo, i conti pubblici sono rima- 

Continua a pagina 4 
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A. lxv, n. 4, luglio-settembre 2017 


Che Madame la Guillotine 
riprenda il suo vecchio lavoro! 


C om’è giusto che sia, in tempi così avari del soffio patriottico di u- 
na volta, il primo ministro francese ha chiamato les enfants de la 
Patrie a ritornare su suolo francese, abbandonando al proprio 
destino l’odiosa Angleterre, dopo la sua uscita di scena dall'UE. Mon- 
sieur le Président ha chiamato forse i proletari francesi o gli immigra¬ 
ti d'Africa di più vecchia generazione sull'amata terra di Francia "per 
aumentare i salari e diminuire l'orario di lavoro", come sogna qualche 
gruppo di "sinistra"? Al contrario, salendo sul tetto della terrazza del 
Palace de la Monnaie (la vecchia zecca dello Stato), il Primo ministro 
ha annunciato "mirabolanti iniziative fiscali a favore dei banchieri e 
degli operatori finanziari, che dovessero lasciare Londra” (ilSole24 o- 
re del 9 luglio). Sul suo taccuino c’è forse un umile jobs actà l’italienne ? 
No, c’è: 1) la riduzione del "tasso di imposta” delle società francesi fi¬ 
no a 25% dall'attuale 33%; 2) la riduzione della "tassa sui patrimoni", 
sostituita da un prelievo forfettario del 30% sui ricavi di capitali. Im¬ 
maginatevi i "cervelli in fuga” come degli insetti che vanno a succhia¬ 
re il nettare finanziario spostandolo da una Borsa-arnia all'altra! E c’è 
dell'altro: verrà drasticamente diminuita ‘Timposta sui salari” pagata 
dalle banche ed eliminato il prelievo sul commercio intra day (quello 
che corrisponde al lasso di tempo dall'apertura del mercato fino alla 
sua chiusura: 6 ore). Non basta: il governo escluderebbe anche i bonus 
(la parte più elevata dello stipendio) dal calcolo della "tassa di fine rap¬ 
porto” per i traders che venissero licenziati. 

Perché tutto questo? Il presidente della nazione francese vorrebbe 
promuovere Parigi come sede finanziaria europea, spostandola da 
Londra: questo implicherebbe (c’è qualche dubbio?) "lo sviluppo di 
tutta la Francia”: "Ogni finanziere, ogni banchiere, ogni operatore di 
base che si stabilisse a Parigi aiuterebbe a creare altri posti di lavoro”. 
Si tratta - aggiunge qualcuno - di una nuova puntata della secolare sfi¬ 
da tra Londra e Parigi, dai tempi delle colonie e della guerra per il pre¬ 
dominio sui mari del globo? L'intero pacchetto finanziario a nome "Pa¬ 
rigi” sarebbe, tuttavia, in concorrenza con Francoforte, Amsterdam, 
Madrid, Dublino, e anche Milano. Immaginate ora la disperazione dei 
banchieri mentre sono costretti a "cambiar casa”, a "far trasloco”, a 
"perdere il passaporto” nel trasferimento da una sede distaccata all'al¬ 
tra per andare in Europa. Che fatica, scegliere la douce France (il quar¬ 
tiere della Defense a Parigi) per i loro affari o trasferirsi nella sede di 
Francoforte o di Milano, dove i super affaristi "dai ricchi stipendi” po¬ 
trebbero sistemarsi, dopo il divorzio di Londra da Bruxelles. C’è una 
via d'uscita, tuttavia. Se quest’1% possiede tutte le ricchezze del mon¬ 
do mentre il 99% sopravvive appena, come nella vecchia Francia di 
Luigi XVI, allora, è tempo, proletari, che Madame la Guillotine riprenda 
il suo vecchio lavoro! 


“America First”... 


Continua da pagina 3 

sti in attivo: il Paese ha chiuso l’an¬ 
no 2016 con un surplus di bilancio di 
19,2 miliardi di euro, pari allo 0,6% 
del PIL. 

I dati che possono far comprendere 
come stanno le cose sono questi: la 
crescita del PIL Usa, dal 2000 al 
2016, si è ridotto da 4,1% a 1,6% e 
quello del 1 ' Eurozona da 3,8% a 1,7%. 
La disoccupazione Usa da 4,0% si è 
portata a 4,9%, mentre quella dell 'Eu¬ 
rozona da 8,9% è salita al 10%. Se¬ 
gnali questi di un’altra possibile cri¬ 
si, o - semplicemente - che non si è 
usciti dalla crisi. La lettura di questi 
dati da parte degli economisti mo¬ 
strerebbe, al contrario, un supera¬ 
mento della crisi. L'indice generale 
d’inflazione dal 2012 al 2016 nell’Eu- 
rozona è sceso dal 2,7% a 1,8%, men¬ 
tre P inflazione core (esclusi alimen¬ 
tari ed energia) è diminuito da 1,9% 
a 0,9%. 

Nelle capitali europee, l’atteggia¬ 
mento di attesa sulle mosse concre¬ 
te che verranno adottate dagli Usa 
alimenta uno stato di preoccupazio¬ 
ne. “Compra americano e assumi 
americano” è lo slogan che tiene in¬ 
sieme il progetto del completamento 
del muro con il Messico con il bloc¬ 
co dell’immigrazione proveniente dai 
paesi dell’America centrale ma an¬ 
che quello dai paesi arabi e il taglio 
delle tasse. I massicci investimenti 
americani di cui si blatera sono so¬ 
prattutto nel settore militare (54 mi¬ 
liardi di dollari destinati alla difesa), 
visto e considerato che molti repub¬ 
blicani, e non solo, hanno le mani in 
pasta nel settore armamenti. Le pre¬ 
visioni di crescita si orientano verso 
il finanziamento delle spese militari 
attraverso tagli alle spese federali (il 
37% del Dipartimento di Stato e del 
budget per gli aiuti internazionali), 
mentre i proventi della deregola¬ 
mentata produzione di gas e sitale oil 
verrebbero investiti, dicono!, in ope¬ 
re pubbliche. Ci saranno anche inve¬ 
stimenti infrastrutturali di 200 mi¬ 
liardi in dieci anni, che dovrebbero 
mobilitare 1000 miliardi in fondi pri¬ 
vati. Tra gli aumenti svettano le spe¬ 
se militari con un'impennata del 10%, 
alle quali vanno sommati 2,6 miliar¬ 


di per blindare i confini e 1,6 miliar¬ 
di per costruire il muro con il Messi- 
co. I tagli riguarderanno anche i pro¬ 
grammi sociali e quelli per i poveri, 
che proiettati su dieci anni raggiun¬ 
gerebbero i 4.500 miliardi. La lista 
nera riguarda anche la rete del wel- 
fare (i buoni pasto che perdono 193 
miliardi pari a un quarto del totale, la 
sanità per i meno abbienti - Medi- 
caid - dove svaniscono 900 miliar¬ 
di). Altri piani di assistenza sono de¬ 
curtati di 272 miliardi, i sussidi ai di¬ 
sabili (72 miliardi) con più stringen¬ 
ti criteri di ritorno al lavoro, mentre 
gli studenti in difficoltà dovranno ri¬ 
nunciare a prestiti per 143 miliardi 
(Il Sole-24 ore, del 24 maggio). Non 
c’è dubbio che il capitalismo sia por¬ 
tatore di guerra e di fame. Intanto, 
per proteggere l’industria americana, 
nell'agenda di Trump c’è il ritiro dal¬ 
la Tpp (Trans Pacifico Partnership), 
che lascia aperto l'intero spazio eco¬ 
nomico alla Cina, ma anche dal Ttip 
(Trattato transatlantico), che permet¬ 
te di stabilire un ampio accordo tra 
l’Europa e il Canada, scavalcando il 
Nafta. L’uscita degli Usa dall’Orga¬ 
nizzazione mondiale del commercio 
(Wto) produrrebbe, a sua volta, l’im¬ 
posizione di tariffe sulle importazio¬ 
ni, colpendo l'industria tedesca. Se 
aggiungiamo l’uscita dall'accordo di 
Parigi sul clima, la panoramica 
sull’isolazionismo americano si fa 
più ampia, mentre si fa più solido 
l’accordo tra la Germania e la Cina. 
Di fronte alla prospettiva dei dazi 
americani, l’Europa tedesca nel frat¬ 
tempo ha accelerato il potenziamen¬ 
to delle rotte commerciali l’Asia, ri¬ 
spondendo alle immense infrastrut¬ 
ture messe in cantiere dalla Cina: 
“Una cintura - una strada ” (One belt 
- one road). I dazi alle importazioni 
europee, a loro volta, che dovrebbe¬ 
ro favorire gli Usa, risulterebbero in¬ 
vece devastanti per i consumatori 
americani: le misure protezionisti¬ 
che, in realtà, non porterebbero ad 
aumentare i posti di lavoro del ma¬ 
nifatturiero negli Usa, ma nemmeno 
lo farebbe la riapertura delle minie¬ 
re di carbone, su cui punterebbe 
Trump. L’economia verrebbe aiuta¬ 
ta solo temporaneamente dai dazi per¬ 
ché il deficit commerciale america¬ 
no negli ultimi 35 anni non ha smes¬ 
so di aumentare. La vera questione 


è, dunque, che / ’ economia america¬ 
na a livello globale non regge, e ar¬ 
ranca invece dietro i surplus com¬ 
merciali mondiali degli altri paesi. 
Diamo ora un’occhiata alla guerra 
commerciale nel passato e a quella 
in corso. Il bando europeo della car¬ 
ne trattata con gli ormoni nel settore 
alimentare ha già una lunga storia: 
nel 2008, lo scontro, ancora attuale, 
finì davanti al WTO, che diede ra¬ 
gione agli Usa, in quanto il bando 
della carne violava le regole interna¬ 
zionali del commercio. Trump ha già 
annunciato in questi giorni tariffe al 
100% su alcuni prodotti come acque 
minerali e motociclette (a suo tempo 
colpite da Reagan con una tariffa del 
45%). Più importante l’acciaio, uno 
dei settori cruciali della guerra com¬ 
merciale: nel 2002, gli Usa, infatti, 
tentarono di mettere un dazio del 30% 
e furono costretti a ritirarsi di fronte 
alla minaccia di una ritorsione euro¬ 
pea di 2 miliardi di dollari sulle espor¬ 
tazioni americane, tra cui gli occhia¬ 
li da sole e il succo d’arancia. Negli 
anni ’80, il grande concorrente era 
stato il Giappone, oggi sono l’Ue e 
la Cina, due concorrenti di alto livello 
nel mercato mondiale. Per quanto ri¬ 
guarda la produzione di macchine in¬ 
dustriali, oggi il gap tecnologico del¬ 
le fabbriche Usa è assodato. Ma 
“Trump preferisce attribuire il pro¬ 
prio disavanzo agli iniqui trattati del 
libero commercio piuttosto che al suo 
sistema manifatturiero che non reg¬ 
ge alla concorrenza'’. Il Dipartimen¬ 
to del commercio Usa rivela per il 
2016 un deficit commerciale di 4,1 
miliardi di dollari: nei settori indu¬ 
striali c’è un arretramento struttura¬ 
le americano differente da quello del 
2003: il suo surplus è dovuto solo 
all’export di componenti ed equipaggi 
meno sofisticati, che vanno verso i 
paesi in via di sviluppo, mentre i mac¬ 
chinari più avanzati sono importati 
dalla Germania e dal Giappone. Le 
imprese americane nel settore conti¬ 
nuano a perdere quote di mercato e 
l’Europa è divenuta il principale pun¬ 
to di acquisto delle imprese ameri¬ 
cane. 

L'economia più grande del mondo, 
dunque, è rimasta indietro rispetto al¬ 
le altre nazioni: la situazione si fa ri¬ 
salire agli anni ’80, quando gli Usa 
persero il settore delle macchine uten¬ 
sili avanzate per diversi motivi tra cui 
il dollaro forte e il crollo della do¬ 
manda. Con la globalizzazione in ri¬ 
tirata, le multinazionali tendono a 
“nazionalizzarsi” nei singoli merca¬ 
ti piuttosto che contare sull’export e 
sui legami globali. Ma c’è dell’altro. 
La Germania nel 2016 ha venduto 
merci e servizi agli Usa per 107 mi¬ 
liardi di euro, mentre ne ha compra¬ 
ti solo 58 miliardi: un surplus quin¬ 
di di 49 miliardi, che ha spinto Trump 
a minacciare una tassa del 35% 
sull’import di automobili prodotte in 
Messico dalla BMW. Nel settore au¬ 
tomobilistico, la Germania ha un at¬ 
tivo di circa 12 miliardi di euro e gli 
investimenti delle case automobili¬ 
stiche negli Usa sono massicci: la 
BMW, in particolare, è il più grosso 
esportatore di auto. Al G7 di Taor¬ 
mina (27 maggio 2017), il commer¬ 
cio è stato uno dei più gravi fronti di 
spaccatura: lo scontro è stato evitato 
lasciando perdere ogni accenno al 
protezionismo. Anche lo stesso Giap¬ 
pone, che si sente minacciato dalla 
Cina e dalle distorsioni al commer¬ 
cio derivanti dal ruolo delle imprese 
statali e dai sussidi pubblici cinesi, 
ha momentaneamente sospeso il con¬ 
fronto. Tutto viaggia quindi sul filo 
di un approfondimento delle guerre 
commerciali. 

Surplus commerciale 
tedesco e stagnazione 
europea 

La questione del cambio euro/dolla¬ 
ro è diventata una cicalata generale. 
Dichiara Peter Navarro, consigliere 
economico di Trump: “La Germania 
macina record di surplus delle parti¬ 
te correnti, vendendo i suoi prodotti 
con una moneta che non è altro che 
un marco camuffato”; gli risponde 


Angela Merkel: “il surplus non di¬ 
pende da inosservanza delle regole 
della BCE, è segno solo della forza 
del suo export, i prodotti tedeschi so¬ 
no competitivi e nel mercato gioca¬ 
no ad ami pari con le altre merci... 
la Germania non vince sui mercati a 
causa dei bassi prezzi dovuti all’eu¬ 
ro, ma per la qualità dei suoi prodot¬ 
ti”. Poi, Trump denuncia “una lunga 
e sotterranea svalutazione politica 
della moneta europea” e, in un’in¬ 
tervista al Financial Times, aggiun¬ 
ge che la Germania sta dominando 
con una “svalutazione competitiva”... 
E ancora: la responsabilità dell'usci¬ 
ta statunitense dal Trattato transa¬ 
tlantico (Ttip) è dovuta alla Germa¬ 
nia che sfrutta gli altri paesi 
dell’Unione grazie all’euro; lo squi¬ 
librio presente con gli altri paesi eu¬ 
ropei e con gli Usa è conseguenza del 
fatto che f Eurozona non è tenuta in¬ 
sieme da un trattato multilaterale, co¬ 
me si dice, ma da trattati semplice- 
mente bilaterali. 

Anche il quotidiano tedesco Die Welt 
fa rilevare che l’attacco USA non è 
tanto contro il tasso di cambio, ma 
contro il ruolo della Germania 
nell’Unione europea: la politica mo¬ 
netaria è messa dunque sotto accusa 
non solo dagli Usa ma anche dagli 
altri paesi dell’Eurozona e dagli al¬ 
leati di governo. Non è un caso che i 
paesi euroscettici e i palliti d’oppo¬ 
sizione in Europa premano per usci¬ 
re dall’Eurozona o dall’euro. Non 
regge l’argomento che il 40% dell’ex¬ 
port tedesco derivi da catene di pro¬ 
duzione europee e che quindi ne be¬ 
neficino anche altri paesi. 

Il più importante dei dati è il surplus 
commerciale di 252,9 miliardi di eu¬ 
ro nel 2016, rispetto ai 244 del 2015 
(il più grosso attivo commerciale dal¬ 
la fine della seconda guerra mondia¬ 
le), di cui 60 miliardi nei confronti 
degli Stati Uniti. Dal 2009 al 2016, 
la macchina commerciale si è iner¬ 
picata da 140 miliardi di euro ai 253 
miliardi: il valore più alto del mon¬ 
do, il più alto di sempre. Da oltre 16 
anni (in pratica da quando è nata 


l’Unione monetaria nel 1999), la Ger¬ 
mania continua a esportare più di 
quanto importi, accumulando credi¬ 
ti finanziari nei confronti dell’Euro¬ 
pa e del resto del mondo. Le vecchie 
polemiche anti-tedesche si accendo¬ 
no facilmente: i critici mettono in ev¬ 
idenza che i valori enormi dei surplus 
tedeschi non sono solo una confer¬ 
ma della competitività della Germa¬ 
nia; la questione è che la continua de¬ 
bolezza della domanda interna 
tedesca appesantisce le importazioni 
a danno degli altri partner commer¬ 
ciali dell’Eurozona. Letto da due lati 
il successo tedesco è, dunque, indice 
di alta competitività dell'industria nei 
settori più avanzati o è il segnale di 
una popolazione che invecchia e che 
tende a risparmiare e a consumare 
meno? La grande industria ha sfrut¬ 
tato bene tutte queste condizioni: ver¬ 
so la Spagna, il surplus commerciale 
è triplicato, da 8 a 24 miliardi; quel¬ 
lo verso la Francia è raddoppiato, da 
15 a 30 miliardi; mentre nei confronti 
con l’Italia, si è passati da 5 a quasi 
19 miliardi di maggiori esportazioni. 
Tutto questo risparmio tedesco, 
queste entrate dovute alle es¬ 
portazioni, dove vengono investite? E 
qui che la discussione diventa politi¬ 
ca: in questo surplus è vista l’origi¬ 
ne della stagnazione della zona euro, 
perché la prima economia dell’area 
approfitta della disponibilità a spen¬ 
dere del resto del mondo, ma la chiu¬ 
de dentro la Germania e non la ri¬ 
mette in circolazione. La Merkel ri¬ 
sponde che di questo surplus i tede¬ 
schi sono “anche un po’ orgogliosi”, 
perché vi vedono un simbolo della 
loro efficienza. Avanzi tedeschi con 
il resto del mondo erano stati relati¬ 
vamente più limitati nei decenni pas¬ 
sati, prima che la bilancia delle par¬ 
tite correnti iniziasse a esplodere dal 
2003 fino ai livelli parossistici di og¬ 
gi. Dunque, l’economia tedesca è ac¬ 
cusata di applicare una politica di¬ 
retta solo verso le esportazioni. No- 
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Due importanti pubblicazioni di Partito 

Nelle scorse settimane, sono usciti il n. 4 di “The Internationalisf ’ 
e il n. 1 di “Kommunistisches Programm”. Si tratta di due impor¬ 
tanti pubblicazioni che andranno sostenute e diffuse. 

Eccone i contenuti: 

The Internationalist n. 4 

1917-2017: Long Live Red October ! Long Live 
thè Proletarian Revolution of thè Future! 

The World of Capital Increasingly Adrift 
The Rot Is Growing in thè United Kingdom 
In and Around Turkey 
US Proletarians 

“Once-Upon-A-Time” America. But Is It Really So? 

The “Black Panther” Movement 

No to thè Military Adventures of “Our” Bourgeoisie! 

Residues and Cankers of thè So-Called “National Issues” 

Class War 

Long Live thè French Workers' Struggle! 

The Enemy Is At Home. But “Our Home” Is thè World 
Territorial Organisms for thè Proletarian Struggle 

Kommunistisches Programm n. 1 

Editorial 

Die “Krise” des deutschen Sozialstaates 
Die kommunistische Kritik des Antifaschismus 
Die Faufbahn des Weltkapitalismus - Fi rifu h rii ng 
Die Faufbahn des Weltkapitalismus - Weiterfùhrung 
Deutsche Bahn 2017 - Auf Streik von Anfang an verzichtet 
Verdi sabotiert den Arbeitskampf der Bodendienstarbeiter innen an 
den Berliner Flughàfen 

Italien: Neue Angriffe auf die Basisgewerkschaft S.I. Cobas und 
die Kàmpfe der Arbeiter 

Verfaulte Uberreste der sogenannten “Nationalen Frage” 

Der G20-Gipfel - eine Riesenshow demokratischer 
1917-2017. Es lebe der rote Oktober! Es lebe die zukùnftige pro- 
letarische Revolution! 
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1917-2017 

DALL’APRILE ALL’OTTOBRE. 

LA RIVOLUZIONE NON SI FA: SI DIRIGE 


Come abbiamo ricordato, con questa serie di articoli 1 non in¬ 
tendiamo né riscrivere la storia della Rivoluzione d'Ottobre né 
aggiungere un ulteriore santino celebrativo all 'abbondante me¬ 
morialistica (di ogni colore e di ogni tenore) che, all’avvici- 
narsi dell 'anniversario, dilaga nei mezzi di comunicazione di 
massa, fra crassa ignoranza e carognesca ostilità, vuote cele¬ 
brazioni e retorica imbalsamazione. Per noi, si tratta di cogliere 
in quell 'avvenimento enorme le lezioni delle rivoluzioni (e, in 
seguito, purtroppo, delle controrivoluzioni) perché quelle le¬ 
zioni servano per ilfuturo del movimento comunista: il cui obiet¬ 
tivo rimane, come cent 'anni fa, quello di prendere il potere e 
aprire la strada alla società senza classi. Da aprile a ottobre 
1917, con buona pace di tutta la squallida libellistica anti-co¬ 
munista che legge la Rivoluzione d’Ottobre come un “audace 
e spregiudicato colpo di mano di Lenin ”, si sviluppa un ampio, 
tenace e profondo lavoro a contatto con la classe proletaria (e, 
più in generale, in tutta la società russa) da parte del partito 
bolscevico rimesso sulla giusta rotta dalle “Tesi d'aprile ”, do¬ 
po i gravi tentennamenti nelle settimane prima e immediata¬ 
mente dopo la rivoluzione democratico-borghese di febbraio. 
Sarà proprio questo lavoro a permettere lo sviluppo delle con¬ 
dizioni necessarie per l'insurrezione e la presa del potere in 
ottobre. Tradurre la teoria in prassi: questo furono quei me¬ 
si, e questo è l'insegnamento che ne dobbiamo trarre, per il 
presente e per il futuro. 

Lo sfondo 

Quale dunque la situazione, nella primavera 1917, mentre le 
“Tesi d’aprile” venivano assimilate, non senza iniziale fatica, 
dal partito bolscevico, rimesso sulla giusta rotta? Che ne era 
delle parole d’ordine con cui il “popolo” russo, con alla testa il 
proletariato, aveva lottato a febbraio, liberandosi del regime za¬ 
rista? Che ne era di “pane, terra, pace”? Tutto sembrava con¬ 
gelato, sospeso, in attesa... dell’Assemblea Costituente, che 
non si sapeva nemmeno se e quando sarebbe venuta e che co¬ 
sa sarebbe stata in realtà. 

Pane. La miseria nuda, la sotto-alimentazione e la fame vera e 
propria affliggono città e campagne, spadroneggiano nelle trin¬ 
cee. Un po’ ovunque, dilagano scioperi e manifestazioni di un 
proletariato giovane ma già forgiato al fuoco di dure lotte. In¬ 
teri quartieri proletari come Vyborg a Pietroburgo o cittadine 
operaie e marinare come Kronstadt vicino al Golfo di Finlan¬ 
dia o grandi complessi industriali come le Officine Putilov sem¬ 
pre a Pietrogrado ribollono di continui fennenti che sfociano in 
tentativi di rivolta, e da essi si levano le classiche rivendicazioni 
economiche (aumenti di salario, riduzioni dell’orario di lavo¬ 
ro...) e politiche (fine della guerra, controllo operaio...). 
Terra. La “questione agraria” è oggetto di infinite discussioni 
e proposte di legge nelle lunghe e inutili sedute di governo, ma 
non se ne vede mai una concreta applicazione, hi tutta risposta, 
si moltiplicano i movimenti di contadini poveri e di braccianti 
che cercano, con i fatti (anche se, per il momento, per vie piut¬ 
tosto legali che dirette o violente), di rispondere alla condizio¬ 
ne di prostrazione assoluta: a marzo, la mobilitazione nelle cam¬ 
pagne colpisce 34 distretti, ma ad aprile cresce a 174, a maggio 
a 236, a luglio a 325 - una crescita imperiosa che evoca lo spet¬ 
tro mai scomparso della “guerra contadina”. 

Pace. La guerra fra banditi imperialisti continua, ma ora è di¬ 
ventata. .. “democratica e patriottica”. Anzi, in risposta alle pres¬ 
sioni dei governi alleati, si prepara una nuova offensiva fissata 
per giugno (sarà un disastro, con almeno sessantamila morti tra 
le file dell’esercito). Intanto, si moltiplicano gli episodi di di¬ 
serzione e insubordinazione, o - ancor più inquietanti per il po¬ 
tere centrale - di ffatemizzazione con i proletari in divisa del¬ 
lo schieramento “nemico”. Non solo: in larga maggioranza, 
l’esercito è composto di contadini poverissimi e le sofferenze 
al fronte si sommano a quelle delle campagne, mentre l’agita¬ 
zione condotta dai bolscevichi nelle file dell’esercito si rifran¬ 
ge anche fra campi e terre. 

Siamo dunque in presenza di una situazione sociale in fermen¬ 
to continuo, in una tensione sempre più esasperata, via via che 
quelle tre “semplici” parole sembrano allontanarsi nel tempo, 
svuotarsi di significato: un buon esempio è la legge sulle otto 
ore di lavoro, continuamente messa e tolta dall’agenda dei la¬ 
vori del Governo provvisorio. 

Il dualismo del potere 

Al di sopra di tutto ciò, regnava un dualismo del potere che per 
sua stessa natura non poteva che essere instabile, precario: da 
un lato, il Governo provvisorio istituito dopo la Rivoluzione di 
febbraio, fonnato - sia pure attraverso continui rimpasti da ope¬ 
retta - dai liberali (i costituzionali democratici, o cadetti) e da 
altri partiti borghesi, con il successivo apporto di menscevichi 
e social-rivoluzionari, diviso al proprio interno e incerto sul da 
farsi (ma sempre pronto a reprimere con estrema violenza pro¬ 
letari e contadini poveri), espressione di una grande e piccola 
borghesia flaccide, compromesse, paurose, in parte ancora no¬ 
stalgiche del regime precedente e in parte strettamente legate a 
interessi imperialistici intemazionali; dall’altro, i Soviet, rinati 
dopo la prima esperienza del 1905 e diffusisi subito, a macchia 
d’olio, nelle città, nelle campagne e al fronte, espressione di¬ 


retta delle masse in abito civile, in tuta operaia, in divisa mili¬ 
tare, in casacca contadina, masse di nuovo in movimento, di 
nuovo protagoniste della scena politica, in contrapposizione a 
tutte le istituzioni ufficiali più o meno riverniciate in senso de¬ 
mocratico, gli zemstvo o le dume, con i ricordi ancora ben vivi 
del loro molo repressivo, anti-popolare. 

Un equilibrio instabile, dunque, quello del dualismo del pote¬ 
re, reso ancor più instabile dal peso enonne dello sconfinato 
contadiname, che - come la storia delle rivoluzioni borghesi in¬ 
segna - è ondeggiante, portatore dell’inerzia (ideologica e ma¬ 
teriale) di secoli di sottomissione e al tempo stesso spronato in 
avanti dall’elementare bisogno di terra, di pane: sempre però 
con una visione angusta, circoscritta, limitata. Un equilibrio in¬ 
stabile, che corrompe e marcisce, e con cui i bolscevichi devo¬ 
no fare i conti al più presto e con la giusta strategia: perché o si 
affenna infine il potere del Governo provvisorio, e allora la ri¬ 
voluzione muore, schiacciata da un inevitabile ritorno indietro 
politico e sociale e da un’altrettanto inevitabile e feroce re¬ 
pressione anti-proletaria; o si affenna il potere dei Soviet, e so¬ 
lo allora la rivoluzione può avanzare e affennarsi. 

Ricorda Trotsky nella sua Storia della rivoluzione russa'. 

“Nel paese esistevano due organizzazioni statali incompatibi¬ 
li: una gerarchia di vecchi e nuovi funzionari nominati dall’al¬ 
to, con alla testa il governo provvisorio, e un sistema di soviet 
elettivi le cui ramificazioni giungevano fino alle più remote 
compagnie sul fronte. Questi due sistemi statali si appoggiava¬ 
no su classi diverse che stavano ancora preparandosi a saldare 
storicamente i conti. Accettando la coalizione [cadetti, men¬ 
scevichi, socialrivoluzionari - ndr], i conciliatori davano per 
scontata una pacifica e graduale abolizione del sistema sovie¬ 
tico. Sembrava loro che la forza dei soviet, concentrata nelle lo¬ 
ro persone, si sarebbe ora trasferita nel governo ufficiale. Ke- 
rensky affennava categoricamente parlando con Buchanan [emis¬ 
sario del governo britannico - ndr ] che ‘i soviet sarebbero mor¬ 
ti di morte naturale’. Questa speranza divenne presto la dottri¬ 
na ufficiale dei capi conciliatori. Secondo la loro idea il centro 
di gravità di tutta la vita del paese avrebbe dovuto spostarsi dai 
soviet a nuovi organismi democratici di amministrazione auto¬ 
noma. Il posto del Comitato esecutivo centrale avrebbe dovu¬ 
to essere preso dall’Assemblea costituente. Il governo di coa¬ 
lizione si accingeva così a stabilire un ponte verso un regime di 
repubblica borghese parlamentare. Ma la rivoluzione non vo¬ 
leva e non poteva marciare su questa via” 2 . 

Lenin era molto chiaro al riguardo. Nell’articolo “Sul dualismo 
del potere”, pubblicato sulla “Pravda” il 9 aprile (dunque, fra 
la prima e la seconda stesura delle “Tesi d’aprile”) 3 , dopo aver 
ribadito ancora una volta che “Il problema fondamentale di ogni 
rivoluzione è quello del potere dello Stato. Fino a che questo 
problema non viene chiarito, non si può dire che si realizzi co¬ 
scientemente e tanto meno che si diriga la rivoluzione” 4 , Le¬ 
nin scrive: “In che cosa consiste questo dualismo del potere? 
Nel fatto che, accanto al Governo provvisorio, al governo del¬ 
la borghesia, si è costituito un altro governo, ancora debole, 
embrionale, ma tuttavia reale e in via di sviluppo: i Soviet dei 
deputati degli operai e dei soldati”. E poi caratterizza questo al¬ 
tro governo'. “Quale è la composizione di classe di questo se¬ 
condo governo? Il proletariato e i contadini (in uniforme mili¬ 
tare). Qual è il suo carattere politico? La dittatura rivoluziona¬ 
ria, cioè un potere che poggia direttamente sull’azione rivolu¬ 
zionaria, sull’iniziativa immediata, dal basso, delle masse po¬ 
polari, e non sulla legge emanata dal potere statale centralizza¬ 
to. Questo potere è radicalmente diverso da quello che esiste in 
genere in una repubblica parlamentare democratica borghese di 
tipo abituale, quale domina tuttora nei paesi progrediti d’Euro¬ 
pa e d’America. Spesso si dimentica questa circostanza, sulla 
quale non si riflette abbastanza, mentre proprio qui sta l’essen¬ 
ziale. Questo potere è dello stesso tipo di quello della Comune 
di Parigi del 1871”. 

Quali sono dunque i caratteri fondamentali di questo potere? 
“1) la fonte del potere non è la legge, preventivamente discus¬ 
sa e votata dal parlamento, ma l’iniziativa diretta, locale, dal 


1. Gli articoli precedenti sono usciti sui nn.l, 2, 3/2017 di questo 
giornale. 

2. L. Trotsky, Storia della rivoluzione russa. Voi. I, Milano 1969, 
pp. 398-399. 

3. Cfr. l’articolo “1917-2017. Teoria e prassi: le Tesi d’Aprile”, Il 
programma comunista, n. 3/2017. Di Lenin, cfr. anche le “Lettere 
sulla tattica”, scritte fra T8 e il 13 aprile. 

4. Lenin, “Sul dualismo del potere”, in Opere scelte. Voi. IV, p. 56 
(corsivi nostri; tutti gli altri corsivi sono di Lenin). Le citazioni suc¬ 
cessive vengono da questa fonte. 

5. Come abbiamo già fatto a proposito delle “Tesi d’Aprile”, vo¬ 
gliamo sottolineare come Lenin chiarisca ancora e sempre che una 
cosa è il proletariato e un’altra il popolo, che comprende (a maggior 
ragione in una “rivoluzione doppia”), oltre ai proletari, i contadini, 
e come la funzione dirigente, d’avanguardia, sia sempre e soltanto 
quella del proletariato. 

6. Sarà bene sottolineare, visto che onnai viviamo in un mondo in¬ 
tossicato dalla democrazia parlamentare, che quando Lenin parla di 
“maggioranza” e “minoranza” non si tratta di concetti numerici, quan¬ 
titativi, ma dell 'influenza decisiva del partito nella classe. 


basso, delle masse popolari, la ‘conquista’ diretta del potere, per 
usare un’espressione corrente; 2) la polizia e l’esercito perma¬ 
nente, in quanto istituti separati dal popolo e ad esso opposti, 
vengono sostituiti dall’armamento diretto di tutto il popolo; sot¬ 
to questo potere, l’ordine pubblico è tutelato dagli stessi operai 
e contadini annati, dallo stesso popolo in anni; 3) i funzionari, 
la burocrazia o vengono sostituiti aneli’essi dal potere diretto 
del popolo o, per lo meno, vengono posti sotto uno speciale con¬ 
trollo, e non soltanto vengono eletti, ma sono persino revocati 
alla prima richiesta del popolo e messi nella condizione di sem¬ 
plici delegati; da strato privilegiato, con ‘sinecure’, e altre pre¬ 
bende borghesi, diventano operai di una particolare ‘specialità’ 
e sono retribuiti in misura non superiore al salario abituale di 
un buon operaio” 5 . 

Dopo aver criticato la “smemoratezza” a questo riguardo dei 
vari Plekhanov, Kautsky e socialdemocratici vari, Lenin conti¬ 
nua: “Ci si diffonde in frasi, ci si trincera nel silenzio, si tergi¬ 
versa, ci si congratula mille volte in nome della rivoluzione, ma 
non si vuole riflettere sul significato dei Soviet dei deputati de¬ 
gli operai e dei soldati. Non si vuol vedere questa verità evi¬ 
dente, che nella misura in cui esistono i Soviet, nella misura in 
cui essi sono il potere, esiste oggi in Russia uno Stato del tipo 
della Comune di Parigi. Ho sottolineato l’espressione ‘nella mi¬ 
sura in cui’, perché si tratta soltanto di un potere embrionale. 
Un potere che, mediante accordi diretti con il Governo provvi¬ 
sorio borghese e una serie di concessioni concrete, ha ceduto e 
continua a cedere le proprie posizioni alla borghesia”. 

E proprio qui sta il punto. Di per sé, i soviet - pur esprimendo 
organizzativamente e politicamente la spinta istintiva delle mas¬ 
se - non rappresentano (ancora) il lievito, il motore, della rivo¬ 
luzione. Perché? Spiega Lenin: “La causa sta nel grado insuf¬ 
ficiente di coscienza e di organizzazione dei proletari e dei con¬ 
tadini. L’‘errore’ dei capi menzionati più sopra [i membri so¬ 
cialdemocratici del Governo provvisorio - ndr] sta nella loro 
posizione piccolo-borghese, nel fatto che essi offuscano la co¬ 
scienza degli operai, invece di illuminarla, inculcano illusioni 
piccolo-borghesi, invece di confutarle, consolidano l’influen¬ 
za della borghesia sulle masse, invece di sottrarre le masse a ta¬ 
le influenza”. 

In questa situazione, la parola d’ordine “Tutto il potere ai so¬ 
viet!” è insufficiente, se non addirittura azzardata. 

Che fare, dunque? 

Lenin ha già mostrato (nel Che fare?, 1902) che tale “coscien¬ 
za”, “confutazione” delle illusioni piccolo-borghesi, “sottra¬ 
zione” delle masse all’influenza borghese, può solo venire 
dall’esterno, dall’azione capillare svolta dal partito comunista 
a contatto con la classe. Come si applica allora il “che fare?” 
alla situazione reale? A questo punto, sempre nello scritto “Sul 
dualismo del potere”, Lenin ribadisce - come già aveva fatto 
nelle “Tesi d’aprile” e come farà nelle settimane e nei mesi se¬ 
guenti, in maniera insistente - alcune questioni, strettamente 
connesse le une alle altre e centrali per lo sviluppo successivo 
del processo rivoluzionario - cdtre lezioni che non vanno di¬ 
menticate. 

Prima questione. E’ possibile porsi già oggi l’obiettivo del ro¬ 
vesciamento del Governo provvisorio e della presa del potere, 
come vorrebbero alcuni compagni? La risposta di Lenin: “1) 
bisogna rovesciarlo, perché è un governo oligarchico, borghe¬ 
se e non di tutto il popolo, che non può dare né la pace né il pa¬ 
ne né la libertà completa; 2) è impossibile rovesciarlo subito, 
perché poggia su un accordo diretto e indiretto, fonnale e di fat¬ 
to, con i Soviet dei deputati operai e, anzitutto, con il Soviet 
principale, quello di Pietrogrado; 3) è in generale impossibile 
‘rovesciarlo’ con i metodi consueti, perché gode dell’‘appog¬ 
gio’ fornito alla borghesia dal secondo governo, dal Soviet dei 
deputati operai, che è l’unico governo rivoluzionario possibile 
ed esprime direttamente la coscienza e la volontà della mag¬ 
gioranza degli operai e dei contadini”. 

Seconda questione. “Per diventare il potere, gli operai coscien¬ 
ti devono conquistare la maggioranza: fino a quando non ci sarà 
violenza contro le masse, non c’è altro modo di giungere al po¬ 
tere. Noi non siamo dei blanquisti, non vogliamo la conquista 
del potere da parte di una minoranza. Siamo dei marxisti e so¬ 
steniamo la lotta di classe proletaria contro l’intossicazione pic¬ 
colo-borghese, contro lo sciovinismo e il difensismo, contro le 
frasi vuote, contro la soggezione alla borghesia” 6 . 

Terza questione. “Creeremo un partito comunista proletario; i 
migliori fautori del bolscevismo ne hanno già posto le basi; ci 
uniremo per condurre un’azione proletaria di classe; e dai pro¬ 
letari, dai contadini poveri verranno a noi masse sempre più nu¬ 
merose, perché la vita distruggerà ogni giorno di più le illusio¬ 
ni piccolo-borghesi dei ‘socialdemocratici’, [...] dei ‘socialisti- 
rivoluzionari’, piccoli borghesi ancora più ‘puri’, ecc. ecc. La 
borghesia è per il potere unico della borghesia. Gli operai co¬ 
scienti sono per il potere unico dei Soviet dei deputati degli ope¬ 
rai, dei salariati agricoli, dei contadini e dei soldati; sono per un 
potere unico preparato non con le avventure, ma con un lavo¬ 
ro diretto a illuminare la coscienza proletaria e a liberarla dall’in- 

Continua a pagina 6 
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fluenza della borghesia. La piccola borghesia - i ‘socialdemo¬ 
cratici’, i socialisti-rivoluzionari, ecc. - tentenna, ostacolando 
così questa chiarificazione, questa liberazione. Ecco l’effettivo 
rapporto delle forze di classe, che determina i nostri compiti”. 

La rivoluzione istruisce 

Quei “compiti” vengono svolti nei mesi successivi, sempre 
nell’ottica della conquista reale, effettiva, dell’influenza sulle 
masse e, su quella base, della lotta annata e dell’insurrezione 
per conquistare il potere, combattendo ogni impostazione (che 
veniva anche dal di dentro del partito) di pura attesa dell’As¬ 
semblea Costituente. L’agitazione e la propaganda bolsceviche 
si sviluppano, per il momento ancora legalmente, intorno alle 
questioni della guerra (pace subito senza annessioni e inden¬ 
nità), delle nazionalità che compongono il variegato Stato rus¬ 
so (diritto all’autodeterminazione), della condizione operaia (ri¬ 
duzione della giornata lavorativa, aumenti salariali, controllo 
operaio in fabbrica attraverso i Soviet dei deputati degli ope¬ 
rai), della condizione dei contadini poveri (nazionalizzazione 
della terra con gestione della stessa affidata ai Soviet dei con¬ 
tadini poveri), rinascita di un’Intemazionale Comunista (colle¬ 
gamento stretto fra la situazione rivoluzionaria russa e la situa¬ 
zione intemazionale). 

In quei mesi, dunque, mentre le tensioni sociali crescono (i mo¬ 
ti spontanei del 18 giugno con mezzo milione di persone nelle 
strade di Pietrogrado e dintorni), la guerra si protrae fra infini¬ 
te miserie (l’offensiva di metà giugno si conclude con un san¬ 
guinoso disastro) e nasce un governo di coalizione nell’ottica- 
di frenare e disorientare la spinta della masse 7 , Lenin martella 
di continuo quei “compiti”, all’interno e all’esterno del partito: 
fra l’altro, alla VII Conferenza Pamussa del POSD(b)R (24-29 
aprile), per esempio con il “Rapporto sul momento attuale” e 
con il “Discorso di chiusura sulla questione del momento at¬ 
tuale”, e al I Congresso dei Soviet dei Deputati Operai e Sol¬ 
dati di Tutta la Russia (3-24 giugno), per esempio con il “Di¬ 
scorso sull’atteggiamento verso il Governo provvisorio” e il 
“Discorso sulla guerra”... 

Con il Congresso dei Soviet dei Deputati Operai e Soldati di 
Tutta la Russia (in cui, è importante notare, i bolscevichi pos¬ 
sono contare su 105 delegati, contro i 285 dei socialrivoluzio¬ 
nari e i 248 dei menscevichi), “si chiude la fase di preparazio¬ 
ne legale del partito bolscevico, di agitazione sulla piattaforma 
stabilita dalle Tesi di Aprile, e si apre la nuova fase, ossia non 
il passaggio del partito all’attacco insurrezionale, bensì l’attac¬ 
co ad esso della controrivoluzione, la fine dell’utilizzazione del¬ 
le pubbliche libertà, il ritorno forzato ‘nel sottosuolo’, ossia a 
quell’azione illegale in cui il partito era ferratissimo” 8 . Sono le 
giornate di luglio, quando la spinta dal basso sfocia in un ten¬ 
tativo insurrezionale che il partito bolscevico cerca di trattene¬ 
re perché comprende quanto sia prematuro (sia sul piano og¬ 
gettivo, dei rapporti di forza, sia sul piano soggettivo, della pro¬ 
pria influenza reale sul movimento) e che viene represso fero¬ 
cemente dal governo di coalizione. Ancora la nostra Struttura : 
“Fatti principali della subito scatenata repressione furono gli in¬ 
terventi di forze annate chiamate da Kerensky [Ministro della 
Guerra - NdR] : gli junker, il reggimento di Volinia (quello che 
in ottobre doveva far traboccare la bilancia dalla parte della ri¬ 
voluzione), al cui arrivo i vari Tzeretelli [altro membro del go¬ 
verno - NdR] deponendo paura e maschera proclamarono la 
nuova coalizione governativa, identica alla prima; la devasta¬ 
zione delle redazioni e stamperie dei giornali bolscevichi [...]. 
Le guardie rosse operaie vennero disannate, le unità militari più 
rosse fatte partire per il fronte. Si iniziò l’ondata di arresti, cui 
fu sottratto Lenin. Fu annunziato il grande processo per ‘alto 
tradimento’. Il partito era messo fuori legge, gli operai dovet¬ 
tero indietreggiare” 9 . 

È importante comprendere bene che quello della rivoluzione 
è un processo complesso : non è né la “bella giornata” degli 
anarchici né l’audace “colpo di mano” dei blanquisti. Ma in 
questo processo non c’è nulla di improvvisato e di legato al ca¬ 
so, e tanto meno di “manovrato” grazie all’eccezionale abilità 
del capo che fa e disfa a suo piacimento. I passaggi strategico- 
tattici di questo processo sono noti in anticipo al partito: sono 
contenuti nella teoria e nel programma, ne sono coerente ema¬ 
nazione. Sono già dentro il Che fare?, le Due tattiche..., le “Te¬ 
si d’Aprile”, e - più indietro nel tempo, perché teoria e pro¬ 
gramma stanno al di sopra delle contingenze temporali - sono 
dentro il Manifesto del 1848, l’“Indirizzo” del 1850, la Guer¬ 
ra civile in Francia del 1871. In questo processo, l’individuo 
gioca un ruolo solo all’interno di una dinamica collettiva, che 
supera dunque anche le momentanee incertezze e contraddi¬ 
zioni (e ce ne furono, in quei mesi, anche dentro un partito co¬ 


sì temprato come quello bolscevico: l’abbiamo già visto e an¬ 
cora lo vedremo). La chiave di tutto è la capacità del partito 
come ente collettivo di leggere la realtà alla luce della propria 
teoria e di intervenire in essa, con funzioni direttive. Come la 
nostra corrente, fin da allora, ha sempre rimarcato: la rivolu¬ 
zione non si fa, ma si dirige. 

D’altra parte, sul piano oggettivo, sociale, è pur vero - e, da ca¬ 
po, non si può non tenerne conto, a meno di cadere per l’ap¬ 
punto nel blanquismo o nel putschismo - che quel processo si 
sviluppa anche entro la classe proletaria, sotto la spinta di de¬ 
terminazioni materiali e dell 'intervento del partito'. “La rivo¬ 
luzione istruisce e lo fa rapidamente. Questa è la sua forza. Ogni 
settimana portava alle masse qualcosa di nuovo. Due mesi co¬ 
stituivano un’epoca”, scriverà Trotsky nella sua Storia 10 . E quin¬ 
di è nel rapporto dialettico fra partito e classe che risiede la pos¬ 
sibilità di dirigere quel processo complesso, di farlo sbocciare 
nell’obiettivo che i comunisti, da sempre e per sempre, hanno: 
la presa del potere. Grazie al lavoro che svolge al suo interno, 
il partito rivela la classe a se stessa. 

Così, nella Conferenza delle organizzazioni bolsceviche di Pie¬ 
trogrado ai primi di luglio e poi nel congresso clandestino del 
partito bolscevico (13 luglio-3 agosto), i nodi di quel processo 
vengono al pettine. Per le ragioni esposte più sopra, non si può 
più lanciare l’insufficiente parola d’ordine di “Tutto il potere ai 
Soviet!”: lo dimostrano gli sviluppi più recenti - le giornate di 
luglio, il sempre più evidente spostamento del governo nel sen¬ 
so di una “dittatura militare”, il forte sostegno offerto dai so¬ 
cialtraditori menscevichi e socialrivoluzionari e dai capi op¬ 
portunisti dei Soviet... In “La situazione politica” (scritto il 10 
luglio e pubblicato il 20), Lenin chiarisce come si debba pro¬ 
cedere - non all’insegna del “nuovo”, deU’“improwisazione” 
e della “manovra”, ma della teoria già ben nota e definita: 
“Tutte le speranze di uno sviluppo pacifico della rivoluzione 
russa sono definitivamente svanite. Ecco la situazione oggetti¬ 
va: o la vittoria definitiva della dittatura militare, o la vittoria 
dell’insurrezione annata degli operai, possibile solo se l’insur¬ 
rezione coincide con un profondo sollevamento delle masse 
contro il governo e contro la borghesia, in seguito alla rovina 
economica e al proseguimento della guerra” (corsivi nostri) 11 . 
E così continua, con la consueta, estrema precisione: 

“La parola d’ordine: ‘Tutto il potere ai Soviet’ era la parola d’or¬ 
dine dello sviluppo pacifico della rivoluzione, possibile in apri¬ 
le, maggio, giugno, fino al 5-9 luglio, cioè fino al momento del 
passaggio del potere effettivo nelle mani della dittatura milita¬ 
re. Adesso questa parola d’ordine non è più giusta, perché non 
tiene conto di questo passaggio del potere né del completo tra¬ 
dimento della rivoluzione da parte dei socialisti-rivoluzionari e 
dei menscevichi. Le avventure, le rivolte, le resistenze parzia¬ 
li, i disperati tentativi di opporsi alla reazione isolatamente non 
servono a nulla; occorre solo una chiara coscienza della situa¬ 
zione, il sangue freddo e la fennezza dell’avanguardia operaia, 
la preparazione delle forze per l’insurrezione annata la cui vit¬ 
toria è ora terribilmente difficile, ma tuttavia possibile se si ha 
la coincidenza dei fatti e delle tendenze qui indicati. Nessuna 
illusione costituzionale e repubblicana, nessuna illusione di una 
via pacifica, nessuna azione isolata; non bisogna cedere ades¬ 
so alle provocazioni dei centoneri e dei cosacchi [le formazio- 
ni militari su cui s’appoggia la controrivoluzione borghese - 
NdR], ma concentrare le forze, riorganizzarle e prepararle con 
fennezza all’insurrezione annata se lo svolgimento della crisi 
pennetterà di dare all’insurrezione proporzioni veramente di 
massa, di tutto il popolo. Il passaggio della tena ai contadini è 
attualmente impossibile senza un’insurrezione annata, perché 
la controrivoluzione, dopo aver preso il potere, si è strettamen¬ 
te unita ai grandi proprietari fondiari, come classe. Lo scopo 
dell’insurrezione annata non può essere che il passaggio del po¬ 
tere al proletariato, appoggiato dai contadini poveri, per l’at¬ 
tuazione del programma del nostro partito”. 

Infine, l’ultima decisiva indicazione tattica: 

“Il partito della classe operaia, senza rinunziare alla legalità, ma 
senza esagerarne nemmeno un istante l’importanza, deve uni¬ 
re il lavoro legale a quello illegale, come negli anni 1912-1914. 
Non rinunziamo neppure per un’ora al lavoro legale, ma non 
crediamo affatto alle illusioni costituzionali e ‘pacifiche’. Creia¬ 
mo subito dappertutto organizzazioni e cellule illegali, per la 
pubblicazione di volantini, ecc. Riorganizziamoci senza indu¬ 
gio con fennezza, sangue freddo, su tutta la linea. Operiamo 
come nel 1912-1914, quando abbiamo saputo parlare dell’ab¬ 
battimento dello zarismo mediante la rivoluzione e l’insurre¬ 
zione annata senza perdere la nostra base legale né alla Duma, 
né alle casse mutue, né nei sindacati, ecc.”. 

In quello che sembra un punto basso (di sconfitta sul campo) 
della strategia del partito, si sviluppa invece la strategia vin¬ 
cente. Se è vero che “la rivoluzione istruisce”, è anche vero - 
come già avevano mostrato Marx ed Engels - che “la controri¬ 
voluzione è maestra”, perché toglie la maschera democratica e 


7. “La rivoluzione ammaestra le classi so¬ 
ciali con una rapidità e con un vigore sco¬ 
nosciuti in tempi nomali, in tempo di pace. 
I capitalisti, meglio organizzati e più esper¬ 
ti di chiunque altro nella lotta delle classi e 
nella politica, impararono più rapidamente 
delle altre classi. Vedendo che la situazione 
del governo era insostenibile, ricorsero a un 
sistema di cui per interi decenni, dopo il 1848, 
i capitalisti degli altri paesi si erano serviti 
per ingannare, dividere e indebolire gli ope¬ 
rai. Il sistema consiste nel formare un mini¬ 
stero detto di ‘coalizione’, che riunisce, cioè, 
rappresentanti della borghesia e transfughi 
del socialismo” (Lenin, “Gli insegnamenti 
della rivoluzione”, 6/9/1917, in Opere scel¬ 
te, Voi. IV, p. 226) 

8. Struttura economica e sociale della Rus¬ 


sia d’oggi (1955-57), Edizioni II program¬ 
ma comunista, Milano 1976, p. 175. 

9. Idem, pp.191-192. 

10. Trotsky, op. cit.. Voi. I, p. 452. 

11. Lenin, “La situazione politica (quattro te¬ 
si)”, in Opere scelte. Voi. IV, p.211. Le ci¬ 
tazioni che seguono sono da questa stessa 
fonte. Cfr. anche “Sulle parole d’ordine”, 
scritto a metà di luglio, e “Gli insegnamenti 
della rivoluzione”, scritto alla fine di luglio, 
sempre nel Voi. IV delle Opere scelte. 

12. Struttura..., cit., p. 201. 

13. Struttura..., cit., pp. 212-214. È noto che 
Komilov e Denikin saranno comandanti an¬ 
che degli eserciti bianchi che, in combutta 
con gli alleati europei, cercarono di strango¬ 
lare la neonata Repubblica sovietica, nel cor¬ 
so della guerra civile. Una digressione ci pa¬ 


re qui opportuna, anche a integrazione dei 
brevi accenni fatti nella citazione. Lo stali¬ 
nismo ornai trionfante propose la tattica se¬ 
guita dal partito bolscevico in occasione 
dell’“affare Komilov” come “modello” per 
l’ingresso dei “comunisti” nei fronti popola¬ 
ri e più in generale nella “lotta antifascista”, 
nei vari CNL e in seguito nei governi demo¬ 
cratici borghesi, sulla base dell’equazione 
“Komilov=fascismo”. Equazione del tutto 
errata, perché si basava su un’analisi del fa¬ 
scismo come espressione di ceti pre-borghe¬ 
si e pre-capitalisti, invece che come espres¬ 
sione del grande capitale imperialista. Non 
si trattò di cosa di poco conto: fu uno dei tas¬ 
selli del disastro generale che distrusse il mo¬ 
vimento comunista mondiale e che ancor og¬ 
gi grava sulla classe proletaria. 


pacifica al dominio dittatoriale della classe dominante e pone 
apertamente il proletariato davanti a quel dominio. 

Commenta la nostra Struttura'. “Tutto ciò non fa una grinza co¬ 
me strategia rivoluzionaria. Tutto ciò non è in nessun modo da 
giustificare con teorie improvvisate in pretesi svolti imprevisti, 
anche se tutte le previsioni teoricamente raggiunte non si met¬ 
tono negli stessi tempi al centro dell’agitazione” 12 . Questo vuol 
dire saper dirigere la rivoluzione. 

Da Kornilov all’Ottobre 

Prima ancora di arrivare all’Ottobre, questa capacità di dire¬ 
zione del partito bolscevico è dimostrata da un altro fatto de¬ 
cisivo, nel procedere tumultuoso di quelle settimane e mesi: 
l’“affare Komilov”. Si sa che Lavr Komilov era stato gene¬ 
rale dell’esercito imperiale russo, che s’era abilmente ricicla¬ 
to alla caduta dello zar ed era assurto alle più alte cariche mi¬ 
litari dopo la Rivoluzione di febbraio, mantenendo comunque 
aperte nostalgie zariste. A fine agosto, forte dell’appoggio di 
ampi settori “nostalgici” e a fronte dell’ambiguo comporta¬ 
mento del governo Kerensky, Komilov mosse su Pietrogrado, 
con l’obiettivo di abbattere il Governo di coalizione. Lascia¬ 
mo ancora la parola alla nostra Struttura, con una citazione 
lunga ma efficace: 

“La nuova situazione era dunque questa: il partito bolscevico 
aveva apertamente dichiarato esaurita ogni possibilità di per¬ 
venire al potere per via pacifica ed entro i Soviet: questi, di¬ 
retti dai socialopportunisti, si erano ancor più aggiogati al go¬ 
verno di coalizione coi borghesi diretto da Kerensky, il quale 
aveva non meno apertamente iniziato la repressione del mo¬ 
vimento proletario rivoluzionario e la messa dei bolscevichi 
fuori della legge. Frattanto, l’offensiva al fronte scatenata dal 
governo Kerensky era finita nel disastro, e il tedesco avanza¬ 
va. L’esercito era comandato dal generale Komilov, che al 3 
agosto, sviluppando un sistematico piano reazionario, impo¬ 
neva l’istituzione della pena di morte per i militari, non solo 
al fronte, ma anche nelle retrovie. Il governo provvisorio, che 
mirava alla dispersione dei Soviet, benché a lui non ribelli, in¬ 
disse per il 12 agosto in Mosca una ‘Conferenza di Stato’, uno 
dei tanti tentativi di mettere in piedi, prima delle elezioni del¬ 
la Costituente, una rappresentanza ‘popolare’ confacente agli 
interessi borghesi. I Soviet vi furono rappresentati al solito da 
menscevichi e socialisti rivoluzionari. Kerensky minacciò di 
reprimere con la forza ogni movimento nelle città e ogni ten¬ 
tativo espropriatore nelle campagne. Komilov andò più oltre 
chiedendo lo scioglimento dei Soviet. Al suo Quartiere Ge¬ 
nerale si avvicinarono con aiuti di ogni sorta grandi terrieri, 
industriali e banchieri, e con esso stabilirono stretti rapporti 
gli agenti degli alleati francesi e inglesi. I bolscevichi, che la¬ 
voravano intensamente e guadagnavano influenza fra le mas¬ 
se, opposero alla Conferenza uno sciopero generale a Mosca 
e in altre città. D’intesa con Kerensky, Komilov spostava da 
Pietrogrado le truppe di tendenza rivoluzionaria e vi avvici¬ 
nava reggimenti che riteneva ‘fedeli’. La stessa gravità di que¬ 
ste misure cominciò ad impressionare Kerensky e il suo go¬ 
verno, spargendo lo smarrimento tra i soldati menscevichi ed 
esserre [socialisti rivoluzionari - NdR]. 

“Il 21 agosto Komilov aveva abbandonata la città di Riga ai te¬ 
deschi: quattro giorni dopo mosse verso Pietrogrado. Kerensky 
aveva invano trattato con lui per sostituirgli altro comando: Kor¬ 
nilov gettò la maschera e mosse contro il governo civile. Ke¬ 
rensky dichiarò il generale ‘traditore della Patria’ e invocò l’aiu¬ 
to delle masse popolari. Nel comitato centrale esecutivo dei So¬ 
viet intervenne per i bolscevichi Sokolnikov, che dichiarò es¬ 
sere il suo partito pronto a ‘trattare misure militari con gli or¬ 
gani della maggioranza del Soviet’ al fine di respingere Komi¬ 
lov. Trotsky così si esprime ed aggiunge che ‘menscevichi ed 
esserre accettarono quest’offerta ringraziando e digrignando i 
denti, poiché i soldati e gli operai ora seguivano i bolscevichi’ 
[da Trotsky, Stalin, Milano, 1947, p.311 - NdR]. 

“E’ importante che questo esempio di fronte unico fra tutti i par¬ 
titi operai, di cui tanto si è discusso nel seguito per giustificare 
altre forme di tattica del fronte unico ‘politico’, sorse sul piano 
militare e non come un vero accordo tra i comitati dirigenti i 
partiti. E’ da notare che la stessa Storia ufficiale [di marca sta¬ 
liniana - NdR] dice che ‘lividi di spavento, i capi socialisti-ri¬ 
voluzionari e menscevichi chiesero in quei giorni protezione ai 
bolscevichi, convinti come erano che nella capitale essi erano 
la sola forza reale capace di sconfiggere Komilov. Ma, mobili¬ 
tando le masse per la disfatta di Komilov, i bolscevichi non ces¬ 
savano la lotta neppure contro il governo kerenskiano. Essi sma¬ 
scheravano di fronte alle masse il governo di Kerensky, dei men¬ 
scevichi e dei socialrivoluzionari, i quali con la loro condotta 
politica avevano favorito obiettivamente il complotto controri¬ 
voluzionario di Komilov’. 

“Non vi fu bisogno di passare dalla mobilitazione delle masse 
lavoratrici ad una vera guerra civile. Contro l’avanzante ottavo 
corpo di cavalleria al comando di Krimov si schierarono alla 
periferia di Pietrogrado operai armati dei sindacati, guardie ros¬ 
se, reparti di marinai di Kronstadt. Agitatori bolscevichi rag¬ 
giunsero la ‘divisione selvaggia’ cosacca: la truppa rifiutò di 
proseguire la marcia sulla città rossa. Il generale Krimov si fe¬ 
ce saltare le cervella: Komilov stesso coi suoi seguaci Lukom- 
sky e Denikin fu arrestato al quartier generale di Moghilev 1’ 1 
settembre. Kerensky, rimasto al potere, dopo non molto liberò 
costoro. Fu una avventura in sostanza incruenta. Ma aumentò 
in modo decisivo il prestigio dei bolscevichi” 13 . 

Di nuovo si dimostrava, nei fatti oltre che nella teoria, la capa¬ 
cità di direzione del partito bolscevico, non improvvisata né 
frutto di particolari manovre, ma abile applicazione della teo¬ 
ria alla prassi. La conseguenza fu che, grazie al lungo lavoro 
che i bolscevichi stavano conducendo a contatto con la classe 
e attraverso le alterne vicende di aprile, maggio, giugno, luglio 
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nostante le azioni messe in campo 
dalla BCE (il Quantitative Easing), 
l’uscita dalla bassa inflazione verso 
il 2% richiede alla Germania l’im¬ 
periosa necessità di “un piano” in gra¬ 
do di stimolare la crescita economi¬ 
ca attraverso investimenti e un mag¬ 
giore sostegno ai consumi 
interni, dando più potere di acquisto 
a salari e pensioni, e con ingenti in¬ 
vestimenti pubblici in opere infra¬ 
strutturali. 

Il blocco dei salari e l’introduzione 
del salario minimo, già adottati dal 
2012, sono stati i cardini della stra¬ 
tegia tedesca, ma già nel 2009, per 
contrastare la crisi, la Germania ha 
adottato una “svalutazione fiscale” 
a sostegno delle aziende esportatri¬ 
ci, cioè un aumento dell’Iva (che col¬ 
pisce i consumi ma non le esporta¬ 
zioni), abbinato a una riduzione del 
costo del lavoro, che attraverso una 
riduzione dei contributi sociali al¬ 
leggerisce i costi. Nel 2015, tuttavia, 
le retribuzioni sono salite del 2,3% 
e il costo unitario del lavoro è au¬ 
mentato dell’1,5% mentre la pro¬ 
duttività è cresciuta solo dello 0,9%. 
La questione non è nuova: l'attivo 
del gigante mondiale deH’export, la 
Germania, aveva spinto tempo fa lo 
stesso Obama a chiedere politiche 
di sostegno alla domanda interna te¬ 
desca attraverso tagli fiscali (alle im¬ 
prese e ai lavoratori), resi possibili 
dal bilancio pubblico in attivo, e que¬ 
sto attivo avrebbe dovuto essere spe¬ 
so richiamando le importazioni stra¬ 
niere. Oggi, i tedeschi, facendosi trai¬ 
nare dagli altri paesi, hanno rispar¬ 
mi interni superiori ai consumi e 
quindi sono a tutti gli effetti un ele¬ 
mento frenante e non un elemento 
trainante: avrebbero dovuto gioca¬ 
re, si dice, un ruolo di locomotiva 
per l’intera Europa tedesca, facili¬ 
tando la domanda interna. Perché la 
Germania non riesce a rilanciare la 
domanda interna, la vera assente 
dell’economia nell’attuale fase del 
capitalismo in crisi? Occorre spo¬ 
stare, si chiede, dalla spesa pubbli¬ 
ca quel che serve per lanciare un 
massiccio programma di privatizza¬ 


zioni interne; occorre poi continua¬ 
re a richiamare le importazioni at¬ 
traverso un aumento della spesa pub¬ 
blica. La globalizzazione integra da 
una parte le reti economiche, ma rea¬ 
gisce dall’altra con una chiusura na¬ 
zionalistica: il 25% del valore ag¬ 
giunto delle esportazioni tedesche è 
generato all’estero, quindi non vie¬ 
ne direttamente dalla produzione in¬ 
terna. Non si tratta di investimenti 
limitati: la forte domanda di beni te¬ 
deschi giunge proprio dai vicini. La 
Germania coinvolge nella catena del 
valore molti paesi, gli Stati Uniti in¬ 
nanzitutto, seguiti da Francia, Gran 
Bretagna, Russia, Italia e Cina. Oc¬ 
corre quindi (e così le si chiede) un 
ambizioso piano nazionale di rifor¬ 
me per aiutare a correggere il sur¬ 
plus commerciale che pesa sulla cre¬ 
scita dell’economia europea nel suo 
insieme. 

La polemica comunque è destinata a 
crescere. Al vertice del G20 che si 
terrà ad Amburgo il 7-8 luglio 2017, 
la Merkel metterà sul tavolo il suo 
dossier sul commercio. Le dichiara¬ 
zioni protezionistiche americane la 
preoccupano, non solo come prima 
economia dell’Eurozona, ma anche 
come terzo esportatore del mondo. 
La chiusura alle merci tedesche da 
parte del primo mercato di destina¬ 
zione, gli Usa, le creerà grandi diffi¬ 
coltà, in quanto l’economia tedesca 
dovrà trovare nuovi sbocchi alla pro¬ 
pria capacità produttiva in Asia e in 
Sudamerica. Trump sbraita soprat¬ 
tutto per il fatto che la Germania inon¬ 
da di automobili il mercato america¬ 
no mentre i produttori americani non 
hanno sufficienti sbocchi in Germa¬ 
nia. A quel G20, la Merkel, oltre al¬ 
la difesa del libero scambio, parlerà 
della lotta a eventuali guerre valuta¬ 
rie, che Trump innescherebbe con la 
sua dichiarazione di voler un dolla¬ 
ro debole. Se la Cina e la Germania, 
ma anche la Francia e l’Italia, porte¬ 
ranno al G20 anche il problema del 
cambiamento climatico (“un brutto 
accordo, che provocherebbe danni 
per 3000 miliardi all’economia ame¬ 
ricana e 2,7 milioni di posti di lavo¬ 
ro”, spiega Trump) lasciato fuori dal¬ 
la porta al G7 di Taormina, inevita¬ 
bilmente la contrapposizione tra pae¬ 


si si allargherà mettendo gli Stati in 
rotta di collisione. Gli stessi temi agi¬ 
tano il fronte politico in Germania, 
mettendo l’uno contro l’altro i due 
partiti di governo, la CDU e la SDR 
Il dato diffuso da Destatis (l’Ufficio 
federale di Statistica tedesco) regis¬ 
tra negli ultimi due anni un avanzo, 
pari rispettivamente a +0,7 e +0,3%. 
Sollecitato dalle istituzioni interna¬ 
zionali ed europee (FMI e Commis¬ 
sione europea) a utilizzare il surplus 
tedesco per un’azione di stimolo fi¬ 
scale, ovvero di un insieme di ini¬ 
ziative di stimolo della domanda, di 
mantenimento dell’occupazione, di 
miglioramento della competitività e 
di promozione dell’innovazione (mi¬ 
sure che dovrebbero essere tempe¬ 
stive, mirate e temporanee), il mini¬ 
stro delle finanze Wolfgang Schàu- 
ble ha respinto ogni richiamo in quel¬ 
la direzione. La stessa Merkel ha sot¬ 
tolineato che la Germania è un pae¬ 
se vecchio come il Giappone, la cui 
dinamica demografica si traduce in 
attitudini spiccate al risparmio piut¬ 
tosto che alla spesa e agli investi¬ 
menti. Così, tutte le critiche si salda¬ 
no necessariamente alle posizioni 
neopopuliste e sovraniste, anti-euro 
e anti-europee, e alla svalutazione 
competitiva interna grazie alla leva 
del contenimento salariale, oltre alle 
presunte manovre valutarie. Il FMI 
ha messo in luce le distorsioni dell’at¬ 
tivo corrente tedesco attribuendo 
all'euro un rapporto di cambio sva¬ 
lutato del 15% per la Germania e so¬ 
pravvalutato del 6% per la Francia. 
Il ministro delle finanze (il “falco” 
dell’austerità) ha aggiunto che non 
intende utilizzare il corposo surplus 
di bilancio per innalzare le risorse 
stanziate (13 miliardi) per l’emer¬ 
genza profughi: lo userà per ridurre 
il debito tedesco. Indignati, gli allea¬ 
ti di governo socialdemocratici chie¬ 
dono che con quelle risorse vengano 
aumentati gli investimenti. D’altra 
parte, l’accumulazione del debito 
pubblico porterebbe all’implosione 
dell’intera architettura economica 
dell’Eurozona: il sistema europeo, 
per poter tornare a consumare e in¬ 
vestire, deve prima ridurre drastica¬ 
mente il suo debito, ma per la so¬ 
cialdemocrazia la spesa pubblica, che 
alimenta il debito, è lo strumento prin¬ 


cipale con cui riattivare la ripresa. Per 
il fronte opposto, le élite politiche de¬ 
vono puntare invece sull’austerità por¬ 
tando i parametri di Maastricht nei 
limiti dei criteri di convergenza. 

In questa generale confusione il bla- 
bla si contorce e si distorce alla ma¬ 


niera delle incisioni di Escher. Sta¬ 
gnazione o indebitamento crescen¬ 
te, liberismo estremo o protezioni¬ 
smo, dentro o fuori la crisi? Mala 
tempora currunt sed peiora paran- 
tur! Le cose vanno male e andranno 
anche peggio... 
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e agosto, il partito seppe conquistare i Soviet - seppe cioè gua¬ 
dagnare quell’influenza, non bassamente e democraticamente 
numerica ma sostanziale, nei Soviet. A quel punto sì che la pa¬ 
rola d’ordine “Tutto il potere ai Soviet!” poteva tornare a esse¬ 
re lanciata: con l’obiettivo dell’insurrezione annata e della con¬ 
quista del potere. 

Noi qui non facciamo opera di rievocazione storica. Per avvi¬ 
cinarci all’Ottobre, ci sono le splendide pagine vibranti di pas¬ 
sione di Trotsky con la sua Storia (o di John Reed con i suoi 
Dieci giorni che fecero tremare il mondo) - pagine che devo¬ 
no entrare nelle letture obbligate di ogni nuova generazione ri¬ 
voluzionaria e devono essere sbattute in faccia a ogni preteso 
“storico”, a ogni ignorante laureato alle accademie deWintelli- 
ghentsia anticomunista di ogni sfumatura (peggio fra tutte quel¬ 
le che si dicono “di sinistra”). Qui, stiamo cercando di estrarre 
sinteticamente da quegli avvenimenti le lezioni che servono a 
indicare la via al futuro della rivoluzione mondiale, di cui, da 
ogni poro dell’attuale società grondante sangue, si grida la ne¬ 
cessità urgente. 

Tralasciamo dunque ancora una volta la semplice cronaca, ri¬ 
cordando come, in quelle settimane di settembre e ottobre, il 
processo rivoluzionario continuò a essere complesso e trava¬ 
gliato, e dunque sempre bisognoso di direzione. Sappiamo del¬ 
le incertezze di settori del partito di fronte al problema se par¬ 
tecipare o meno al Pre-parlamento (o Consiglio della Repub¬ 
blica), ennesimo coniglio fatto uscire dal cilindro da Kerensky 
per stornare la minaccia rivoluzionaria, e poi - fatto molto più 
grave, perché avvenuto alla vigilia - di fronte all’insurrezione 
stessa. E abbiamo la mole di scritti teorici, di indicazioni tatti¬ 
che dettagliate, di missive, da parte di Lenin in quel periodo, 
fra cui il centrale Stato e rivoluzione (scritto fra l’agosto e il set¬ 
tembre!), “La catastrofe imminente e come lottare contro di es¬ 
sa” (scritto a metà settembre), “I bolscevichi devono prendere 
il potere” (idem), “Il marxismo e l’insurrezione” (idem), “La 
crisi è matura” (del 20 ottobre), con cui si può seguire, passo 
passo, il percorso di quel processo rivoluzionario diretto dal 
partito. In particolare, a dimostrazione che l’Ottobre rosso non 
fu mai semplicemente “russo”, abbiamo il costante riferirsi di 
Lenin alla situazione intemazionale. Per esempio, egli scrive, 
nella “Lettera ai compagni bolscevichi delegati alla Conferen¬ 
za Regionale dei Soviet del Nord” (8 ottobre): 


“Un compito gigantesco incombe ai dirigenti responsabili del 
nostro partito; se non lo si adempie, il movimento proletario in¬ 
ternazionalista rischia di andare incontro a un fallimento tota¬ 
le. Il momento è tale che ogni ritardo equivale effettivamente 
alla morte. Osservate la situazione intemazionale. Lo sviluppo 
della rivoluzione mondiale è incontestabile. L’esplosione di in¬ 
dignazione degli operai cechi è stata repressa con una cmdeltà 
inaudita, che attesta anche l’estrema paura del governo. In Ita¬ 
lia, a Torino, si è giunti a un’esplosione delle masse [i moti ope¬ 
rai contro la continuazione della guerra, scoppiati nell’agosto - 
ndr]. Ma l’ammutinamento della flotta tedesca è il fatto più im¬ 
portante. Si possono immaginare le enormi difficoltà contro le 
quali urta la rivoluzione in un paese come la Germania e per di 
più nelle condizioni attuali. La sollevazione della flotta tedesca 
segna, indubbiamente, la grande crisi di sviluppo della rivolu¬ 
zione mondiale. Se i nostri sciovinisti, augurando la sconfitta 
della Germania, esigono dagli operai tedeschi l’insurrezione 
immediata, noi rivoluzionari internazionalisti russi sappiamo, 
per l’esperienza del periodo 1905-1917, che non si possono im¬ 
maginare sintomi dello sviluppo di una rivoluzione più impor¬ 
tanti dell’ammutinamento delle truppe. [...] Sì, saremo dei ve¬ 
ri traditori delFIntemazionale se in questo momento, in condi¬ 
zioni così favorevoli, risponderemo a quest’appello dei rivolu¬ 
zionari tedeschi soltanto con... risoluzioni!” 14 . 

E si badi: non si tratta, per Lenin e i bolscevichi, di dare solo 
l’esempio, ma di contribuire, nei fatti, allo sviluppo di un pro¬ 
cesso rivoluzionario che può soltanto essere internazionale. La 
strategia è sempre intemazionale, l’obiettivo è la presa del po¬ 
tere in Russia e la rinascita su basi rivoluzionarie dell'Intema¬ 
zionale (esattamente l’opposto di quel che fece lo stalinismo 
trionfante: l’alleanza inter-imperialistica, prima con un fronte 
e poi con l’altro, presuppone la liquidazione, anche fisica, dell’In¬ 
temazionale!). 

Soprattutto, abbiamo le incalzanti lettere con cui Lenin, clan¬ 
destino, ricorda ai compagni che - come Marx ed Engels non 
avevano mai cessato di ammonire - “l’insurrezione è un’arte” 
e come tale va trattata. Torniamo alle pagine della nostra Strut¬ 
tura, che sintetizzano l’analisi e le indicazioni di Lenin: 
“Distingue i marxisti rivoluzionari dai blanquisti il fatto che es¬ 
si non considerano l’insurrezione come la sola attività politica 
e non la considerano un’attività da intraprendere in un momento 
qualunque. La guerra, dicono i teorici militari, è una continua¬ 
zione della politica degli Stati. Nessuno Stato è sempre in guer¬ 
ra, normalmente il mezzo della sua politica estera e dei suoi rap¬ 
porti anche di contrasto con altri Stati è la negoziazione, la di¬ 


plomazia: quando da questa si passa (e, come oggi vediamo, 
nei più vari modi e trapassi) alla guerra dichiarata, esiste per 
condurre questa un’arte, affidata agli Stati maggiori. L’estrema 
forma del contrasto fra le classi sociali è la guerra civile, Marx 
lo dice ad ogni momento. Lenin chiarisce la differenza col blan¬ 
quismo nello stabilire che per l’iniziativa dell’insurrezione non 
basta il volere di un gruppo cospirativo e nemmeno di un par¬ 
tito rivoluzionario (sempre indispensabile, non sufficiente di 
per sé e in ogni caso e momento). Occorre un determinato gra¬ 
do di attività delle masse, che in genere si ravvisa a un solo istan¬ 
te del decorso di una grande lotta classista. Scoprire tale mo¬ 
mento, come prepararlo e condurre l’azione annata, è un’arte 
che il partito deve studiare, conoscere, applicare felicemente” 15 . 
Nei “Consigli di un assente”, scritto pochi giorni prima dell’in¬ 
surrezione e della presa del potere, leggiamo: 

“Tra le regole principali di quest’arte, Marx pose: 

“1. Non giocare mai con l’insurrezione, ma, quando la si ini¬ 
zia, sapere fennamente che bisogna andare sino in fondo. 
“2. E necessario raccogliere nel punto decisivo, nel momento 
decisivo, forze molto superiori a quelle dell’avversario, per¬ 
ché altrimenti questo, meglio preparato e meglio organiz¬ 
zato, annienterà gli insorti. 

“3. Una volta iniziata l’insurrezione, bisogna agire con la più 
grande decisione e passare assolutamente, a qualunque co¬ 
sto, all 'offensiva. ‘La difensiva è la morte dell’insurrezione 
annata’. 

“4. Bisogna sforzarsi di prendere il nemico alla sprovvista, di 
cogliere il momento in cui le sue truppe sono disperse. 

“5. Bisogna riportare ogni giorno (si potrebbe anche dire ‘ogni 
ora’, se si tratta di una sola città) dei successi, sia pure di 
poca entità, conservando ad ogni costo la ‘ superiorità mo¬ 
rale’. 

“Marx riassume gli insegnamenti di tutte le rivoluzioni per quan¬ 
to riguarda l’insurrezione annata, citando le parole di Danton, 
‘il più grande maestro di tattica rivoluzionaria finora conosciu¬ 
to’: De l’audace, de l’audace, encore de l’audace” 16 . 
Audacia, audacia e ancora audacia. Che le generazioni future 
di militanti si stampino bene queste parole, nel cuore e nel cer¬ 
vello. 


14. In Opere scelte. Voi. IV, pp. 455-456. 

15. Struttura..., cit., pp. 217-218. 

16. Lenin, “Consigli di un assente”, in Opere scelte, cit., pp. 453- 
454. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxv, n. 4, luglio-settembre 2017 


Breve storia 
del movimento sociale 
e proletario in Brasile 


L e posizioni politiche del Parti¬ 
to Comunista brasiliano, dopo 
la Rivoluzione d’Ottobre e la 
nascita della Terza Internazionale 
comunista, hanno subito l’intero 
corso della "controrivoluzione sta¬ 
liniana”: lezioni pesanti, impresse 
sul corpo del movimento proleta¬ 
rio, segnandolo di quell’ideologia 
piccolo borghese, populista, sinda¬ 
calista e ribellista, che lega ancor 
oggi il proletariato brasiliano al 
carro della borghesia nazionale. La 
"cementificazione democratica e 
patriottica” operata dalla controri¬ 
voluzione nel secondo dopoguerra 
ha poi completato l’opera. La tra¬ 
sformazione avvenuta nel movi¬ 
mento cosiddetto comunista (o co¬ 
siddetto di classe) è solo una stanca 
ripetizione di quelle idee piccolo¬ 
borghesi che hanno accompagnato 
in America latina, prima l’ascesa ri¬ 
voluzionaria della borghesia, poi il 
suo sviluppo riformista e oggi il suo 
profondissimo stato di coma. Qui di 
seguito riportiamo una breve sto¬ 
ria del movimento proletario in 
Brasile. 

Il Partito Comunista del Brasile, 
fondato nel 1922, ha continuato a 
rivendicare l'eredità del Partito Co¬ 
munista-Sezione Brasiliana dell'In¬ 
ternazionale Comunista. Le tappe 
del suo percorso socialdemocratico 
nel corso degli anni ‘20 sono quelle 
stesse che conosciamo in vario mo¬ 
do anche in Europa, fondate sui 
fronti unici politici e sui blocchi na¬ 
zionali. Il carattere dominante, che 
si riscontra poi nelle lotte politico- 
sociali in tutta l’America latina, è il 
ribellismo alimentato dal basso e 
"coadiuvato” dall’alto. Dal Messico 
al Cile, è tutto un fiorire di movi¬ 
menti che affondano le proprie ra¬ 
dici nelle lotte delle "masse popola¬ 
ri” e poggiano sulle strutture milita¬ 
ri. Il tenentismo, che ebbe tra i suoi 
capi Carlos Prestes, fu un movimen¬ 
to sociale politico-militare brasilia¬ 
no, che si propose negli anni ‘20-’30 
come espressione del malcontento 
del ceto medio e anche della collera 
delle famiglie operaie che rivendi¬ 
cavano obiettivi democratico-bor¬ 
ghesi sfidando l’azione politica del¬ 
le oligarchie al potere e battendosi 
per riforme politiche e sociali, oltre 
che per la moralizzazione della vita 
pubblica e per mutamenti di carat¬ 
tere giuridico. Molte sono state le 
rivolte che questi luogotenenti di¬ 
ressero dal 1922 al 1935, viaggian¬ 
do per migliaia di chilometri all'in- 
terno del Brasile (è il caso della "Co¬ 
lonna Prestes”, ad esempio). Fin 
dall'inizio, il Partito comunista bra¬ 
siliano si trovò di fatto ad affiancare 
questo movimento in un fronte "an- 
tioligarchico”. Nel 1928, al VI Con¬ 
gresso dell'Internazionale comuni¬ 
sta già stalinizzata dalla dottrina del 
"socialismo in un solo paese”, matu¬ 
ra la giravolta politica "a sinistra”, 
che porta alla rottura del fronte uni¬ 
co politico-militare. Mentre una 
parte dei sottoufficiali si pone fuori 
dall’alleanza spostandosi a destra, 
Prestes annuncia la propria adesio¬ 
ne al Partito comunista, recandosi a 
Mosca: al suo ritorno, rinasce nella 
confusione un'ulteriore tattica 
frontista tra "egemonia proletaria 
nella rivoluzione” e fondazione del¬ 
la "lega di azione rivoluzionaria tra 
proletariato, contadini e piccola 
borghesia progressista”. 

Nel 1930, il nuovo presidente del 
Brasile, Getulio Vargas, riesce a im¬ 
porsi nelle elezioni, con il sostegno 
di un eterogeneo movimento politi¬ 
co-militare costituito da industriali, 
classe media e settori proletari. Il 
suo governo si dà un carattere au¬ 
toritario e populista: è la dittatura 
militare nella sua forma moderna. 
Emana una serie di leggi sociali "a- 
vanzate e innovative” a favore dei 
lavoratori industriali urbani e, nel¬ 
lo stesso tempo, crea una struttura 
sindacale di tipo corporativo, mo¬ 


dellata su quella degli analoghi re¬ 
gimi fascisti europei. 

Il momento organicamente più cri¬ 
tico è il VII congresso dell'Interna¬ 
zionale comunista (1935), l’ultimo 
prima dello scioglimento dell’Inter¬ 
nazionale nel 1943. In Europa, ha i- 
nizio l’epoca dei "fronti popolari” e 
dei "fronti nazionali e patriottici” 
nella lotta antifascista. La ricerca 
delle alleanze favorevoli alla Russia 
fa saltare tutte le velleità rivoluzio¬ 
narie antimperialiste all’esterno e 
anticapitaliste all’interno dei singo¬ 
li Stati. L'appello ai paesi coloniali e 
semicoloniali è quello di costituire 
alleanze tra nazional-riformisti e 
nazional-rivoluzionari, giungendo 
all’abbandono delle posizioni di 
classe. Le questioni teoriche riguar¬ 
danti i problemi dell'imperialismo, 
del capitalismo e della rivoluzione 
socialista, costrette entro i termini 
della lotta antifascista, non hanno 
più alcuna validità di classe. Si sco¬ 
prono imperialisti buoni e imperia¬ 
listi cattivi: i precedenti venti anni 
di lotta, cui il proletariato ha parte¬ 
cipato con passione, sono svenduti 
facendo distinzioni nel campo della 
classe dominante, tra imperialisti 
democratici e imperialisti fascisti. 
L’"alleanzismo” diviene un princi¬ 
pio, l’"egemonia” (brutta deforma¬ 
zione gramsciana di "dittatura”) di¬ 
viene codismo. I nemici imperialisti 
di ieri diventano alleati di oggi, oli¬ 
garchie fondiarie e finanziarie in¬ 
cluse. Gli Usa non sono più la me¬ 
tafora del maligno: diventano i 
campioni della democrazia e dello 
sviluppo dei popoli. 

Riconfermato presidente nel 1934, 
Vargas, messo sotto pressione, pro¬ 
mulga una Costituzione democrati¬ 
ca, con la quale concede, tra l’altro, 
il diritto di suffragio alle donne; ma 
un anno dopo affronta e sconfigge 
con una dura repressione un'insur¬ 
rezione ispirata dall’Internazionale 
comunista, sostenuta dalla Russia e 
guidata da Prestes, prima nelle città 
del Nord del Brasile, poi nella capi¬ 
tale. I militari innalzano la bandiera 
rossa nelle caserme, ma l’insurre¬ 
zione è sconfitta. Stando alla coda 
del movimento tenentista, il movi¬ 
mento operaio e quello dei contadi¬ 
ni poveri, lasciati nella disorganiz¬ 
zazione più completa, ripiegano su 
se stessi. La repressione antiprole¬ 
taria è spietata, la disgregazione di 
quel che era chiamato Partito co¬ 
munista brasiliano è quasi totale. Le 
accuse di infantilismo insurrezio- 
nalista, insieme all’esaltazione del 
Fronte popolare, fanno parte del 
teatrino del Congresso internazio¬ 
nale: si accusa di settarismo il parti¬ 
to che non ha saputo allargare se 
stesso oltre i simpatizzanti, si sotto¬ 
linea la tendenza golpista innata dei 
militari e quindi lo stravolgimento 
della realtà che ha sostituito il lavo¬ 
ro paziente di organizzazione con 
l’esaltazione della cospirazione e 
della lotta armata. E ciò come se 
l’Internazionale non fosse stata il 
burattinaio e non avesse dato via li¬ 
bera a Prestes e ai comunisti! 

La linea del Fronte popolare finisce 
per diventare la giusta tattica ade¬ 
guata ai tempi. Nella guerra di Spa¬ 
gna, tra il 1936 e il 1939, i movi¬ 
menti di massa internazionali a fa¬ 
vore della Repubblica spagnola 
portano al compattamento degli in¬ 
teressi operai e contadini, dei ceti 


medi, degli studenti, dei borghesi. 
In quel frangente tragico, attorno a 
cui ruota, prima della Seconda 
guerra mondiale, il destino del mo¬ 
vimento proletario internazionale, 
sono travolti tutti i principi della 
lotta indipendente di classe. Var¬ 
gas, intanto, per conservare il pote¬ 
re, avendo sciolto il Congresso Na¬ 
zionale e i partiti e revocato molte 
delle libertà individuali, nel novem¬ 
bre 1937, con la guerra europea al¬ 
le porte, promuove un colpo di Sta¬ 
to instaurando lo "Stato nuovo”: u- 
na dittatura di orientamento fasci¬ 
sta, centralizzata, nazionalista e in- 
dustrialista, che durerà fino al 
1945. Da parte loro, i "comunisti" fi¬ 
niscono nelle maghe del Fronte po¬ 
polare e antifascista, collaborando 
sia alla preparazione prebellica sia 
agli avvenimenti di guerra. Di fron¬ 
te all’obiettivo di sconfiggere il na¬ 
zifascismo, ogni tentativo di ricor¬ 
dare la funzione imperialista anglo- 
americana (come fecero i nostri 
compagni nell'emigrazione) porta 
come conseguenza l’essere tacciati 
di "fascismo”. Il patto russo-tede¬ 
sco per la divisione della Polonia 
(1939) e, due anni dopo, il passag¬ 
gio russo nel campo opposto do¬ 
vrebbero togliere ogni fraintendi¬ 
mento al carattere imperialista di 
tutti ifronti del conflitto mondiale. 
Niente di tutto questo! 

In politica estera, Vargas si avvicina 
all’Asse Roma-Berlino e collabora 
con il fronte tedesco: ma poi l’attac¬ 
co giapponese di Pearl Harbor, lo 
induce a cambiare posizione. La vit¬ 
toria degli Alleati rafforza l’opposi¬ 
zione interna del Brasile, lasciando 
Vargas in una posizione incerta, 
che si conclude con la sua ulteriore 
deposizione, nell’ottobre 1945. Ma, 
dopo cinque anni, torna sulla scena 
politica, nuovamente eletto presi¬ 
dente con l’entusiastico appoggio 
dei sindacati, della borghesia indu¬ 
striale e di settori nazionalisti 
dell’esercito che vedono in lui... "un 
bastione contro la penetrazione e- 
conomica Usa”. Nasce allora, pro¬ 
prio con Vargas, il monopolio del 
petrolio attraverso la fondazione 
della Petrobràs. 

*** 

In seguito alla fine della dittatura e 
alla promulgazione della nuova Co¬ 
stituzione Federale, il Paese ripren¬ 
de a crescere. La classe proletaria, 
battuta dal tradimento politico sta¬ 
linista, dalle velleità guerrigliere e 
dal sindacalismo corporativo, non 
può che ripiegare su se stessa e chi¬ 
nare la testa sotto il giogo dello 
sfruttamento della nuova borghe¬ 
sia. Tra il 1946 e il 1964, si ha per¬ 
ciò un periodo "pacifico”, durante il 
quale si susseguono più governi de¬ 
mocratici. Nel gennaio 1956, viene 
eletto alla presidenza il socialde¬ 
mocratico Kubitschek: è un perio¬ 
do di forte industrializzazione e di 
imponenti lavori pubblici, tra cui la 
costruzione della nuova 
capitale, Brasilia (1960); ma alla fi¬ 
ne si registra anche un netto peg¬ 
gioramento della situazione finan¬ 
ziaria con una forte inflazione e il 
raddoppio del debito estero. Intan¬ 
to, nel 1962, al suo V congresso, il 
Partito comunista si divide: da una 
parte, la componente maoista che 
dà vita all’attuale Partito Comuni¬ 
sta del Brasile (PCdoB), dall’altra 
quella filosovietica che mantiene la 
sigla PCB, Partito Comunista Brasi¬ 
liano. Dopo la tragedia degli anni 


’20-’30, la sceneggiata cino-russa a- 
limenta una volta di più il teatrino 
sociale, con effetti disastrosi sulla 
nostra classe. Come governatore 
dello Stato di San Paulo e poi come 
presidente per pochi mesi nel 
1961, Janio Quadros si dedica alla 
lotta alla corruzione e a tacitare il 
malcontento generale della popola¬ 
zione più debole e povera: le condi¬ 
zioni di vita e di lavoro del proleta¬ 
riato peggiorano comunque, men¬ 
tre i sindacati vengono nuovamen¬ 
te irreggimentati nel vecchio cor¬ 
porativismo assistenzialista. Il ri¬ 
fiuto del blocco economico ameri¬ 
cano di Cuba e l’accoglienza solen¬ 
ne di Che Guevara, il tentativo di 
mettere in campo la riforma agra¬ 
ria, la ricerca dell’appoggio dei pro¬ 
gressisti in politica, mettono Qua¬ 
dros in urto con poteri forti che si 
stano ricostituendo. La susseguen¬ 
te crisi economica e politica porta 
alla costituzione di tre governi nel 
giro di due anni e mezzo. Con il ple¬ 
biscito del 1963, la presidenza Gou- 
lart (1961-’64) restaura il presi¬ 
denzialismo: per salvare l’econo¬ 
mia dall’inflazione galoppante 
(80% d'inflazione annua nel 1963) 
e dalla stagnazione economica, il 
ministro della Pianificazione deci¬ 
de di attuare una riforma agraria e 
di nazionalizzare le compagnie pe¬ 
trolifere, ma i suoi progetti sono 
stroncati il 31 marzo 1964 da un 
golpe militare guidato dal mare¬ 
sciallo Castelo Branco, appoggiato 
dagli Stati Uniti, che accusa Goulart 
di essere "al servizio del comuni¬ 
Smo internazionale” (sic!). 

*** 

A partire dal 1964, Castelo Branco 
inaugura una dittatura militare che 
ha la durata di 21 anni. In questo 
periodo e fino al 1984, si succedono 
cinque generali. La direzione di 
questo lungo periodo di dittatura è 
apertamente sostenuta dagli Usa, il 
cui scopo è reprimere le "riforme 
progressiste" nel continente latino 
americano. La combattività operaia 
è duramente repressa, sono vietati 
gli scioperi e messe fuorilegge tutte 
le forze politiche, diversi dirigenti 
sindacali sono arrestati, torturati o 
fatti sparire. Il partito governativo 
Alianf a renovadora nacional (ARE¬ 
NA) e quello ufficiale di opposizio¬ 
ne, il Movimento democratico Bra- 
sileiro (MDB), creati artificialmen¬ 
te, conferiscono poteri straordinari 
al presidente, sospendono le garan¬ 
zie costituzionali e ampliano le per¬ 
secuzioni di tutti gli oppositori del 
regime. Sono questi gli anni di 
piombo del Brasile. Nel partito di 
opposizione (MDB,) trovano rifugio 
sia la sinistra che l’estrema sinistra. 
Con la nuova costituzione brasilia¬ 
na, il golpe viene così istituzionaliz¬ 
zato. Di fronte alla crescita dei mo¬ 
vimenti di protesta, viene chiuso il 
Parlamento e sono negati i diritti 
politici. La guerriglia e le lotte nelle 
città e nelle campagne si intensifi¬ 
cano, ci sono attentati dappertutto, 
tra cui quelli a San Paolo e a Rio de 
Janeiro. L'antimperialismo nei con¬ 
fronti degli Usa e delle cricche mili¬ 
tari brasiliane diviene anche lotta 
armata: si acuisce la repressione, 
ma si estendono anche le sommos¬ 
se guidate dai guerriglieri cosiddet¬ 
ti marxisti e dagli oppositori. A 
metà degli anni '70, il debito estero 
cresce e l’economia si riduce a quel¬ 
la di un paese coloniale produttore 
di materie prime. La crisi economi¬ 
ca del 1974-’75 genera la crisi pe¬ 


trolifera e un alto tasso d'inflazione, 
e con essi si moltiplicano le chiusu¬ 
re di fabbriche, i licenziamenti - 
cresce la miseria. Negli anni 1979- 
'85, la dittatura militare abbattutasi 
sul proletariato comincia ad allen¬ 
tarsi. L’apertura democratica per¬ 
mette il ritorno dei politici esiliati e 
la loro partecipazione alle elezioni 
municipali del 1982. La borghesia 
industriale, stremata dalla crisi del 
debito e dall'inflazione, aspira alla 
stabilizzazione. Il periodo neolibe- 
rista si può far cominciare nel 1986 
con il "piano incrociato”, con misu¬ 
re di contenimento dell’inflazione 
tra cui il congelamento dei prezzi e 
la creazione di una nuova moneta, il 
cruzado. Con la crescita dell'infla¬ 
zione nel 1987, il governo smette di 
pagare il debito estero, e nel 1989 
viene introdotta una nuova moneta 
il cruzado novo. Prima il governo 
Collor (corruzione dilagante e gran¬ 
di dimostrazioni giovanili e studen¬ 
tesche) e poi quello Cardoso chiu¬ 
dono il secolo. 

Nel 2003, il sindacalista Lula da Sil¬ 
va, che nel 1980 aveva fondato il 
Partido dos Trabalhadores (PT) in¬ 
corporando le diverse anime sinda¬ 
cali in una Centrale Unica dei Lavo¬ 
ratori (CUT), diviene presidente e 
lo stesso partito (ex-sindacato) co¬ 
stituisce un sedicente "governo o- 
peraio”, accompagnato dall’inevita¬ 
bile retorica operaista e populista. 
La crisi di sovrapproduzione so¬ 
pravvenuta nel 2008, che lenta¬ 
mente e drammaticamente ancora 
si trascina, ha coinvolto molte aree 
del Brasile, portando con sé i primi 
segni di una "ionizzazione sociale”: 
l’emergere di posizioni proletarie 
dal magma indistinto della collabo- 
razione interclassista. Il cosiddetto 
"popolo”, indistinto e indifferenzia¬ 
to, e oggi "sindacalizzato” grazie a 
un premuroso attivismo statale, 
manifesta così i segni della disgre¬ 
gazione, con i diversi strati sociali 
che tendono a scindersi in privile¬ 
giati dominanti e precarizzati senza 
futuro. Le "lotte popolari” conti¬ 
nuano a mantenere le illusioni uni¬ 
tarie, riformiste, gradualiste, demo¬ 
cratiche, nazionali, come tali impo¬ 
tenti a uscire dal quadro politico 
del regime capitalistico. Le infinite 
composizioni governative, oligar¬ 
chiche, liberiste, socialdemocrati¬ 
che, sindacaliste, operaiste, via via 
manipolate nella mangiatoia dello 
Stato borghese, esalano fetidi odori 
di carogna. 

I due lunghi periodi pre-crisi, il pri¬ 
mo (2000-2004) con uno sviluppo 
medio del 2% e il secondo (2005- 
2008) con uno sviluppo medio del 
5%, basati soprattutto sull’esporta¬ 
zione petrolifera e sulle materie 
prime, avevano permesso un'esal¬ 
tata distribuzione di compensi ed e- 
largizioni, quali l’aumento del sala¬ 
rio medio, la concessione del mini¬ 
mo garantito, l’aumento del credito 
al consumo e un maggiore utilizzo 
dei servizi pubblici (scuola e sa¬ 
nità). Tutti i settori avevano goduto 
della crescita economica, in partico¬ 
lare nella pubblica amministrazio¬ 
ne, coinvolgendo l’aristocrazia ope¬ 
raia e gli strati più o meno disagiati. 
Si strombazzava perciò ovunque 
sulla "fuoriuscita dalla povertà” e 
sulla "formazione di una nuova 
classe media”. Il Brasile, entrato nel 
novero dei paesi Brics, ha dunque 
vissuto l’orgoglio della "grande po¬ 
tenza mondiale emergente”. Ma, 
con la crescita economica, l'arro¬ 
ganza, l’avidità e la corruzione han¬ 
no cominciato a dilagare. Dal 2009 
al 2017, nel pieno della crisi econo¬ 
mica mondiale, poi, quella crescita 
si è rovesciata in miseria, in disagio 
sociale, l’insicurezza e la precarietà 
si sono ampliate, i movimenti di 
protesta e di rivolta hanno coinvol¬ 
to nello stesso tempo sia gli strati 

Continua a pagina 9 
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Venezuela: 

il “socialismo del XXI secolo”, 
o dei banconi vuoti 


da manuale (clinico-psichiatri¬ 
co!) la sindrome che colpisce 
molti orfani i quali, per una lun¬ 
ga parte della loro vita, vagano affan¬ 
nati alla ricerca dei propri avi attac¬ 
candosi a qualunque persona li possa 
ricordare, o almeno rappresentare. 
Non diversamente, la piccola bor¬ 
ghesia europea “di sinistra”, e non 
solo, alla fine del secolo XX vagava 
smarrita alla ricerca di nuovi “genito¬ 
ri” cui affidare le proprie cure e corri¬ 
spondere il proprio amore filiale. 
Crollato l’impero che fu di Baffone, e 
crollati con esso gli ingessati “sistemi 
socialisti” balcanici e centro-europei 
(centralisti, autogestiti, o altro); risul¬ 
tati oramai impresentabili i “comuni¬ 
sti del Celeste Impero” (e quelli parti¬ 
giani delle penisole indocinese e co¬ 
reana); travolti dalla democrazia i 
guerriglieri di ogni longitudine cen¬ 
tro- e latino-americana; infine, im¬ 
possibilitati a sostenere senza render¬ 
si ridicoli (eppure, continuano ciechi 
a sostenerlo) il “socialismo isolano” 
caraibico centro-americano fondato 
esclusivamente sullo zucchero, sui 
sigari e sullo sfruttamento di genere 
nei bordelli a cielo aperto per occi¬ 
dentali (di cui si sa diverse comitive 
di piccolo-borghesi hanno provato 
negli anni le “delizie”), i sinistrorsi 
europei, ecocompatibili, pacifisti e 
conflittuali, volgevano di nuovo, mo¬ 
mentaneamente smarriti, la loro ri¬ 
cerca nelle nazioni occidentali. Qui, 
gli Schroeder, i Blair, i Clinton, gli 
Zapatero, o i Prodi di turno, pur non 
risultando ripugnanti (come in un 
breve amplesso tra fugaci amanti su 
una spiaggia agostana), non poteva¬ 
no certo esaltare e soddisfare le 
profonde esigenze di “guerriglieri- 
smo romantico” dei nostri dalle mille 
sigle altisonanti (gli anti-anti). Tale la 
tremenda situazione: non vi era più 
nessun “socialismo reale” cui dedica¬ 
re la propria esistenza, nessun flauto 
andino da zufolare, nessuna balalaika 
da strimpellare! Che cosa ne sarebbe 
stato, dei raduni estivi degli anti-anti? 
a chi dedicare la propria fede e la pro¬ 
pria liturgia? possibile che, per la si¬ 
nistra democratica, rimanessero solo 
da salvare le balene e gli elefanti (le 
classi - si sa - per loro sono sparite 
da tempo)? In definitiva, che ne sa¬ 
rebbe stato del “socialismo estivo 
della salamella reale”? 

Ma ecco che, sul finir di secolo e - 


cosa più importante - di millennio (il 
che fornisce di certo un’enfasi mag¬ 
giore), dalla terra dei mille guerri¬ 
glieri (per ora solo borghesi, e certo 
in questo più dignitosi di ogni leade¬ 
rino occidentale contemporaneo) 
sorgeva un nuovo astro, un nuovo 
“sol dell’avvenire”. Subito, le ban¬ 
diere rosse ripresero a sventolare ga¬ 
gliarde e “Bella ciao” a riecheggiare 
nei cinque continenti. Un nuovo “Co¬ 
mandante” faceva capolino su questo 
martoriato pianeta, e tutti i piccolo¬ 
borghesi nostrani, conflittuali e sin¬ 
ceramente democratici, poterono di 
nuovo dimenare soddisfatti la coda. 
Nel 1998, in Venezuela, un ufficiale 
dell’esercito patrio, al secolo Hugo 
Rafael Chàvez Frias, dopo una de¬ 
mocraticissima elezione (in realtà, 
preceduta qualche anno prima da un 
fallito golpe), saliva alla ribalta mon¬ 
diale, divenendo Presidente della re¬ 
pubblica sudamericana, al grido di 
“Socialismo del XXI secolo!”. Que¬ 
sto sì che era modernismo, questa sì 
che era una nuova (ennesima) “terza 
via” in cui credere e da perseguire. 
Una volta di più, quindi, la secolare 
tradizione rivoluzionaria della classe 
proletaria, le sue battaglie e i suoi im¬ 
mensi sacrifici, venivano spazzati via 
e superati (ferro vecchio della storia!) 
dall’avveniristico “socialismo del 
XXI secolo”. Che sorgeva non cruen¬ 
to, democratico e soprattutto costitu¬ 
zionale: un “socialismo” non figlio 
dell’ottocentesco e antiquato Marx o 
del barbaro Lenin di primo ‘900; non 
sorto dalla violenza levatrice della 
storia, ovvero dallo scontro frontale e 
sanguinoso fra le due classi storiche 
del capitalismo; non figlio della sof¬ 
ferenza e dello strazio dei lavoratori, 
ma un “socialismo” veramente... 
contemporaneo: legale, patinato, me- 
diatico. Un “socialismo” fatto di vo¬ 
tazioni, di istituzioni, di ordine poli¬ 
ziesco e militare, di borghesi (ma non 
troppo borghesi) e di poveracci (ma 
non più così poveracci). Un “sociali¬ 
smo” fondato su un’immensa riserva 
di petrolio, e su lucide riviste, accom¬ 
pagnato dall’indispensabile novella 
romantica dell’amore segreto del lì- 
der maximo con la modella universa¬ 
le per antonomasia. Un “socialismo” 
fondato anche suU’anti-imperiali- 
smo, che non smetteva però, neanche 
per un attimo, di fare lucrosi affari 
con l’odiato nemico yanqui; in altre 


parole, un “socialismo” finalmente 
glamour, presentabile e concorren¬ 
ziale al migliore dei capitalismi esi¬ 
stenti. Ai nostri anti-anti non poteva 
sembrare vero, e subito la loro mac¬ 
china della propaganda abbracciò il 
nuovo Messia, divulgandone il pen¬ 
siero al “popolo”. E così fu, nei suc¬ 
cessivi 20 anni. 

Ma vediamo da vicino i capisaldi di 
tale “socialismo”... 

In primo luogo, dovrebbe far riflette¬ 
re la constatazione che le due idee 
centrali del leader venezuelano non 
sono affatto farina del suo sacco. 

II Bolivarismo, come ben si capisce, 
è la ripresentazione aggiornata (ma 
neanche troppo) dell’ideologia di 
Simón Bollvar, che, da autentico ri¬ 
voluzionario borghese, tentò nel pri¬ 
mo ‘800 di fondare un grande Stato 
latino-americano allo scopo di in¬ 
staurare un autentico capitalismo a- 
vanzato nel Sud America. Nella ver¬ 
sione attuale, è una mera alleanza fra 
Stati diversi: dunque, ben più arretra¬ 
ta del bolivarismo autentico. 

Se poi rivolgiamo lo sguardo al “so¬ 
cialismo del XXI secolo”, scopriamo 
facilmente che il suo teorico altri non 
è che il sociologo e accademico tede¬ 
sco (ma da tempo vivente in Messi- 
co) Heinz Dieterich. Costui, nella 
massima confùsione teorica, e da po¬ 
sizioni piccolo-borghesi di sinistra, 
ha fondato il proprio credo su quattro 
punti, che dovrebbero... dar sostanza 
al suo concetto di “socialismo”: 

1) Equivalenza economica, che do¬ 
vrebbe essere basata sulla teoria 
marxiana del valore ed è democrati¬ 
camente determinata da coloro che 
creano direttamente il valore, anzi¬ 
ché dai principi dell’economia di 
mercato; 

2) Democrazia della maggioranza, 
che fa uso dei plebisciti per decidere 
riguardo alle questioni importanti 
che interessano l ’intera società; 

3) Democrazia di base diretta, basa¬ 
ta su istituzioni democratiche come 
legittime rappresentanti dei comuni 
interessi della maggioranza dei citta¬ 
dini, con un ’appropriata tutela dei 
diritti delle minoranze; 

4) Il soggetto critico, responsabile, 
cittadino in maniera razionale, etica, 
ed esteticamente autodeterminata . 1 


1. Cfr. https://it.wikipedia.org/wiki/So- 
cialismo del XXI secolo 


Naturalmente, tutto questo ben di dio 
dovrebbe essere raggiunto, non con 
un atto rivoluzionario, violento e dit¬ 
tatoriale, ma attraverso la penetrazio¬ 
ne delle istituzioni democratiche: il 
crescendo della coscienza collettiva e 
popolare porterebbe così alla meta 
del “socialismo del XXI secolo” (una 
bella spolverata di gramscismo sta 
bene su tutto, come il prezzemolo)... 
Ma, così declinato, non è che questo 
“socialismo del XXI secolo” sprigio¬ 
na un olezzo di socialdemocratismo 
da XIX secolo? non è che, gratta 
gratta, tutta questa teoria si riduce a 
un banalissimo anagramma fra le tre 
sigle X, X e I, costituendo un enonne 
passo indietro sulla strada dell’eman¬ 
cipazione del proletariato? 

Non solo infatti questo “socialismo 
del XXI secolo” è ben più arretrato 
sul piano teorico di quello autentico, 
espresso nella pratica rivoluzionaria 
nell’ottobre 1917 in Russia e per il 
lustro successivo in gran parte 
dell’Europa. La Repubblica Vene¬ 
zuelana è rimasta ben capitalistica e 
oppressiva di proletari, nonostante 
gli “ambiziosi obiettivi” decantati dal 
caudiììo Chavez e dalla sua opaca fo¬ 
tocopia Maduro. E in nessun modo si 
possono derubricare le manifestazio¬ 
ni di questi mesi della popolazione 
venezuelana come mera espressione 
delle politiche della borghesia di de¬ 
stra e dell’odiato yanqui in Venezue¬ 
la! Vi è molto di più. 

Questa è la pochezza di tale regime: 
ma ancor più la pochezza e la malafe¬ 
de di chi ha contribuito a diffonderne 
la falsa leggenda socialista. Questa è 
la dimostrazione dell’aperto tradi¬ 
mento delle istanze proletarie da par¬ 
te di tutte le sigle che hanno spaccia¬ 
to per socialismo, a qualunque titolo, 
il regime chavista. Un regime che ha 
mal ridistribuito “al popolo” un’infi¬ 
nitesima parte degli enormi profitti 
petroliferi, nell’intento, non certo di 
superare il sistema capitalistico, ma 
solo di portarlo, ancora per qualche 
lustro, avanti nel tempo. Un regime 
che non ha fatto nessun passo verso 
una sovrastruttura diversa da quella 
capitalistica. Un regime che è stato 
totalmente inefficiente, anche alla lu¬ 
ce del capitalismo stesso. Come 
spesso abbiamo scritto, gli istrioni 
non sono i protagonisti coscienti e at¬ 
tivi di trasformazioni sociali ed eco¬ 
nomiche: al contrario, sono delle 


grottesche marionette che interpreta¬ 
no come possono una commedia 
scritta in gran parte dalle oggettive e- 
sigenze della struttura economica e 
dal suo riverberarsi nelle classi. Ciò è 
talmente vero che, dopo un ventennio 
esatto di “Rivoluzione Chavista Boli- 
variana del Socialismo del XXI seco¬ 
lo”, il Venezuela non ha fatto nessun 
passo avanti nelle sue capacità pro¬ 
duttive e di autosufficienza economi¬ 
ca. La sua è e continua a essere un’e¬ 
conomia basata sullo sfruttamento 
delle materie prime, di cui quella ter¬ 
ra è ricca: un’economia fortemente e- 
sposta all’andamento dei mercati in¬ 
temazionali (prezzo delle materie 
prime) e a quello della produzione 
economica (produzione in crescita e 
quindi richiesta di materie prime), 
nel periodo precedente; un’econo¬ 
mia di sfruttamento delle materie 
prime nei successivi vent’anni di 
“socialismo del XXI secolo”. E di¬ 
fatti gli apparenti splendori di que¬ 
sto paerse si sono trasfonnati, nel gi¬ 
ro di pochi mesi, in un incubo, non 
appena il prezzo del petrolio, e delle 
materie prime in genere, è crollato 
sotto la pressione della più deva¬ 
stante crisi di sovrapproduzione che 
abbia mai attraversato il sistema ca¬ 
pitalistico (crollo dei prezzi delle 
materie prime e calo della domanda 
delle stesse). Se si fosse trattato di 
socialismo, o anche solamente di u- 
na transizione reale verso esso, que¬ 
sta crisi non avrebbe intaccato le ca¬ 
pacità del Venezuela di reggere sul 
piano sociale. Al contrario, proprio 
perché di socialismo il Venezuela 
non ha visto l’ombra, la crisi capita¬ 
listica lo ha investito come uno tsu¬ 
nami, mettendo in crisi il regime che 
negli ultimi vent’anni lo ha diretto. 
Come finirà nel breve tempo ci sem¬ 
bra ovvio. I giorni di Maduro come 
presidente legittimato democratica¬ 
mente sono contati. Se poi il futuro 
vedrà un colpo di stato dello stesso 
Maduro, o dell’esercito con nuovi fi¬ 
guranti, o di un caudillo di destra, 
piuttosto che la riproposizione delle 
democratiche elezioni, come nelle e- 
sortazioni risuonanti nelle vuote di¬ 
chiarazioni dei soliti leader intemazio¬ 
nali (elezioni nelle quali Maduro ha 
pochissime possibilità di essere rielet¬ 
to), o altro ancora oggi impossibile da 
prevedere, comunque sia il giro di vi¬ 
te sulla classe operaia sarà feroce. 

11 problema è sempre lo stesso, nes¬ 
suna scorciatoia e nessuna possibilità 
alternativa: solo lo scontro aperto e 
violento fra le classi antagoniste del 
capitale (borghesia e proletariato) 
può funzionare da levatrice della sto¬ 
ria futura. Continuare a seguire le il¬ 
lusioni piccolo-borghesi e appoggia¬ 
re così facendo la borghesia incapace 
e superflua di questo scorcio di inizio 
millennio, significa correre sempre 
più velocemente verso la catastrofe 
per l’intera l’umanità. 



Brasile... 


Segue da pagina 8 

miserabili e sottoproletari dell e favelas sia 
gli strati della popolazione proletaria, non¬ 
ché le stesse classi medie. Gli anni della crisi 
(2009-2012) e (2013-2016) con i dati del Pii 
che da -0,2,7,5,2,7,1 passano a 2,5,0,1, -3,8, 
-3,6, sono stati durissimi. La produzione è 
crollata, l’economia in generale è rallentata 
e l'inflazione è aumentata con la svalutazio¬ 
ne del reai. In occasione dei Campionati 
mondiali di calcio, vista l'immensa mole di 
miliardi stanziati [15 miliardi di dollari ), la 
retorica nazionale ha portato alle stelle il 
tradizionale "oppio del popolo” brasiliano. 
Ma, dall’esaltazione dei gruppi finanziari e 
industriali, si è passati infine alla cronica 
mancanza di servizi e di infrastrutture, ma 
soprattutto allo tsunami della corruzione. 
La crisi ha risvegliato la retorica del "sociali¬ 
smo”, insufflato dai governi del PT (Partido 
dos Trabalhadores) per qualche statizzazio¬ 
ne, per qualche intervento nell’istruzione e 
nell'igiene pubblica, sotto la direzione del 
"Presidente operaio” Lula. 

I primi movimenti di rivolta scoppiano nel 


giugno del 2012, con l'aumento dei prezzi 
dei trasporti pubblici a generare il malcon¬ 
tento: hanno inizio a San Paolo e si estendo¬ 
no a San Gonzalo e Belo Horizonte, con la 
partecipazione di migliaia di persone. Il ri¬ 
sultato è il "ritocco” del salario minimo "ga¬ 
rantito” e del "bonus familia”. La legge della 
miseria crescente continua comunque la sua 
marcia trionfale. 

Si continua a ripetere che la vera "democra¬ 
zia rappresentativa” sarebbe una "grande 
conquista” operaia e popolare, il vanto so¬ 
prattutto di un vero governo di sinistra. Per¬ 
ciò, la piccola borghesia accusa la "distanza” 
crescente della "rappresentanza democrati¬ 
ca” dai problemi sociali, accusa il ceto politi¬ 
co di non comprendere le esigenze popolari. 
Robaccia fritta e rifritta! Non si comprende 
che la corruzione e l'affarismo sono radicati 
nelle leggi proprie della dinamica capitalista, 
nel profitto e nel movimento ciclico di sovrap¬ 
produzione nauseante e di crisi di sovrappro¬ 
duzione. Sfugge (si fa per dire!) che la corru¬ 
zione è universale, e non un fatto locale e na¬ 
zionale; e che il capitalismo, specie nella sua 
attuale fase imperialista e ultra parassitarla, 
ne è la causa determinante. La domanda di u- 
na "vera democrazia” resterà pertanto solo 


una pia illusione e, nel caso fosse soddisfatta, 
creerebbe maggiori condizioni di precarietà 
e di sofferenza sociale. Le manifestazioni di 
lotta, gli scontri contro gli apparati repressi¬ 
vi, sono stati continui in questo lungo perio¬ 
do di crisi: ma soltanto il proletariato, abban¬ 
donato a se stesso, ha pagato, mentre il pote¬ 
re non è mai stato scalfito. Nei periodi di ri¬ 
presa economica, l’avanzamento sociale do¬ 
vuto alle lotte spinge in alto solo alcuni stra¬ 
ti della popolazione: la miseria e la preca¬ 
rietà confermano invece le condizioni sem¬ 
pre più tragiche del proletariato. Il fattore 
oggettivo della crisi economica non porta di¬ 
rettamente alla lotta di classe: sono la lotta di 
difesa economica, la sua pratica, il suo eserci¬ 
zio diretto, la sua organizzazione, che, di¬ 
struggendo le illusioni, spingeranno sempre 
più il proletariato su un terreno di antagoni¬ 
smo sociale e politico. 

Il forte sviluppo del Brasile negli anni del 
boom economico, durante i quali si intona¬ 
rono le lodi alle misure di statizzazione e 
d'interventismo statale permesse dai profit¬ 
ti e dalle rendite dei grandi gruppi multina¬ 
zionali (tra cui il gigante energetico Petro- 
bras), non ha attenuato la corruzione e l’af¬ 


farismo: semmai lo ha accentuato. Le accuse 
rivolte in questo campo sia al presidente-o¬ 
peraio Lula che alla presidentessa ex-guer- 
rigliera Diima Roussef (e oggi al successore 
Michel Temer) dimostrano che si tratta di 
"marciume venuto a galla” a causa di un'eco¬ 
nomia ormai azzoppata dalla crisi e certo 
non grazie alla "spinta morale ed etica del 
popolo” che avrebbe scoperchiato lo scarico 
fognario. Ci vuole ben altro! Perché tutto 
cambi occorre che rinasca dalle sue ceneri il 
proletariato come classe, occorre che si ri¬ 
metta in moto la sua riorganizzazione a par¬ 
tire dalle lotte di difesa economica, occorre 
che la direzione politica rivoluzionaria (il 
partito comunista) riprenda il suo cammino 
su scala internazionale. Il popolo delie fave¬ 
las può fare da massa d’urto, ma non può 
guidare il movimento rivoluzionario. Da 
parte sua, l’organizzazione sindacale dovrà 
sciogliere l’attuale patto di subordinazione 
allo Stato. Dunque, molta, moltissima strada 
ancora è da fare. Soprattutto, occorre che sia 
abbattuta con la violenza rivoluzionaria la 
controrivoluzione accampatasi da troppo 
tempo sul terreno della lotta di classe e an¬ 
cor oggi imperversante a livello mondiale, 
come un gigantesco, tremendo uragano. 
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La legge del valore e l’autostrada 

europea a più velocità 


A oltre quindici anni dall’intro¬ 
duzione dell’euro, gli econo¬ 
misti borghesi rilevano disa¬ 
vanzi e avanzi commerciali, perdite, 
guadagni di competitività e crolli 
della produttività nei paesi aggre¬ 
gati all’euro: il tutto mascherato da 
un uguale tasso d’inflazione che do¬ 
vrebbe (?) inchiodarsi al 2%, sotto 
l’occhio vigile di Draghi. Nell’econo¬ 
micismo borghese, i dati economici 
(produttività, PIL, tassi di occupa¬ 
zione e disoccupazione, aumenti e 
diminuzione dei salari, investimen¬ 
ti, spese pubbliche, tassi di profitto, 
d'interesse, di rendita, etc.) sareb¬ 
bero solo effetto di "scommesse ca¬ 
pitalistiche" sui mercati e non a- 
vrebbero nulla a che vedere con il 
tasso di sfruttamento della classe o- 
peraia: sarebbero grandezze indif¬ 
ferenti e sconnesse fra loro non le¬ 
gate dalle forze produttive e dai 
rapporti di produzione fra le classi 
sociali. Ma come sono stati possibili 
quei disavanzi? A partire dal 2002, 
cioè dalla messa in circolazione del¬ 
le banconote in euro, la divaricazio¬ 
ne tra le tre principali economie eu¬ 
ropee comincia a crescere, divarica¬ 
zione che si allargherà ancor di più. 
11 tasso d’inflazione "tenuto sotto 
controllo" dall’autorità monetaria, 
considerato come "indice di stabi¬ 
lità" in relazione alla massa di dena¬ 
ro circolante, del prodotto interno 
lordo potenziale e della velocità 
media di circolazione del denaro, 
prima della crisi si era messo a bal¬ 
lare come se avesse il diavolo in 
corpo. Il suo valore è precipitato poi 
nel corso della crisi di sovrapprodu¬ 
zione, prima in zona di bassa infla¬ 
zione (meno del 2%), poi nella zona 
di deflazione (sotto zero %), facen¬ 
do impazzire gli economisti. Oggi il 
valore sarebbe, dicono, in zona di 
reflazione, si starebbe cioè rimet¬ 
tendo - ma solo per gli Usa - in un 
terreno appena superiore al 2%, 
nello stesso tempo in cui la Fed ha 
rialzato la forchetta del tasso d’inte¬ 
resse (0,75% - 1%) di un quarto di 
punto tra 1% e 1,25%, prospettan¬ 
do minori rialzi nel corso dell’anno. 
Il tasso d’inflazione, se l’economia 
uscisse dalla crisi, crescerebbe rapi¬ 
damente, ma le carrozze del treno 
avrebbero bisogno di grandi loco¬ 
motive e di potenti motori e non di 
verniciature o semplici manuten¬ 
zioni! La trappola deflattiva, in cui 
l’economia europea ha rischiato di 
cadere trascinata dalla crisi di so¬ 
vrapproduzione, si sarebbe ormai 
allontanata [dicono), mentre la ri¬ 
presa sarebbe ancora anemica. Una 
politica economica più aggressiva 
di quella attuale, aggiungono, ri¬ 
schierebbe d’essere devastante 


perché una nuova crisi, ancor più 
violenta della precedente, si abbat¬ 
terebbe sulla struttura sociale. 

Le differenze di produttività e di 
competitività tra i diversi Stati-pe¬ 
dine dell’Eurozona sono prodotte 
dai prezzi-valori di produzione del¬ 
le merci che determinano avanzi (o 
disavanzi) nelle bilance commer¬ 
ciali e nelle partite correnti dei mer¬ 
cati nazionali. Poiché nessuno Stato 
dell’Unione può autonomamente 
svalutare la propria moneta per far¬ 
la divenire competitiva (lo impedi¬ 
sce la Banca centrale europea), le 
cause delle crisi vanno cercate al¬ 
trove. La legge del valore di Marx 
aiuta a svelare realmente le con¬ 
traddizioni relative alla perdita (o 
guadagno) di competitività, non so¬ 
lo in seno all’area dell'euro, ma an¬ 
che a livello internazionale. Accade 
che ; prezzi di produzione delle mer¬ 
ci, prodotte nei paesi con gli appara¬ 
ti produttivi più moderni, cioè quel¬ 
li con una più elevata composizione 
organica e tecnica del capitale (Ci¬ 
na, Germania, Usa, Francia, Regno 
Unito, Italia) e con una maggiore 
produttività per un tasso di sfrutta¬ 
mento maggiore, tendono ad ab¬ 
bassarsi. Crescono, invece, nei paesi 
con apparati produttivi meno avan¬ 
zati da un punto di vista capitalisti- 
co, cioè quelli con una più elevata 
presenza di imprese di piccole e 
medie dimensioni e/o impianti me¬ 
diamente di più vecchia concezione 
e, di conseguenza, con una più bas¬ 
sa composizione organica del capi¬ 
tale e minore produttività. Caduta la 
maschera dei cosiddetti equilibri 
monetari, le merci prodotte dai 
paesi più deboli dell’Eurozona si ri¬ 
trovano "nude”, perché la quantità 
di lavoro socialmente necessaria per 
produrle è maggiore, essendo l’ap¬ 
parato industriale che le produce 
meno efficiente. 

Nel frattempo, tuttavia, la produ¬ 
zione materiale nazionale s’intrec¬ 
cia profondamente con le produ¬ 
zioni internazionali, tali da costi¬ 
tuire una rete inscindibile per la 
presenza delle grandi realtà multi¬ 
nazionali. Anacronistico è lo scena¬ 
rio di un ritorno al protezionismo 
vecchio stampo. In un mondo inte¬ 
grato come l’attuale, l’imposizione 
di un super-dazio, come promette 
Trump, colpirebbe non solo l’ulti¬ 
mo settore della catena produttiva, 
ma tutta la rete: la tassazione ri¬ 
schierebbe di rivelarsi un boome¬ 
rang. Il ritorno al protezionismo 
potrebbe causare, non la ricolloca¬ 
zione del lavoro nella manifattura, 
bensì uno spiazzamento del lavoro 
nei settori a monte della catena in¬ 
ternazionale di creazione del valo¬ 
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re. La finanziarizzazione dell’eco¬ 
nomia, a sua volta, cresciuta in mo¬ 
do esponenziale, farebbe emerge¬ 
re nuove aree capitalistiche e con¬ 
temporaneamente ne farebbe 
sprofondare altre. 

In questo contesto, parlare d’Euro¬ 
pa significa parlare delle istituzio¬ 
ni europee, forme politiche vuote, 
che presto o tardi crolleranno co¬ 
me castelli di carta; ma significa 
anche parlare della recente propo¬ 
sta di costituire per l’Europa e per 
l'Euro un percorso a più velocità 
d'integrazione, cominciando dalle 
politiche di difesa e di sicurezza co¬ 
mune (un comando unificato è sta¬ 
to messo in cantiere per pianifica¬ 
re le missioni di addestramento 
all’estero: Somalia, Mali, Centrafri- 
ca), segnali non della crescita ma 
dell’invecchiamento avanzato di 
quest’Europa che "vorrebbero uni¬ 
ta”, ma che mai lo è stata realmen¬ 
te, economicamente e politicamen¬ 
te, dimostrando solo la propria i- 
neluttabile paralisi e lo scioglimen¬ 
to forzato e violento cui andrà in¬ 
contro a partire proprio dalle per¬ 
dite di produttività. 

Non sembri strano che la corsia più 
veloce sia quella delle economie più 
avanzate, fondate su accordi milita¬ 
ri, a dimostrazione che capitalismo 
e militarismo ( imperialismo ) vanno 
sempre insieme. Se nell’Unione Eu¬ 
ropea si esamina la stretta connes¬ 
sione tra difesa, sicurezza, immigra¬ 
zione, infrastrutture, investimenti 
in ricerca & innovazione tecnica, 
sviluppo della concorrenza, merca¬ 
ti finanziari (i caratteri unificanti 
dell’economia capitalistica) non si 
può non riconoscere che la sovra¬ 
nità dei singoli stati nazionali che la 


compongono è solo una miserabile 
illusione. Quella stretta connessione 
strutturale per essi è impossibile, 
l’Europa unita è solo una panacea, 
un placebo proprio per la divarica¬ 
zione sempre più forte che si va co¬ 
stituendo. 11 nazionalismo di ritorno 
è solo un indice di debolezza per gli 
Stati fittizi, che ancora veleggiano 
nell'Est europeo. Ancora una volta, 
mentre si festeggia a Roma il 60° 
dalla fondazione europea, si evoca il 
grande passato dell’Europa (l’Impe¬ 
ro romano, il Sacro romano impero, 
il Disegno imperiale napoleonico e 
il Nazismo), accostando insieme e- 
poche diverse e incompatibili fra di 
loro dal punto di vista economico, 
politico e sociale. 

Una serie di eventi - l’uscita del Re¬ 
gno Unito (la Brexit), il "probabile 
rientro" di cui si parla della Scozia 
tra le braccia europee, i milioni di 
europei residenti in Gran Bretagna 
che rischiano di rimanere invischia¬ 
ti nelle scartoffie burocratiche di un 
impossibile rientro nelle rispettive 
patrie, il nazionalismo acceso dei 
paesi del gruppo di Visegràd (Polo¬ 
nia, Ungheria, Repubblica Ceca e 
Slovacchia) e quello dell’area balti¬ 
ca - aprirà le porte dell’inferno. L’e¬ 
conomia tedesca, a sua volta, la più 
dinamica dell’Eurozona nei suoi 
settori industriali, presto o tardi ve¬ 
drà aprirsi profonde spaccature sul 
suo stesso terreno. Il cosiddetto 
protezionismo di Trump, a sua vol¬ 
ta, è il segnale di fatto della deca¬ 
denza americana: tra il 2008 e il 
2014, è aumentato di 9 milioni non 
solo il numero degli occupati, ma 
anche il numero dei poveri, accre¬ 
scendo così le disuguaglianze socia¬ 
li. Nel frattempo, nello scenario di 


bassa crescita, di bassa inflazione e 
bassi scambi internazionali e di de¬ 
celerazione del commercio mon¬ 
diale, l’Unione europea mostra già i 
segni del crescente invecchiamento 
che trasformerà gli Stati nazionali 
dell’Europa in un negozio di cristal¬ 
lerie. 

Valute forti e deboli, criteri 
di convergenza e stati 
di divergenza 

11 valore dell’euro, nell’ambito 
dell’Eurozona, è entrato in circola¬ 
zione soltanto il 1 Q gennaio 2002 a 
un tasso di conversione fisso con le 
valute nazionali, ad esempio 6,56 
(franchi francesi), 1,96 (marchi te¬ 
deschi), 1936,27 (lire italiane), 
166,39 (pesetas spagnole), etc. Ag¬ 
ganciato ai valori di mercato, l’euro 
rispecchiava naturalmente i diversi 
rapporti di forza economica fra gli 
Stati: se essi variano, inevitabilmen¬ 
te la divaricazione economica dei 
diversi paesi s’allarga. A nulla vale 
mascherare questa divaricazione: 
presto o tardi, essa emergerà in su¬ 
perficie con la realtà dei disavanzi e 
delle perdite, ma anche dei guada¬ 
gni di competitività e della produtti¬ 
vità, comunque tratti dalla caduta 
tendenziale del saggio medio di 
profitto. Le banche centrali dell’Eu- 
ro-sistema, emittenti ufficiali delle 
banconote poste in circolazione da¬ 
gli Stati membri, dovrebbero, dico¬ 
no, far sì che il contante continui a 
essere un mezzo disponibile, affida¬ 
bile ed efficiente (sic!). Il trattato di 
Maastricht ha introdotto, allo sco¬ 
po, dei criteri di convergenza di di- 

Continua a pagina 11 


Sovrapproduzione di fessi 
e di fesserie 


C hi ci segue sa che con costanza continuiamo a 
monitorare la crisi economica del modo di pro¬ 
duzione capitalistico in quanto crisi di sovrap¬ 
produzione di merci e capitali. Fin dai tempi di Marx, 
le crisi di sovrapproduzione di merci e capitali si sono 
sempre accompagnate a corrispondenti "sovrappro¬ 
duzioni di fessi e di fesserie", che con il tempo - co¬ 
me per ogni fenomeno legato alla fase imperialista 
del capitalismo (caratterizzata come si sa da crescita 
iperbolica di parassitismo e putrefazione) - si sono 
fatte via via più monumentali. Non passa giorno in¬ 
fatti senza che i mezzi di comunicazione di massa, vei¬ 
colo prediletto di questo tipo di sovrapproduzione, 
propongano la "riflessione" di qualche nuovo guru che 
ha la sua ricetta per salvare il mondo, rassicurando 
così quella massa d'imbecilli che ha nome collettivo 
"piccola borghesia" sulla possibilità di farla franca, in 
un modo o nell'altro, in un roseo mondo futuribile: 
presidenti, imprenditori, inventori, manager, CEO, AD, 
campioni sportivi, protagonisti dello show business... 
Gli americani hanno Bill Gates e Mark Zuckerberg, gli 
italiani hanno Flavio Briatore (e scusate se è poco!). 
Elon Musk, cofondatore della Tesla Motors (auto elet¬ 
triche) e presidente della SolarCity (attrezzature per 
fotovoltaico), è uno di questi, e il "Corriere della Se¬ 
ra" gli dà voce e ampio spazio (il 10 luglio u.s.). Che ci 
dice l'ultimo guru della serie? Innanzitutto, che lui vuo¬ 
le vivere fino a cent'anni - e questi sarebbero fatti 
suoi, se non fosse che, così facendo, rischia di sgon¬ 
fiarci i cosiddetti per molti decenni ancora. Ma c'è 
dell'altro. Fra i suoi progetti, che suscitano il solito 
"Oooh!" fra i suddetti imbecilli, c'è il turismo marzia¬ 
no: una sua società, la Space X "punta nel più breve 
periodo [sic!] al turismo spaziale, su cui stanno lavo¬ 
rando anche il fondatore di Amazon, Jeff Bezos, e quel¬ 
lo di Virgin, Richard Branson [altri guru: non per nul¬ 
la parliamo di sovrapproduzione!]"; grazie a questo 
mirabile progetto, "i nostri figli (o meglio, quelli che 
potranno permettersi un biglietto da 250mila dollari 
[volevamo ben dire!]) potranno vedere la Terra dallo 


spazio e postare selfie unici sui social". E qui, natural¬ 
mente, gl'imbecilli vanno in convulsione. C'è poi l'uo¬ 
mo a batteria "come il coniglietto dello spot Duraceli"; 
c'è la più grande batteria al litio del mondo "da co¬ 
struire nei prossimi cento giorni" (si prega di prender 
nota: intorno alla fine di ottobre) in grado di far fun¬ 
zionare l'Australia del Sud -129 megawatt/ora, Stimi¬ 
la abitazioni; c'è la "rete di trasporti merci e persone 
sotterranea grazie a dei tubi a bassa pressione dove 
dovrebbero viaggiare delle navicelle simili a missili al¬ 
la velocità di 1200 km/h; e c'è l'upload di informazio¬ 
ni direttamente nel cervello umano (Nauralink), cioè 
"la possibilità di creare dei lacci neuronali per fare dia¬ 
logare cervello e intelligenza artificiale" (naturalmen¬ 
te, ciò è riservato ha chi il cervello ce l'ha...). Insom- 
ma, se il signor Musk si limitasse a scrivere dei bei ro¬ 
manzetti visionari (ma, ahiluil, Jules Verne l'ha pre¬ 
ceduto di un secolo abbondante), non ci sarebbe nul¬ 
la di male. Il fatto è che la massa d'imbecilli non può 
far altro che ascoltarlo ammirata. E che!? Sei nella 
merda?, hai perso il lavoro? non riesci a pagare il mu¬ 
tuo? i tuoi figli non sanno che ne sarà di loro? Non im¬ 
porta: Elon Musk ti dice che potrai sempre connet¬ 
terti a un'intelligenza artificiale (visto che la tua è an¬ 
data in fumo). 

Frattanto, nella cittadina temporanea che viene co¬ 
struita ad hoc nel Black Rock Desert del Nevada e poi 
smantellata a conclusione dell'evento, si terrà tra fi¬ 
ne agosto e inizi settembre l'annuale raduno ampia¬ 
mente elogiato da Musk e intitolato "Burning Man" 
(alla fine si brucia un grande pupazzo) - un "esperi¬ 
mento di arte e comunità" ruotante intorno a 10 prin¬ 
cipi (udite! udite!): "radicale" inclusione, auto-stima 
e auto-espressione, cooperazione comunitaria, re¬ 
sponsabilità civica, dono, de-mercificazione, parteci¬ 
pazione, immediatezza, e - poiché per l'appunto la 
cittadina scompare al termine del raduno - il non la¬ 
sciar traccia. Quest'ultimo principio ci pare il più ra¬ 
gionevole e ci sentiamo di consigliarlo vivamente al 
signor Musk e ai guru presenti e futuri. 
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La legge del valore... 


Segue da pagina 10 

versi parametri rispetto ai quali i 
paesi devono essere in regola per 
poter "garantire la stabilità dell’eu¬ 
ro e uno sviluppo economico equili¬ 
brato e senza tensioni" (sic!). 

Essi sono legati alla dinamica "rea¬ 
le” capitalistica e, in quanto tale, va¬ 
riano, lentamente o rapidamente, 
forzati anche dalle diverse politiche 
economiche nazionali. Perché tali 
criteri di convergenza? La crisi di 
sovrapproduzione, in cui siamo an¬ 
cora immersi, non è stata determi¬ 
nata da un colpo di sonno del con¬ 
ducente o da una rotazione errata 
del volante. 

Il primo criterio (deficit/PIL, il disa¬ 
vanzo pubblico annuale) è di non 
superare il 3% in rapporto al PIL. 
Esso è una misura del rigore nei 
conti pubblici dello Stato ed è dato 
dal rapporto tra il saldo tra le entra¬ 
te (principalmente il prelievo fisca¬ 
le) e le uscite (la spesa pubblica e gli 
interessi pagati sul debito) di uno 
Stato e il suo prodotto interno lor¬ 
do. In caso contrario (?), tale rap¬ 
porto deve essere diminuito in mo¬ 
do sostanziale e costante e raggiun¬ 
gere un livello prossimo a quel valo¬ 
re. Il secondo criterio (il rapporto 
tra il debito pubblico lordo e il PIL) 
non deve superare il 60%. In caso 
contrario (?), tale rapporto deve es¬ 
sere ridotto in misura sufficiente e 
deve avvicinarsi al valore di riferi¬ 
mento con ritmo adeguato. Nel 
2015, i rapporti tra debito pubblico 
e PIL sono stati per il Giappone 
229%, perla Grecia 177%, per l’Ita¬ 
lia 133%, per il Portogallo 129%, 
per Cipro 109%, per il Belgio 106 
%, per gli Usa 104%, per la Spagna 
99%, per la Francia 96%, per il Re¬ 
gno Unito 89%, per la Germania 
71%. Spese pazze? 

Se guardiamo solo agli Stati aderen¬ 
ti all’Eurozona, attualmente nessu¬ 
no sta sulla linea del 60% del PIL. E’ 
chiaro che le grandezze economi¬ 
che capitalistiche non saranno mai 
in grado di stabilizzare un sistema 


che è per sua natura instabile; anzi, 
creeranno instabilità crescente. 
Cambi fissi o flessibili fra le mone¬ 
te? Nel 1971, inizia il sistema mon¬ 
diale dei cambi flessibili: i paesi che 
da quella data fino al nuovo secolo 
hanno cercato di stabilizzare i rap¬ 
porti di cambio hanno ritenuto che 
le disparità monetarie fossero di o- 
stacolo al mercato unico e al pro¬ 
getto di integrazione e di coopera¬ 
zione. Hanno dubitato che fosse 
possibile integrare le diverse mac¬ 
chine economiche nazionali nel si¬ 
stema capitalistico. Se nel periodo 
postbellico il tasso di crescita an¬ 
nuale fu molto alto e successiva¬ 
mente è subentrato il declino eco¬ 
nomico, e svalutazioni si sono suc¬ 
cedute a svalutazioni, fissare nuo¬ 
vamente il cambio tramite l’euro a- 
vrebbe riportato alti tassi di cresci¬ 
ta? La crisi di sovrapproduzione a 
partire dal 2008 non è forse stata 
partorita dallo stesso sistema, non 
ha forse investito il capitalismo 
mondiale con tutte le sue rappre¬ 
sentazioni monetarie? L’euro fu nel 
2002 il compimento dell’integra¬ 
zione, o non fu piuttosto una gab¬ 
bia? Coloro che nella situazione 
presente pensano alla svalutazione 
competitiva come strumento di po¬ 
litica economica per far crescere 
l’economia o pensano al sistema a- 
mericano come a una macchina e- 
conomico-finanziaria che "funzio¬ 
na” bene (bilancio federale, unione 
bancaria) sono vittime di qualche 
allucinogeno. Tutti gli strumenti 
che sono serviti a costruire l’attua¬ 
le macchina economica americana 
sono stati adottati dopo l’introdu¬ 
zione del dollaro: l’integrazione è 
venuta dopo la Guerra civile e la 
crisi finanziaria, dopo la Grande de¬ 
pressione e le due Guerre mondiali. 
Non si tratta di trattati, di parame¬ 
tri, di parlamenti, di istituzioni, si 
tratta di un’economia imperialista. 
L’imperialismo del dollaro ha fun¬ 
zionato sia all’interno che all’ester¬ 
no degli Usa, come moneta mon¬ 
diale, ma la dinamica capitalistica 
non si esaurisce in una funzione 
monetaria, nella realtà dello scam¬ 


bio delle merci. La crescita econo¬ 
mica in questi anni, dopo tutti i pos¬ 
sibili strumenti utilizzati da Draghi, 
arriva nell’Eurozona appena al 2% 
einltaliaall’1%. 

Nel caso di valute differenti (euro¬ 
dollaro, yuan-dollaro ecc.) nei rap¬ 
porti di commercio mondiali, la re¬ 
lazione di scambio è significativa¬ 
mente variabile: le differenze di na¬ 
tura economica fra i paesi non ten¬ 
dono verso alcun equilibrio; anzi, la 
concorrenza, la dinamica di fondo 
del capitale, porta a divergenze 
sempre più accentuate (saggio di 
profitto, saggio di sfruttamento, 
produttività). In linea generale, tra 
le diverse valute nazionali si stabi¬ 
liscono, per la legge del valore, equi¬ 
libri solo temporanei, in quanto i 
processi attivi, in dati istanti, crea¬ 
no squilibri inevitabili. Le grandez¬ 
ze in gioco rimangono le importa¬ 
zioni e le esportazioni dei vari pae¬ 
si, ovvero l’avanzo o il disavanzo 
commerciale: "gli arrivi dalla Cina 
negli Usa sono passati, ad esempio 
dal 2% (1990) al 17% (2010) con 
un tasso medio di crescita della Ci¬ 
na nel periodo del 14%. Se si guar¬ 
da ai dati di settore gli Usa hanno 
acquistato dalla Cina rispettiva¬ 
mente il 50% ed il 40% di tutte le 
loro importazioni nell’abbiglia- 
mento e nell’elettronica” ( IISole-24 
ore, 19 aprile). 

In linea generale, Stati con la valuta 
"forte” consentono di investire i ca¬ 
pitali nei paesi la cui valuta è "debo¬ 
le” e di acquistare negli stessi le 
merci a condizioni vantaggiose. 
Tuttavia, se i consumatori dei paesi 
"deboli” non avessero una valuta 
sufficiente ad acquistare i prodotti 
esteri per sviluppare i processi 
produttivi, allora in essi si avrebbe 
minore produzione, minori profitti, 
minori posti di lavoro, perché le a- 
ziende sarebbero costrette a chiu¬ 
dere e quindi si avrebbe riduzione 
dei salari e disoccupazione. Specu¬ 
larmente, gli Stati con la valuta "de¬ 
bole” venderebbero meglio le loro 
merci all’estero e attirerebbero 
l’investimento dei capitali stranieri. 
Con ciò, si avrebbe un aumento dei 


prezzi, quindi inflazione, che si sca¬ 
richerebbe sui salari. Uscire da una 
loro forzata riduzione sarebbe pos¬ 
sibile solo spingendo la lotta di 
classe fino alle estreme conseguen¬ 
ze. Se guardiamo alle imprese e- 
sportatrici, i loro prodotti diventa¬ 
no molto più convenienti sui mer¬ 
cati di destinazione. Esse (le impre¬ 
se) vivrebbero un vero e proprio 
boom di esportazioni e prospere¬ 
rebbero, dando luogo a una cresci¬ 
ta economica e maggiore occupa¬ 
zione. Un flusso costante di valuta 
pregiata entrerebbe nelle casse di 
questi paesi "deboli”. E così via per 
altri prodotti, con la possibilità di a- 
vere ricadute positive anche sul 
proprio mercato interno. 

Persa dagli Stati nazionali dell’Eu- 
rozona aderenti alla "moneta uni¬ 
ca” la possibilità di un utilizzo indi- 
pendente della leva monetaria 
(svalutazione), le merci prodotte 
nelle zone con una più bassa com¬ 
posizione organica del capitale 
continuano a perdere di competiti¬ 
vità rispetto alle altre; le rispettive 
esportazioni economiche soffrono 
e, complice la crisi generale del ca¬ 
pitalismo, gli Stati sono costretti a 
indebitarsi. Specularmente, le na¬ 
zioni con l’apparato industriale più 
moderno traggono vantaggio dalla 
moneta unica e affrontano meglio 
la crisi. Uno Stato privo del con¬ 
trollo autonomo sulla moneta è e- 
sposto quasi senza difese alla con¬ 
correnza internazionale: il caso 
della Grecia, di cui ci si continua a 
occupare, è abbastanza noto, in 
quanto la prospettiva è quella di u- 
na sua uscita dall’Unione moneta¬ 
ria. Un’unione monetaria come 


quella europea, accompagnata da 
un’unità politica fittizia, difficil¬ 
mente può resistere a lungo alle 
crisi sempre più acute e profonde 
del capitalismo, poiché essa non 
solo non elimina la concorrenza, 
effetto di saggi di profitto differen¬ 
ti, ma permette, intrinsecamente, 
agli Stati più forti di incassare in 
breve tempo e per intero i frutti 
derivanti dalla superiorità del pro¬ 
prio apparato industriale, a scapito 
dei più deboli. Ovviamente, le poli¬ 
tiche monetarie sono palliativi che 
possono soltanto dilazionare le 
contraddizioni del capitalismo, 
non certo eliminarle. Il problema 
dei rapporti fra le monete, che a 
prima vista può apparire solo tec¬ 
nico, maschera in realtà precisi 
rapporti politici (di forza) tra Stati 
capitalistici e sottende anche a e- 
splosive tensioni fra le classi. 

In altri termini: alla base dei proble¬ 
mi dei rapporti fra monete naziona¬ 
li sta l’acuirsi della forza economica 
degli Stati sui mercati internaziona¬ 
li delle merci e dei capitali e quindi 
della concorrenza. Il mantenimento 
della parità non è possibile nel lun¬ 
go periodo, in presenza di una dimi¬ 
nuzione del valore delle merci di u- 
no o più paesi concorrenti, destina¬ 
ta ad abbattere anche le "grandi 
muraglie”. Le crisi monetarie non 
sono dunque che violente ricompo¬ 
sizioni degli squilibri degli scambi 
sul mercato mondiale e, alla base di 
essi, della produzione, e nello stesso 
tempo l’inizio di nuove e più cata¬ 
strofiche crisi. Le guerre commer¬ 
ciali, risultato dei contrasti econo¬ 
mici, finiranno col trasformarsi in 
guerre guerreggiate. 


A proposito del grande sciopero... 


Continua da pagina 2 

nuto poco in rapporto alla forza e alla determi¬ 
nazione messe in campo. Il timore che il pro¬ 
lungarsi della lotta portasse a una generalizza¬ 
zione e internazionalizzazione dello scontro 
spiega la fretta di Governo e sindacato di giun¬ 
gere a una soluzione e mettere la base operaia 
di fronte all’ aut aut: sospensione immediata 
dello sciopero oppure nessun accordo, col ri¬ 
schio di chiusura della fabbrica. 

La vicenda si presta a una valutazione di ca¬ 
rattere generale sull’assetto internazionale del 
capitalismo e la situazione della classe ope¬ 
raia. Al capitalismo che agisce internazional¬ 
mente per cogliere, ovunque si presentino, le 
migliori condizioni di profittabilità, deve cor¬ 
rispondere una prospettiva altrettanto interna¬ 
zionale del proletariato se questo non vuole 
farsi schiacciare dal sistema delle articolazio¬ 
ni nazionali che agiscono in reciproca compe¬ 
tizione per aggiogarlo al carro del capitale a 
condizioni via via più umilianti. Sotto questo 
aspetto, gli operai serbi hanno avuto poco più 
che una solidarietà formale dalle organizza¬ 
zioni sindacali di altri paesi, fatta eccezione, 
per quanto ne sappiamo, per una vivace mobi¬ 
litazione in Grecia e uno sciopero di due ore 
indetto dalla Usb a Melfi. La scarsa circola¬ 
zione di notizie, anche in Italia, considerata 
E importanza che il gruppo Fca ha nel Paese, 
rivela l’intento di isolare e circoscrivere la lot¬ 
ta proletaria entro i confini nazionali, non sen¬ 
za la collaborazione delle forze sindacali e po¬ 
litiche serbe, le cui reazioni hanno assunto 
spesso toni fortemente nazionalistici. 

Le dichiarazioni di Samostalni Sindikat invo¬ 
cavano il blocco col governo per contrastare il 
“datore di lavoro straniero” non rispettoso del¬ 
la legge serba. Esponenti sindacali hanno pro¬ 
posto di sostituire i cartelloni Fiat posti sulle 
vie d’accesso alla città con quelli del vecchio 


marchio Zastava, in polemica con la multina¬ 
zionale esosa e con un governo troppo prodigo, 
evocando un improbabile ritorno a produzioni 
nazionali: un tentativo di accattivarsi consensi 
tra gli operai, magari nostalgici di Tito e della 
grande Jugoslavia “socialista”, e per oscurare 
la natura intemazionale della lotta operaia e il 
suo potenziale internazionalismo. 

Una delegazione Fiom si è recata a Kraguje- 
vac per portare “la solidarietà” del maggior 
sindacato metalmeccanico d’Italia. Dietro la 
facciata solidaristica, lo scopo pratico della 
missione era con ogni probabilità di affinare 
le già notevoli capacità Fiom nel contenimen¬ 
to delle spinte della base operaia, e magari da¬ 
re qualche buona dritta ai sindacati locali in 
difficoltà nel guidare la vertenza. Ad allonta¬ 
nare ogni fraintendimento sulla natura dell’in¬ 
teressamento Fiom per le vicende serbe è l’e¬ 
vidente contraddizione tra un sano atteggia¬ 
mento di solidarietà intemazionale e l’invoca¬ 
zione a ogni piè sospinto di una “politica in¬ 
dustriale” che rilanci la produzione nazionale, 
accompagnata inevitabilmente dalla condan¬ 
na aperta della delocalizzazione. Questi della 
Fiom non ragionano molto diversamente dai 
loro omologhi nostalgici della gloriosa Zasta¬ 
va: ma, se si vuole rilanciare la produzione na¬ 
zionale, a risentirne sarà la produzione altrui, 
e con essa i presunti interessi degli operai di 
altri Paesi. Senza contare che se si vuole effet¬ 
tivamente mantenere o attrarre investimenti, si 
deve accettare la logica della competizione al 
ribasso sui cosiddetti “diritti” dei lavoratori, 
tanto più evocati quanto più calpestati nei fat¬ 
ti. Si può mostrare la faccia cattiva in TV co¬ 
me il sempre accigliato Landini: ma in questa 
logica la difesa dei “diritti” operai passa per 
l’intensificazione dello sfruttamento. 

Il capitale conduce internazionalmente una 
guerra a tutto campo contro il proletariato, 
piegando gli Stati a strumento dei propri inte¬ 
ressi. Le aziende proiettate sui mercati mon¬ 
diali premono per modificare le norme vigen¬ 


ti del diritto del lavoro, ovviamente in senso 
peggiorativo. E’ il caso della acciaieria cinese 
Hestia, che chiede al governo serbo maggiore 
libertà di imporre carichi di lavoro aggiuntivi 
ed eventualmente di licenziare quelli che si ri¬ 
fiutano di accollarseli. La Serbia si è già dota¬ 
ta di una nuova legislazione del lavoro nel 
2014, disegnata sulle esigenze del capitale in¬ 
terno e intemazionale. La Fca, a quanto pare, 
non ha avuto bisogno di chiedere il permesso 
al governo serbo per poter licenziare e aumen¬ 
tare i carichi di lavoro. 

La realtà è che il capitalismo ha surclassato la 
dimensione nazionale: non può essere costret¬ 
to entro i confini nazionali, sia che si tratti di 
un grande centro imperialista la cui potenza 
internazionale poggia su forti basi economi¬ 
che, sia che si tratti di capitalismi come quello 
serbo, non in grado di reggere il confronto e 
pertanto destinati alla colonizzazione. Se le 
maggiori potenze imperialiste si possono an¬ 
cora permettere, in virtù della loro concentra¬ 
zione industriale e finanziaria, di concedere 
qualcosa a una parte privilegiata della propria 
classe operaia, lo possono fare sulla pelle de¬ 
gli operai che lavorano nelle fabbriche inseri¬ 
te nella catena internazionale del valore di cui 
costituiscono il perno. La moderna struttura 
dell’imperialismo propone in effetti le sue ge¬ 
rarchie nazionali, e condizioni diverse tra i ri¬ 
spettivi proletariati nel contesto di un comune 
sfruttamento, ma essa è funzionale all’asser- 
vimento dell'intera classe alla legge capitali¬ 
stica, e cadere nella trappola della nazione si¬ 
gnifica, oggi come e più di sempre, fare il gio¬ 
co del capitale, servirne gli interessi vitali. 

Da sempre, la nazione non costituisce un fat¬ 
tore di protezione delle condizioni di vita e di 
lavoro del proletariato, ma è la gabbia entro la 
quale esse vengono aggredite in nome degli 
stessi interessi nazionali. Non stupisce che di 
questi tempi sia lasciato spazio a sproloqui 
contro “la mondializzazione” che, liberato il 
vorace capitale finanziario, avrebbe portato 


allo smantellamento dei diritti sociali e del la¬ 
voro faticosamente conquistati. In questa vi¬ 
sione reazionaria, la “riconquista” della so¬ 
vranità nazionale sarebbe condizione per la ri¬ 
conquista dei diritti perduti, e non manca chi 
ha il coraggio di condire di fraseologia 
“marxista” questa farsesca riedizione del ro¬ 
boante proclama: unità della Nazione contro 
le potenze plutocratiche che la vogliono asser¬ 
vire! Se si trattasse di utili idioti e non di pre¬ 
dicatori prezzolati, potremmo cassarli con una 
risata, ma questi come altri segnali indicano 
una convergenza di forze per compattare il 
proletariato attorno alla Nazione, alla Patria, 
allo Stato. Dal sindacalista “responsabile” 
aH'arruffapopolo leghista, dal devoto alla Co¬ 
stituzione al fascista dichiarato (senza trascu¬ 
rare i fans di Maduro) c’è concordia nel ridare 
valore alla sovranità nazionale contro le oscu¬ 
re forze della mondializzazione, al grido di 
"Patria o muerte”! Da qui il passo verso VU- 
nion sacrée è davvero breve, e si accorda con 
la preparazione alla guerra implicita in ogni 
soluzione nazionale alle crisi generate dalle 
dinamiche del capitale. 

Ma nel bilancio dello sciopero di Kragujevac 
non mancano le voci positive. La lotta corag¬ 
giosa degli operai di Serbia ha rimesso gli inte¬ 
ressi di classe sopra ogni altra valutazione di 
carattere economico o nazionale; ha costretto 
l'arrogante direzione Fca a scendere a patti; ma 
soprattutto ha dimostrato nei fatti la forza 
dell’organizzazione operaia. La ritrovata con¬ 
sapevolezza di questa forza potrà tornare utile 
al proletariato europeo e mondiale nel prossi¬ 
mo futuro. “Proletari di tutto il mondo, unite¬ 
vi!”: solo così potrà essere spezzata la catena 
che lega intemazionalmente i proletali al giogo 
de capitale. 

Principali fonti'. 

"Il Piccolo” del 27 giugno 2017 

www.eastjoumal.net 

www. sindikat .rs/aktuelno .html 
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Benevento. 11 9/7 u.s. ; s’è tenuto presso il 
centro sociale "AsiloL@p31”, alla presenza 
di una cinquantina di persone, per lo più gio¬ 
vani, un incontro sul tema degli immigrati, 
con un intervento del prof. Francesco Caru¬ 
so, deirUniversità di Catanzaro, che ricalca¬ 
va una lezione sul tema degli immigrati, te¬ 
nuta per l’appunto presso quell’università. 

L'intervento mirava a sfatare i luoghi comu¬ 
ni derivanti dalla percezione di insicurezza 
alimentata ad arte da tutte le forze politiche, 
mostrando in particolare, dati alla mano, 
che il fenomeno, lungi dall’aggravarsi, è in 
netta diminuzione. In pratica, confutava gli 
allarmismi e dichiarava che, tutto sommato, 
ciò che appare è solo frutto di speculazione e 
propaganda a fini elettorali. Sottolineava i- 
noltre che gli immigrati da una parte contri¬ 
buiscono a finanziare con i loro contributi lo 
stato e dall’altra rimpinguano le tasche dei 
padroni essendo, sotto ricatto, pagati mise¬ 
ramente - ricatto dovuto alla loro condizio¬ 
ne di illegalità, causata dalla legge Bossi-Fini 
e dai provvedimenti successivi. 

Alla fine dell'intervento del prof. Caruso, ci 
sono stati alcuni interventi tesi ad avere 
chiarimenti. Tra gli altri, sono intervenuti al¬ 
cuni nostri compagni, che hanno tenuto a 
sottolineare che il cosiddetto "neocoloniali- 
smo” (termine usato nel corso dell’incontro) 
è l’espressione di un mondo completamente 
capitalistico e perciò nettamente diviso in 
classi. In questo contesto, dunque, ha conti¬ 
nuato un nostro compagno, ci sono solo due 

la ripresa del lavoro 
di partito nell’area di lingua 

tedesca 

Di seguito, riportiamo l’editoriale con cui si apre il n. 1/2017 
di Kommunistisches Programm. 

Cari lettori e care lettrici, 

con questo numero 1 di Kommunistisches Programm, dopo lungo tempo riprende le pub¬ 
blicazioni l’organo del Partito Comunista Internazionale, per riaffermare la continuità e la 
ripresa di un lavoro sistematico nell’area di lingua tedesca. 

L’ultimo numero di Kommunistisches Programm, “rivista teorica del Partito Comunista 
Internazionale”, era apparso nel settembre 1981. Per molti - e non soltanto giovani com¬ 
pagni - potrà sembrare un’altra epoca. Altri - che ancora si sentono giovani - hanno chia¬ 
ra davanti agli occhi l’atmosfera di quel tempo: il promettente, tangibile risveglio della ri¬ 
volta giovanile e le prospettive concrete che da un lato le lotte internazionali della classe 
operaia e dall’altro i cupi scenari della minaccia di una guerra atomica e della devasta¬ 
zione (anche ambientale) dovuti agli sviluppi della crisi economica capitalistica parevano 
riproporre. 

All’inizio degli anni ’90, con il crollo del capitalismo russo che dominava nelPest euro¬ 
peo e la marcia trionfale del “mondo libero occidentale”, sembrò poi aprirsi una nuova 
era. Il “comuniSmo ortodosso” - come demagogicamente viene chiamato lo stalinismo - 
era dichiarato “superato storicamente”, e ovunque si diffondeva un democratico rincreti- 
nimento. 

Quel che ancora restava dei militanti della cosiddetta “sinistra radicale” si concentrava sul¬ 
la “lotta antifascista”, mentre altri settori della “sinistra” trafficavano con un socialismo 
“democratico”, un’ultima copia sbiadita dello stalinismo che già prima aveva introdotto 
nelle proprie famose “concezioni del socialismo” la legge del valore. 

Ma non c’è nulla di più forte di una legge di sviluppo materiale. Mentre risuonavano le cam¬ 
pane della propaganda di “pace e democrazia”, sulla base dello sviluppo economico ineguale 
degli Stati capitalistici s’inaugurò negli anni ’90 una nuova tappa nella competizione impe¬ 
rialistica per il potere e le sfere d’influenza. La guerra divenne uno stato permanente e dall’Af¬ 
ghanistan, attraverso l'Irak, la Siria, il Libano, raggiunse l’Africa, e con l’Ucraina s’affac¬ 
ciava di nuovo in Europa. Le rivalità inter-imperialistiche si fecero sempre più chiare: l’ap¬ 
parente follia del presidente USA Trump ne è solo Feffetto, non la causa. 

Allo stesso tempo, la lotta della classe proletaria si trova in una crisi di orientamento: so¬ 
lo di tanto in tanto riesce a rompere con il controllo dei sindacati di regime, mentre sem¬ 
pre più forte si fa la pressione politica ed economica sulla classe. Inoltre, la borghesia or¬ 
ganizza mobilitazioni nazionaliste e razziste in una misura prima sconosciuta. Intanto, vie¬ 
ne promossa dallo Stato un’ideologia antifascista-democratica per difendere il “libero mon¬ 
do occidentale” contro la destra. Gli apologeti di destra e di “sinistra” del capitalismo si 
ritrovano d’accordo nel dichiarare che lotta di classe e comuniSmo non avrebbero alcuna 
prospettiva. 

Contro tutto ciò, noi difendiamo la continuità storica e la necessità del programma comu¬ 
nista. Approfittiamo così dell’anniversario della Rivoluzione d’Ottobre per la sua impor¬ 
tanza nella futura rivoluzione proletaria, analizziamo il corso del capitalismo mondiale e 
narriamo i difficili piccoli passi sulla via della ripresa della lotta di classe. 

L’ultimo numero del nostro organo in lingua tedesca citato sopra pubblicava un’impor¬ 
tante analisi sulla “conclusione della fase borghese rivoluzionaria nel ‘terzo mondo’”, 
un’analisi che non assegnava alcun ruolo positivo ai movimenti nazionali, sullo sfondo 
dello sviluppo di un sistema imperialista mondiale ormai obsoleto. La miserabile evolu¬ 
zione dei “movimenti di liberazione nazionale”, nemmeno più pseudo-socialistici, non ha 
fatto altro che confermare completamente quest’analisi, come sottolineiamo nell’articolo 
“Residui e cancrene della cosiddetta ‘questione nazionale’”, in questo numero di Kom¬ 
munistisches Programm,. 

Per il momento, è nostra intenzione pubblicare quest’organo in lingua tedesca del Partito 
Comunista Internazionale a intervalli irregolari, una-due volte l’anno, e saremo felici di 
conoscere eventuali reazioni a esso. 


nel cammino della rivoluzione. 1926-1943”, 
che chiudeva il ciclo iniziato con "Lo sciopero 
generale inglese del 1926 e la Rivoluzione ci¬ 
nese del 1927: ultimi sussulti dell’ondata ri¬ 
voluzionaria dell’Ottobre rosso” e prosegui¬ 
to con "La crisi del 1926 nell’Internazionale 
Comunista e nel Partito russo”. La conferen¬ 
za, dopo aver ripreso sinteticamente i temi 
delle due conferenze precedenti, ha riper¬ 
corso la lotta dei nostri compagni della Sini¬ 
stra Comunista, dentro il Partito e nell’Inter¬ 
nazionale in progressiva degenerazione (per 
esempio, al Congresso di Lione del PCd’I e al 
VI Esecutivo Allargato dell’IC). La "Frazione 
di Sinistra” del PCd’I nasce nel 1928 ad opera 
dei nostri compagni nell’emigrazione, princi¬ 
palmente in Belgio e in Francia, ma anche ne¬ 
gli Stati Uniti e in America Latina. Il suo gran¬ 
de merito è stato quello di aver garantito la 
continuità politico-organizzativa della Sini¬ 
stra, nel decennio 1928-1938, resistendo 
contro corrente e non tradendo mai, di fron¬ 
te sia alla devastazione teorica e fisica del co¬ 
muniSmo operata dalla controrivoluzione 
stalinista sia alla repressione nazi-fascista, 
difendendo i principi del marxismo, soprat¬ 
tutto dinanzi al ritorno in grande stile della 
democrazia tra le file della classe operaia in¬ 
ternazionale, e polemizzando e infine rom¬ 
pendo con Trotsky riguardo alla tattica de¬ 
mocratica da lui sostenuta ("democrazia 
proletaria”, "programma di transizione”, "en¬ 
trismo”, alleanze con la socialdemocrazia), in 
particolare in situazioni come quella della 
Germania e della Spagna nel 1930-31 e poi di 
nuovo della Spagna nel 1936, oltre che sulla 
questione delle modalità e dei caratteri della 
rinascita del partito rivoluzionario - tutte 
questioni che sancirono purtroppo il declino 
di quella grande figura di rivoluzionario che 
fu Trotsky. Il compagno relatore è poi passa¬ 
to a toccare in maniera sintetica il secondo 
conflitto mondiale e la fondazione del Partito 
comunista internazionalista (Battaglia co¬ 
munista) nel 1943, sottolineando come l’o¬ 
pera costante dei nostri compagni di allora 
sia stata quella volta a rimettere in piedi il 
movimento su posizioni omogenee, nel su¬ 
peramento degli stessi limiti oggettivi che a- 
vevano caratterizzato, nel suo isolamento, la 
Frazione: ci si battè cioè contro l’errata valu¬ 
tazione del secondo ciclo post-bellico come 
meccanica ripetizione del primo (con tutte le 
conseguenze d’ordine tattico che ne conse¬ 
guivano), contro l’attivismo che mortifica la 
teoria, contro le risorgenti smanie elettorali¬ 
stiche, contro la concezione errata della na¬ 
tura e della funzione del sindacato, oltre che 
dei compiti del Partito nell’esercizio della 
dittatura, sul capitalismo di Stato in Russia, 
fino a giungere alla dolorosa ma necessaria 
selezione dei quadri, che porterà alla rinasci¬ 
ta vera del Partito nel 1952, con la testata "Il 
programma comunista”, saldo sull’invarian¬ 
te linea del marxismo nel cammino, lungo e 
arduo, della rivoluzione. 


Sottoscrizioni 

Per II programma comunista e l'attività generale del Partito comu¬ 
nista internazionale 

(Versamenti registrati dail'l gennaio al 20 luglio 2017. Si considerano sottoscrizioni 
le quote eccedenti gli abbonamenti « sostenitore » e o versamenti senza specifiche. 
Più versamenti di compagni e sezioni si raccolgono in un'unica voce] 

Roma: R.S., 15 ; alla R.I. del 5 marzo, tutti i compagni, 130. Nuoro: A.S., 85. Gaeta: 
M.C., 90 ; G.F., 10. San Fele (PZ): A.B., ricordando i propri genitori con immenso rim¬ 
pianto e lottando come Giannino, 100. San Martino V.C.: G.C., 5. Sondrio: S.S., 5. Ses¬ 
to Fiorentino: Ter, 35. Modena: F.P., 25. Bologna: Fort, 85. Campobasso: N.D'A., 85. 
Udine: Robinud, 50. Vicenza: R.D'A., 5. Piovene Rocchette: G.C., 10. Sacile: Alla R.I. del 
9 aprile, i tirchi, 98. Pontassieve: P.T., 85. Quarna Sotto: G.C., 5. Catania: I.M., 50. Reg¬ 
gio Calabria: i compagni, 160 ; F.C., 20 ; A.C., 20 ; M.L., 20. Borgio Verezzi: A.B., 25. 
Berlino: I compagni, 200. Trieste: V.C., 5 ; G.G., ricordando «Tattica e organizzazio¬ 
ne...», 500. Milano: V.S., 5 ; A.D., 20 ; C.P., 85 ; Jack, 650 ; S.L., in memoria di un gran¬ 
de uomo e di un grande « partigiano per il comuniSmo », 200 ; A pranzo fra compa¬ 
gni il 7 aprile, 20 ; A pranzo fra compagni il 24 aprile, 7 ; G.S., 15 ; i compagni, 315. 
Spagna: I compagni, 300 

Totale Periodo: 3.535 

Per il V Volume della Storia della sinistra comunista 

Torino: A.G., 5. Rivolta di Torino: M.S.,100. Reggio Calabria: I compagni, 210. Bologna: 
Eric, 92. Parigi: J.C., 300. Cuorgné: L.C., 20. Campeamola Emilia: C.P., 35. Milano: Il gat¬ 
to, 185; P.G., 50; Jack, 380. 

Totale periodo: 1.377 


Vita di Partito 


"razze”: la razza padrona e la razza proleta¬ 
ria (naturalmente, abbiamo usato il termine 
"razza” a puro scopo polemico!). Il razzismo, 
che certo esiste, è solo agitato per negare la 
lotta di classe, dividendo i proletari. Quindi, 
il solo modo per contrastare il razzismo è 
tornare alla dura e necessaria lotta di classe. 
Riprendendo poi il discorso del relatore, che 
proponeva un parallelo con I’"autunno cal¬ 
do” del 1969 a cui erano estranei gli studen¬ 
ti e che si svolgeva in un momento in cui i 
giovani meridionali immigrati venivano di¬ 
pinti come "esseri inferiori”, il compagno 
portava la propria testimonianza: a quel 
tempo, i giovani proletari meridionali, stan¬ 
chi di essere discriminati e sfruttati sul lavo¬ 
ro e fuori, si ribellarono e riuscirono a tra¬ 
scinare nella lotta anche quegli operai che 
"sconfessati e scomunicati " dal PCI e dai sin¬ 
dacati in nome della "ricostruzione” e 
dell’"interesse nazionale”, avevano fino ad 
allora rispettato la consegna secondo cui " 
tacere bisogna e andare avanti”. Anche oggi 
la consegna di tutti i partiti è "la salvezza 
dell’economia nazionale”, per cui "tacere bi¬ 
sogna e andare avanti”. Chissà che gli immi¬ 
grati non siano i nuovi "giovani proletari 
meridionali” che scuoteranno e trascineran¬ 
no con sé, nella lotta, i proletari "nostrani”, 


scoraggiati e illusi? Infine, il compagno sot¬ 
tolineava che i comunisti non si limitano a 
confutare le bugie sull’immigrazione, ma, in¬ 
dicando gli obbiettivi storici di classe e a- 
vendo questi obbiettivi come punti di riferi¬ 
mento (il "nord " della lotta di classe!), spin¬ 
gono i proletari, senza distinzione alcuna, a 
darsi organismi di lotta autonomi dai sinda¬ 
cati e partiti patriottici. L'invito è guardare 
ai lavoratori della logistica, ma soprattutto 
guardare e puntare al nostro "nord” storico: 
la Rivoluzione e il ComuniSmo. 

Nella stessa occasione, i compagni hanno 
diffuso la nostra stampa e i molti volantini 
sul razzismo prodotti dal Partito, accolti tut¬ 
ti con favore. Sono stati presi alcuni contatti 
ai quali è stato proposto un incontro, per ini¬ 
ziare un lavoro collettivo sul Manifesto del 
Partito Comunista del 1848. 

Berlino. Il 24 giugno, nella saletta di un bar 
di Neukòln, i compagni della sezione di lin¬ 
gua tedesca hanno tenuto un incontro, pub¬ 
blicizzato nei giorni precedenti da un fitto 
attacchinaggio sia in zona sia in quartieri li¬ 
mitrofi, dal titolo "A cent’anni dall’Ottobre 
Rosso. Bilancio di una rivoluzione”. Alla pre¬ 
senza di una decina di persone, alcune delle 
quali ci seguono da qualche tempo, la rela¬ 
zione tenuta dai compagni s’è sviluppata in 
una prima parte di carattere generale sulla 
ripresa del lavoro del nostro partito in Ger¬ 
mania, e in una seconda parte che, con am¬ 
pio e puntuale ricorso ai testi classici, di 
Marx, Lenin e nostri, s’è soffermata sul ca¬ 
rattere e sugli insegnamenti attuali dell’Ot¬ 
tobre. L’incontro è stato condotto con molto 
vigore ed entusiasmo e ha stimolato, alla fi¬ 
ne, una quindicina d’interventi-domande da 
parte del pubblico. Nei due giorni preceden¬ 
ti, insieme ad alcuni compagni di lingua ita¬ 
liana, s’è svolto un intenso lavoro interno di 
bilancio e di programmazione dell’attività 
della sezione di lingua tedesca, con partico¬ 
lare riferimento ai prossimi numeri della ri¬ 
vista Kommunistisches Programm, a una se¬ 
rie di progettati opuscoli (per esempio, su 
fascismo/antifascismo), alle traduzioni in 
corso di Che cos'è il Partito comunista inter¬ 
nazionale e Partito di classe e azione sinda¬ 
cale, e ad altre questioni politico-organizza¬ 
tive. Infine, come già nelle ultime Riunioni 
Interregionali tenute in Italia, s’è toccato il 
tema delle "Tesi d’aprile”, nel contesto di un 
lavoro generale di partito sulla Rivoluzione 
d'Ottobre e degli articoli che stanno via via 
uscendo sulla nostra stampa in italiano. 

Roma. Sempre il 24 giugno, i compagni della 
sezione hanno tenuto la prevista conferenza 
pubblica, dal titolo "La Sinistra Comunista 
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Verso il futuro 


Giunti all'ultimo di questi articoli con cui abbiamo 
cercato di estrarre le lezioni dell 'Ottobre 1917 (e di 
riproporle per ilfuturo, poiché è questo che ci interessa), 
sorge spontanea una domanda: è proprio necessario 
sottolineare una volta di più 1 urgente necessità del 
comuniSmo? Basterebbe guardarsi intorno per avere la 
risposta. Il modo di produzione capitalistico assomiglia 
sempre più a un equilibrista cieco e sciancato che si 
avventuri su una fune sbrindellata alle due estremità: da 
ogni parte, i burattini del Capitale insistono che si sta 
uscendo dalla crisi; da ogni parte, si moltiplicano i 
segnali che la crisi c 'è, morde e accumula altri materiali 
esplosivi, destinati prima o poi a scoppiare. E ci si 
potrebbe anche fermare qui. Ma è impossibile. 

E'impossibile cioè trascurare le devastazioni micidiali 
dell 'ambiente, le brutalità e i massacri delle decine di 
guerre in giro per il mondo, gli sconquassi e la ferocia 
che le accompagnano, la disgustosa macelleria di intere 
popolazioni, lo sfruttamento bestiale della forza-lavoro 
che cresce a ogni latitudine, l’arroganza, l'indifferenza, il 
peggioramento continuo dei rapporti individuali e 
sociali, l'alienazione diffusa fra strati giovanili senza 
prospettive per ilfuturo, la violenza che colpisce donne e 
bambini, l’isolamento disperato in cui giacciono 
disoccupati e anziani, la furia che si rovescia su migranti 
e “stranieri ” - insomma, tutto ciò che costituisce la 
materia quotidiana del vivere in questo modo di 
produzione, dominato dalla legge del profitto a ogni 
costo, dalla competizione e dalla guerra di tutti contro 
tutti. Il “migliore dei mondi possibili ”! Da tutti i pori 
della società capitalistica grondante sangue quella 
necessità si fa sentire in maniera drammatica... 

La stessa rabbia (in realtà, un liquame puzzolente fatto 


d’ignoranza e mistificazione!) con cui la classe 
dominante, tramite i suoi scribacchini più o meno 
prezzolati, continua a scagliarsi contro la “Rivoluzione 
d’Ottobre ” sta a dimostrare in maniera lampante che la 
necessità del comuniSmo agita abbondantemente i suoi 
sonni, trasformandoli in incubi cui non può sfuggire 
nemmeno con dosi elevate di oppiacei o di altre droghe 
sintetiche o ideologiche. 

Nel secolo che è trascorso, il proletariato mondiale ha 
subito l'assalto della classe dominante - sia quello 
frontale e inevitabile del nemico di classe, sia quello più 
subdolo e distruttivo dei “finti amici “più o meno 
apertamente ma sempre schierati a fianco del potere. 

E stato sconfitto sul campo, più spesso in maniera 
sanguinosa, e giace ancor oggi schiacciato sotto il peso 
di quella sconfitta. Ma noi comunisti sappiamo, non per 
fede religiosa ma per esperienza storica, che, oltre un 
certo limite, il peso della sconfitta si trasforma in spinta 
alla ribellione - che lo schiavo non sopporta all 'infinito 
le bastonate, che l’oppresso prima opoi rialza il capo e 
reagisce. E dunque, nel passato e nel presente, noi 
comunisti cogliamo i semi del futuro: nell’oggi, operiamo 
per preparare il domani. 

“Ma che dite? Il comuniSmo è fallito!”, ecco il 
ritornello dei miserabili idioti, ignoranti ben pagati e al 
guinzaglio. E allora, con la pazienza che Marx, Engels, 
Lenin ci hanno insegnato, torniamo a spiegare - non a 
quella gentaglia che solo legnate si merita, ma ai 
giovani proletari di ogni origine e provenienza che 
stanno già subendo, sulla pelle propria, le mostruosità 
del capitalismo - in che cosa consistette e consiste 
quella sconfitta e come uscirne. Verso il futuro della 
società senza classi. 


Lezioni delle controrivoluzioni 

Dunque, “il comuniSmo è fallito”, ci 
dicono. Ricordate che cosa si diceva 
qualche secolo fa? “La terra è piatta 
e al centro deH’universo”. Ipse dixit: 
“se han sempre detto così, allora 
sarà vero”. Uno degli effetti della 
controrivoluzione che da quasi un 
secolo grava sul proletariato (e, at¬ 
tenzione!, sulla società tutta) è il non 
saper (non osare) mettere in discus¬ 
sione la versione dominante dei fat¬ 
ti - Faccettarla supinamente come 
un dogma religioso. “Certo che 
l’URSS era un paese comunista! 
Certo che la Cina è comunista! Cer¬ 
to che la rivoluzione cubana è stata 
comunista!”, e via di seguito. Modi 
di produzione, leggi economiche, 
capitalismo e comuniSmo, Stato, 
partito, lotta di classe... tutto diven¬ 
ta una melma indistinta, senza con¬ 
torni, con l’aggiunta dell’ignoranza 
e della manipolazione, e della non¬ 
volontà di conoscere e sapere. Ipse 
dixit : si trangugia e via. 

Ma andiamo con ordine. Torniamo al 
1917 e al lungo periodo cruciale e 
drammatico che lo seguì. Abbiamo 
già mostrato, negli articoli preceden¬ 
ti, due elementi centrali e inscindibi¬ 
li della strategia dei compagni bol- 
scevichi negli anni e mesi prima e in¬ 
torno all’Ottobre: a) la struttura eco¬ 
nomica e sociale della Russia era ca¬ 
pitalisticamente ancora arretrata (e 
disastrata, dopo la guerra imperiali¬ 
sta e l’assedio feroce durato almeno 
tre anni da parte dei briganti imperia¬ 
listi coalizzati), e compito del potere 
proletario guidato dal partito bolsce¬ 
vico era quello di porre le basi (e sol¬ 
tanto le basi) del socialismo - cioè, 
sviluppare il più possibile l’econo¬ 


mia russa in direzione del capitali¬ 
smo di Stato; b) ciò doveva avvenire 
nel contesto di una rivoluzione prole¬ 
taria pura (cioè senza compiti di svi¬ 
luppo economico-sociale borghese) 
da preparare, promuovere, organiz¬ 
zare e dirigere nei paesi capitalistica¬ 
mente più avanzati, Europa Centrale 
in primis, data anche la collocazione 
geo-strategica. Non c’erano esitazio¬ 
ni o equivoci, in questa prospettiva: 
la Russia proletaria doveva resistere 
agli attacchi delle borghesie unite, in¬ 
trodurre a ritmi accelerati il capitali¬ 
smo nelle sue fonne più avanzate, la¬ 
vorare alla rivoluzione all’ovest. So¬ 
lo dal “successo” di questa strategia 
unitaria, politicamente socialista, di¬ 
pendeva l’avvenire socialista anche 
in campo economico in Russia: per¬ 
ché allora le due metà (quella econo¬ 
mica occidentale e quella politica 
russa) si sarebbero fuse e avrebbero 
potuto marciare con sempre maggior 
velocità verso il socialismo a livello 
mondiale. L’Intemazionale Comuni¬ 
sta (la Terza Intemazionale, fondata 
nel 1919) doveva essere lo Stato 
Maggiore di questo processo, il parti¬ 
to mondiale atto a dirigerlo. Questa 
la prospettiva, e l’ampia messe di ci¬ 
tazioni che abbiamo riportato (oltre 
all’enorme lavoro di analisi, ricostru¬ 
zione e precisazione storica condotto 
nei decenni dal nostro Partito) basta 
per il momento a dimostrarlo: chi sia 
veramente intenzionato a capire sa 
dove venire a cercare i mattoni di 
questa costruzione. 

Gli anni immediatamente successivi 
all’Ottobre 1917 segnano il faticoso, 
drammatico cammino in quella dire¬ 
zione. Da un lato, la Russia proletaria 
deve affrontare - come si diceva so¬ 
pra - l’assedio delle borghesie mon¬ 


diali che, dopo essersi scannate in 
quattro lunghi anni di guerra, ora so¬ 
no “miracolosamente” unite (e ciò 
dovrà pur far pensare!) nel cercare di 
strangolare la rivoluzione mondiale 
in nuce. Dall’altro, il movimento co¬ 
munista intemazionale cerca, senza 
dubbio in ritardo e fra molte incertez¬ 
ze, di darsi un assetto teorico, politi¬ 
co, organizzativo unitario, tale da po¬ 
ter compiere quella parte di lavoro 
senza la quale ogni prospettiva di 
sviluppo del socialismo, anche in 
Russia, sarebbe vana: compito, que¬ 
sto, dell'Intemazionale Comunista, 
che lo sviluppa, sia pure con crescen¬ 
ti incertezze e ambiguità, nei suoi 
primi quattro congressi. 

Così, il “comuniSmo di guerra” degli 
anni immediatamente post-rivoluzio¬ 
nari (che un immenso nugolo di utili 
idioti crede sia già “il paradiso in ter¬ 
ra” - o meglio, per loro, “l’infer¬ 
no”. ..) consiste in una serie di misu¬ 
re da economia d'emergenza, da eco¬ 
nomia di guerra - misure cioè che 
qualunque potere in quella situazione 
avrebbe dovuto adottare e ha sempre 
adottato. Non erano e non potevano 
essere comuniSmo: a meno di crede¬ 
re che... gli asini siano dei rettili! 
Ma, si sa, gli utili idioti non vanno 
tanto per il sottile! Una volta di più: 
non ripetiamo qui ciò che il nostro 

1. Fra i tanti nostri lavori sull’argomen¬ 
to, si vedano almeno Dialogato con 
Stalin (1952), Russia e rivoluzione nel¬ 
la teoria marxista (1954-55), Struttura 
economica e sociale della Russia d’og¬ 
gi (1955-57), Bilan d’une révolution 
(1967). 

2. “Perché la Russia non è socialista”, Il 
programma comunista, nn. 13-14-15- 
16-17-18-19/1970. 


Partito ha abbondantemente dimo¬ 
strato, attraverso i decenni. Superato 
quel periodo terribile (sulla cui realtà 
gli “storici” borghesi di ogni risma 
tacciono abilmente e vergognosa¬ 
mente) e di fronte al ritardo e poi alla 
sconfitta sanguinosa del movimento 
proletario in Germania e nel resto del 
mondo industrializzato, la Russia ri¬ 
voluzionaria si trovava di fronte al 
compito enorme di sviluppare il capi¬ 
talismo in Russia, unica possibilità 
per resistere “dieci” o “venti” anni - 
come si disse allora - in attesa che la 
storia stessa ( storia di lotte di classe ) 
riproponesse un nuovo appuntamen¬ 
to rivoluzionario (non si dimentichi 
che, a fine anni ’20, il mondo capita¬ 
listico sprofonderà in una nuova crisi 
economica e a fine anni ’30 in un 
nuovo macello mondiale). E fu la 
NEP, la “nuova politica economica”: 
passaggio necessario e previsto, e 
non, come dicono invece gli utili i- 
dioti dell’“intelligenza” (!!!) borghe¬ 
se, il “tentativo di riparare i guasti 
dell’economia marxista”! 

Riportiamo un brano da un nostro te¬ 
sto del 1970 che sintetizza il lungo la¬ 
voro d’analisi condotto dal nostro 
Partito sulle “cose di Russia” nel cor¬ 
so degli anni ’50 e ’60 del ‘900: 


Furono le disfatte successive della 
rivoluzione intemazionale a im¬ 
porre ai bolscevichi una serie di 
misure di politica economica che 
non avevano nulla a che vedere col 
socialismo, ma che lo stalinismo, 
in seguito, consacrò sotto questa e- 
tichetta menzognera. In realtà, si 
tratti della gestione operaia delle 
imprese abbandonate dal padrone 
o del ristabilimento di un certo gra¬ 
do di commercio interno, della pia¬ 
nificazione industriale o della so¬ 
stituzione dell’imposta in natura 
alle requisizioni forzate di grano, 
tutti questi non erano che espedien¬ 
ti economici, palliativi contro la 
miseria e la sottoproduzione, prov¬ 
vedimenti di attesa in vista di una 
ripresa della lotta proletaria mon¬ 
diale, alla quale tutti i rivoluziona¬ 
ri degni di questo nome non accet¬ 
tarono mai che si potesse o dovesse 
rinunziare 2 . 

Nel frattempo, però, c’era l’altro ver¬ 
sante della strategia: l’Intemazionale 
Comunista. La nostra incessante bat¬ 
taglia in seno a quest’organismo fon¬ 
damentale consistette proprio nel 

Continua a pagina 3 


L’interventismo 
“umanitario” 
come atto politico 
imperialista 


L J interventismo "umanitario" 
delle grandi potenze nelle 
molte aree di guerra in Me- 
dioriente e in Africa, nelle zone di 
confine ove transitano le moltitu¬ 
dini di migranti in fuga da un pae¬ 
se all’altro, dove la fame annienta 
le popolazioni e il degrado am¬ 
bientale e sociale cresce con le ma¬ 
lattie che decimano i bambini e i 
vecchi, è la menzogna più spudo¬ 
rata che mai si sia diffusa attraverso 
i media. 

L’interventismo "umanitario" si è 
spinto militarmente in quelle re¬ 
gioni - così dicono - per "proteg¬ 
gere" la vita umana dalla povertà, 
dalle crisi sanitarie, dai disastri am¬ 
bientali, dai contrasti religiosi, dal¬ 
la fuga in massa dei migranti, per 
"rimediare" alla continua violazio¬ 
ne dei "diritti democratici" da par¬ 
te del terrorismo e delle classi cor¬ 
rotte e infine per "difendere" que¬ 
sti o quegli interessi legittimi del 
potere locale. 

Ora, non ci vuol molto per capire 
che l’interventismo dei cosiddetti 
"eserciti di liberazione" siriani, rus¬ 
si, iracheni, iraniani, americani, 
sauditi, turchi, curdi, combattenti 
dell’Isis, italiani, francesi, inglesi, 
libici, non è lì per abbattere le cau¬ 
se reali della povertà e della mi¬ 
seria sociale, del peggioramento 
sanitario, della devastazione am¬ 
bientale; non è lì per sciogliere ra¬ 
dicalmente i nodi reali degli scon¬ 
tri religiosi e sociali; non è lì per 
eliminare le guerre e migliorare le 
condizioni di vita e di lavoro dei 


senza riserve che precipitano in 
una palude senza fondo. In 
quell’area del mondo non sono "ar¬ 
rivati i nostri"! In ogni settore dei 
fronti di guerra, è presente solo 
una brutale e miserabile soldata¬ 
glia, al soldo delle grandi, medie e 
piccole potenze. Le bandiere na¬ 
zionali che coprono le bare di con- 
tractors e mercenari, esposte al 
pubblico per il saluto nazionali¬ 
stico e trionfalistico delle folle, non 
ci appartengono. Tra i signori del¬ 
la guerra amici/nemici, transita un 
flusso enorme di miliardi in spese 
militari, in armamenti e in merci 
(milioni di barili di petrolio al gior¬ 
no), nei cui bilanci c’è solo una lun¬ 
ga lista di contratti economici da 
stipulare. 

Nel martoriato Medioriente 
sprofondato nel petrolio, nelle sab¬ 
bie del deserto, sulle sponde dei 
due fiumi, è stesa un’ampia rete 
di assassini di professione, di mi¬ 
lizie mercenarie armate da tutti 
gli Stati e foraggiate dalle grandi 
strutture finanziarie, di organiz¬ 
zazioni governative e non, di ap¬ 
parati religiosi e laici, di associa¬ 
zioni estorsive, di traghettatori di 
carne umana. 

Il pietoso sfondo di miseria, di do¬ 
lore e di morte delle popolazioni 
proletarie non invoca l’elemosina 
coranica o cattolica, ma quell’uni¬ 
co aiuto che solo la classe dei sen¬ 
za riserve può offrire loro per sfug¬ 
gire dai massacri. Quella sofferen- 

Contìnua a pagina 4 
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Egitto 

Riprende la lotta dei lavoratori 
tessili di Mahalla al-Kubra 


G ià il 3 aprile di quest’anno, gli 
scioperi, questa volta non nel 
grande complesso tessile del¬ 
la Misr Spinning and Weaving Com¬ 
pany (MSWC) di Mahalla al-Kubra, 
ma nella più piccola - per numero di 
lavoratori impiegati -Nile Cottoli 
Ginning Company (NCGC), si era¬ 
no accesi intorno alla “cancellazione 
dei bonus” pagati mensilmente e al 
pagamento di tre mensilità arretrate, 
negati dal Consiglio di amministra¬ 
zione. (il salario base di 400 pound, 
50 euro, ovviamente non basta al so¬ 
stentamento della famiglia). Tra le ri¬ 
vendicazioni, c’era anche la richiesta 
di statalizzazione dell’azienda, la cui 
privatizzazione è avvenuta nel 1997. 
La notizia dello sciopero si è diffusa 
fuori dai canali dei media ufficiali e, 
come in passato, l’area di Mahalla al- 
Kubra è ridiventata la protagonista 
delle lotte sindacali. Le proteste so¬ 
no rimaste isolate, ma non è impos¬ 
sibile il loro allargamento: il mal¬ 
contento potrebbe esplodere, proprio 
perché Mahalla continua a essere non 
solo un centro produttivo, ma anche 
il fondamento dell’intero sistema eco¬ 
nomico egiziano. All’inizio di mag¬ 
gio, poi, lo sciopero ha ripreso avvio, 
coinvolgendo 20 mila lavoratori. In 
questi mesi, fra l’altro, la Compagnia 
è stata oggetto di una lunga inchiesta 
sullo sviluppo delle malattie respira¬ 
torie, pubblicata dall ’Egyptian Jour¬ 
nal of Chest Diseases and Tuberco- 
losis e letteralmente imposta dai la¬ 
voratori. La ricerca ha evidenziato 
un’alta incidenza, con punte nei re¬ 
parti di filatura del 76%, di problemi 
respiratori nei soggetti a diretto con¬ 
tatto con i residui di lavorazione del 
cotone. Il “gruppo di controllo” ha 
confennato il rapporto causa-effetto 
fra attività lavorativa e malattie re¬ 
spiratorie. Il confronto fra le condi¬ 
zioni di lavoro in diverse aziende del¬ 
lo stesso settore a livello mondiale ha 
confermato che in quest’attività la¬ 
vorativa ci si ammala spesso, e si 
muore. La tutela della salute è dun¬ 
que anche al centro delle lotte ope¬ 
raie: la difesa delle condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro (di salute e salariali) non 
può scindersi in lotte separate. Alle 
rivendicazioni si è unita la lotta per 
gli assegni sociali, per l’aumento 
deH’indennità alimentare a causa del¬ 
la crescente inflazione e contro le mi¬ 


sure di austerity varate dal governo. 
La storia di questo comparto tessile 
industriale si lega al processo di svi¬ 
luppo economico generale dell’Egit¬ 
to, che ha “liberato” il paese dalla di¬ 
pendenza coloniale britannica. La 
MSWC è stata fondata nel 1927 in 
una zona agricola, là dove in quegli 
anni non esisteva alcuna fonna orga¬ 
nizzativa sindacale né tradizione di 
lotta e di resistenza operaia - in una 
zona non urbanizzata del Delta per la 
necessità di avere una manodopera 
docile e mansueta. La giovane clas¬ 
se operaia ben presto si è tuttavia di¬ 
mostrata una delle più avanzate avan¬ 
guardie nella lotta economica e di op¬ 
posizione al regime di Faruk. Venti 
anni dopo, nel 1947, uno sciopero 
coinvolgeva 26mila lavoratori, inne¬ 
scando un processo che si sarebbe al¬ 
largato a tutti i centri produttivi - an¬ 
che a quello agricolo, nel quale la “lot¬ 
ta per il pane” dà una misura della di¬ 
namica sociale -, determinando co¬ 
sì la destabilizzazione della monar¬ 
chia e aprendo la strada al colpo di 
Stato dei giovani ufficiali riuniti in¬ 
torno a Gamal Nasser nel 1952. Do¬ 
po la nazionalizzazione del canale di 
Suez nel 1956 e l’interventismo eco¬ 
nomico che si tradusse in capitalismo 
di Stato, dopo le espropriazioni del¬ 
le multinazionali straniere, la MSWC 
fu la prima fabbrica tessile a essere 
nazionalizzata. 

La lotta dei lavoratori di Mahalla ha 
poi avuto un molo straordinario an¬ 
che nella più recente “primavera ara¬ 
ba” egiziana, nelle rivendicazioni dei 
bonus annuali di 100 pound del mar¬ 
zo-dicembre 2006, quando, spinti dal¬ 
le operaie in prima fila, i lavoratori 
occuparono lo stabilimento per 4 gior¬ 
ni e 3 notti. La lotta si risolse in un 
completo successo dei lavoratori, che 
ottennero 45 giorni lavorativi di bo¬ 
nus e assicurazioni che la fabbrica 
non sarebbe stata privatizzata. La vit¬ 


toria produsse un effetto valanga: pro¬ 
teste scoppiarono ovunque nell’inte¬ 
ro settore tessile e si ebbe la più du¬ 
ratura ondata di scioperi mai vista. 
Due anni dopo, lo sciopero generale 
del 6 aprile 2008, sebbene non abbia 
avuto successo, generò violente ma¬ 
nifestazioni. Decisiva fu la parteci¬ 
pazione degli operai di Mahalla alle 
dimostrazioni di Piazza Tahrir del feb¬ 
braio 2011, che per 18 giorni fu al 
centro delle manifestazioni e degli 
scontri violenti con la polizia. E fu¬ 
rono proprio queste lotte a portare al¬ 
la caduta di Mubarak. Ma la “prima¬ 
vera egiziana” non è stata spenta dal¬ 
la repressione del generale al-Sisi: la 
MSWC continua a rimanere alla te¬ 
sta del movimento operaio. 

Il gigante operaio, che dai 24 mila la¬ 
voratori è passato a 17 mila, non ha 
perso lo spirito di lotta. Nell’ottobre 
2016, c’è stato ancora uno sciopero 
di 11 giorni con al centro ancora i bo¬ 
nus e l’adeguamento dei salari fissa¬ 
ti a 1200 pound mensili, che conti¬ 
nuano a rimanere fenni, al di là del¬ 
le promesse, tra i 600 e gli 800 euro 
(circa 100 euro). Nello stesso mese, 
il movimento di lotta si è esteso a Ka- 
fr al-Dawwar, vicino ad Alessandria, 
il secondo complesso tessile dopo 
quello di Mahalla, dove 7 mila ope¬ 
rai hanno scioperato per 6 giorni. 
Contemporaneamente, si sono avuti 
blocchi operai nel grande centro di 
produzione dell’acciaio e del ferro ad 
Helwan (periferia sud del Cairo) e al¬ 
la Tanta Flax and Oils Company, sem¬ 
pre sul Delta. 

Nei primi giorni di agosto 201 7(1), 
la lotta di difesa economica di 
Mahalla al-Kubra, riprende. I lavo¬ 
ratori scendono di nuovo in lotta. La 
direzione dell’azienda rifiuta ogni 
negoziato e la solidarietà degli altri 
lavoratori si estende subito. Gli ol¬ 
tre 16mila tessili della Misr Spin¬ 
ning and Weaving Company 
(MSWC), rimangono in sciopero fi¬ 
no alla metà di agosto. La rappresa¬ 
glia non si fa attendere: negli ultimi 
giorni dello sciopero, l’azienda im¬ 
pone il distacco della corrente elet¬ 
trica agli stabilimenti picchettati 24 
ore su 24 dagli operai, minacciando 
che “non negozierà alcuna soluzio¬ 
ne fino a quando non sarà ripresa la 
produzione”. Migliaia di operai esco¬ 
no più volte in corteo dalla fabbrica 
per protestare sotto gli edifici della 
direzione aziendale, raggiunti dai fa¬ 
miliari e da molti lavoratori solida¬ 
li di altre fabbriche. Numerosi gli 
slogan contro i dirigenti, che nega¬ 
no gli aumenti salariali con il prete¬ 
sto di aver subito enonni perdite nei 
bilanci. Gli operai rivendicano il pa¬ 
gamento di un bonus equivalente al 
10% del salario (stabilito preceden¬ 
temente da un decreto presidenzia¬ 
le) e altri aumenti per far fronte 
all’inflazione, che ha raggiunto in 
gennaio il 28,1% e a marzo il 
30,9%”. Affrontano di volta in vol¬ 
ta le difficoltà, utilizzando strategie 
di mobilitazione sempre più diver¬ 


se, tra cui quelle di nascondere i lea¬ 
der dello sciopero per evitare riper¬ 
cussioni e di tenere forti legami per¬ 
sonali e organizzativi in fabbrica per 
tutta la durata del turno. 

Come già negli anni 2006-2011, dal 
punto di vista industriale Mahalla è 
uno dei cardini della moderna indu¬ 
strializzazione del paese e anche il 
punto focale delle lotte operaie più 
importanti nella storia dell’Egitto. 
Le grandi mobilitazioni dei lavora¬ 
tori e delle lavoratrici di Mahalla 
hanno dato una forte spinta alle lot¬ 
te nell’intero paese. E tuttavia que¬ 
sto sciopero, a differenza che in pas¬ 
sato, ha subito una censura quasi to¬ 
tale nei giornali egiziani. L’imposi¬ 
zione del silenzio ha pennesso di ta¬ 
cere sugli avvenimenti e di ritarda¬ 
re la diffusione delle notizie. Anche 
la polizia ha evitato finora provoca¬ 
zioni, tenendosi alla larga dagli scon¬ 
tri e temendo soprattutto le lotte nei 
quartieri operai che circondano le 
fabbriche. “La paura è che si ripeta 
quello che è successo nel 2006”, 
quando lo sciopero diede avvio a una 
lunga stagione di lotte sociali in tut¬ 
to il paese. Il pericolo è “che gli ope¬ 
rai capiscano che la loro unica anna 
è lo sciopero e che il contagio si pos¬ 
sa diffondere come un virus”. Scri¬ 
vono alcuni sindacalisti attivisti ma 
anche giornalisti che: “La vittoria 
dello sciopero potrebbe rappresen¬ 
tare un salto di qualità per l’esten¬ 
sione della lotta contro le politiche 
economiche repressive e divenire un 
catalizzatore per altra resistenza”. 
Che questo sciopero sia considera¬ 
to un importante punto di forza e di 
organizzazione dell’intera categoria 
è dimostrato dagli attestati di soli¬ 
darietà giunti da diverse fabbriche 
tessili che ben conoscono la capa¬ 
cità di lotta e di resistenza dei lavo¬ 
ratori di Mahalla. Infatti, pochi gior¬ 
ni prima, la rivendicazione del bo¬ 
nus era stata fatta propria anche dai 
3mila operai di un’altra azienda tes¬ 
sile di Mahalla, la Al-Nasr Dyeing 
and Processing, aneli’essi in sciope¬ 
ro. La solidarietà è stata sostenuta 
non solo on line, ma anche racco¬ 
gliendo firme all’interno della fab¬ 
brica con tutti i rischi di licenzia¬ 
menti ma soprattutto interrompendo 
temporaneamente il lavoro e cer¬ 
cando di farlo pesare più a lungo pos¬ 
sibile. Le notizie di questa solida¬ 
rietà attiva giungono da ogni parte 
dell’Egitto e coinvolgono moltissi¬ 
mi lavoratori: Alessandria, Kafr al- 
Dawwar, Ameriya, Assiut, Sohag, 
Qena, Damietta... Scioperano nel 
frattempo anche i ferrovieri, che de¬ 
nunciano le gravissime condizioni 
tecniche dei treni dopo il terribile in¬ 
cidente di Alessandria. 

*** 

A fine agosto, lo sciopero di Mahal¬ 
la al Kubra è stato momentaneamen¬ 
te sospeso: così almeno riportano le 
agenzie di stampa (2): pare che ci sia¬ 
no state rassicurazioni e qualche aper¬ 
tura da parte dell’azienda sulle ri¬ 
chieste dei lavoratori. Ma, a un me¬ 


se dalla fine della lotta, in settembre, 
il distretto tessile di Mahalla è entra¬ 
to nuovamente nell’occhio del ciclo¬ 
ne (3): non per la ripresa della lotta, 
ma per la dura repressione che si è 
abbattuta sui lavoratori e sui sinda¬ 
cati indipendenti, colpendo 30 stabi¬ 
limenti industriali. Undici sindacali¬ 
sti, tra cui alcuni leader di Mahalla, 
sono stati arrestati, prelevati dalle lo¬ 
ro case il 16 settembre con le accuse 
più disparate: incitamento alla prote¬ 
sta, abuso dei social media e affilia¬ 
zioni a gruppi illegali (il che signifi¬ 
ca “terroristi”); lo stesso giorno, quat¬ 
tro operai e due operaie sono stati so¬ 
spesi dal posto di lavoro per istiga¬ 
zione allo sciopero; altri operai era¬ 
no stati allontanati già in agosto e tra¬ 
sferiti in uno stabilimento di Ales¬ 
sandria, a 150 km di distanza, per aver 
aderito allo sciopero, mentre la crisi 
economica, l’inflazione e la miseria 
dilagavano. Per tutti, un duro colpo 
è stata soprattutto la decurtazione del 
25% del salario di settembre. Le lot¬ 
te di agosto non si erano limitate al¬ 
la rivendicazione dei sussidi e dei pa¬ 
gamenti, perché alla lotta economica 
si era affiancata anche la lotta politi¬ 
ca interna (quella stessa che aveva 
portato allo scontro tra la Fratellanza 
mussulmana di Morsi e il nuovo po¬ 
tere militare di Al-Sisi, dopo la de¬ 
stituzione di Mubarak). 

*** 

La lotta operaia di Mahalla ha scos¬ 
so per un decennio l’intera econo¬ 
mia egiziana: attorno a essa ha ruo¬ 
tato l’intera storia politica. Il ciclo 
di scioperi sviluppatosi fin dal 2006 
ha prodotto quel grande movimen¬ 
to che ha coinvolto non solo l’area 
nord-africana ma anche il Medio- 
riente, Siria compresa. Lo stato di 
guerra in Medioriente è la conse¬ 
guenza ultima delle lotte economi¬ 
che scoppiate in tutta l’area nord- 
africana e, al contempo, quelle guer¬ 
re costituiscono la causa prima del¬ 
la loro estensione: entrambe, guerra 
e lotta economica, si sono rafforza¬ 
te e si rafforzano a vicenda. Già pri¬ 
ma della fine della serrata, il presi¬ 
dente della grande azienda aveva ad¬ 
ditato i lavoratori come “terroristi” 
legati alla Fratellanza Mussulmana, 
alleati del “movimento del 6 aprile” 
e dei cosiddetti “socialisti rivolu¬ 
zionari”. Inevitabile risulta dunque 
la sottolineatura, da parte dei media, 
del contesto di lotta sociale che po¬ 
trebbe aprirsi da un giorno all’altro 
e del malcontento sempre più diffu¬ 
so fra la popolazione che riporta al¬ 
la memoria la situazione del 2011, 
preceduta da centinaia di proteste e 
di scioperi organizzati dal movi¬ 
mento operaio, dagli studenti e dal¬ 
la cosiddetta società civile. I cinque 
partiti politici di opposizione che 
hanno firmato un accordo attorno a 
un unico candidato alla presidenza 
e la continua repressione statale non 
lasciano spazio a una coerente al¬ 
ternativa di classe in vista delle ele¬ 
zioni del 2018. Il riformismo tenterà 
ancora una volta di contenere il mo¬ 
vimento di classe e di spezzarne le 
punte avanzate. Si aggiunga la pro¬ 
posta di un progetto di legge che in¬ 
tende imporre la rimozione di tutti i 
membri della Fratellanza mussul¬ 
mana da ogni incarico pubblico, leg¬ 
ge che si presume possa essere este¬ 
sa al settore privato e che spingerà 
la lotta di classe verso un terreno po¬ 
litico da cui non c’è via d’uscita 
nell’attuale situazione storica. 

1. Dall manifesto, 19 agosto 2017. 

2. Da Internazionale, 24 agosto 2017. 

3. Da Nena-News (Near East News 
Agency), cit. in II manifesto, 30 settem¬ 
bre 2017. 
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cercare di renderlo l’autentico partito 
mondiale del proletariato intemazio¬ 
nale, dotato di una teoria, di una tatti¬ 
ca e di un’organizzazione solide e 
ben precisate 3 . E su questo terreno ci 
scontrammo via via con l’offusca¬ 
mento della chiara visione originaria, 
sostituita da una serie di misure - 
proprio sul piano della tattica e 
dell’organizzazione - che, nel tenta¬ 
tivo di sopperire ai ritardi della rivo¬ 
luzione in Occidente, introducevano 
manovre, parole d’ordine, prospetti¬ 
ve ambigue e contraddittorie, desti¬ 
nate, come più volte noi mettemmo 
in guardia, a riflettersi sui principi e 
sul programma dellTntemazionale: a 
fame, a poco a poco, non più lo Stato 
Maggiore del proletariato mondiale, 
ma lo strumento dello Stato russo. 
Qui, in Russia, le stesse forze econo¬ 
miche capitalistiche in via di neces¬ 
sario sviluppo non potevano non ave¬ 
re il loro riflesso sociale e politico, e 
soltanto una solida gestione dello 
Stato in una prospettiva intemaziona¬ 
le avrebbe potuto contenerle e gestir¬ 
le. Ma ciò non avvenne: fra il 1923 e 
il 1926, si assiste a una progressiva 
chiusura su se stessa dell’economia e 
e della politica msse, con riflessi ine¬ 
vitabili proprio sullTntemazionale. 
Di nuovo il nostro testo del 1970: 

Se la rivoluzione fosse stata vitto¬ 
riosa in Germania, il potere sovie¬ 
tico avrebbe potuto limitarsi alle 
concessioni già fatte al capitali¬ 
smo privato e al contadiname rus¬ 
so, e controllarne i riflessi sociali. 
Rinunciare alla rivoluzione euro¬ 
pea, come fece Stalin, era invece 
dar libero corso allo sviluppo dei 
rapporti capitalistici in Russia, era 
dare alle classi che ne erano le im¬ 
mediate beneficiarie la suprema¬ 
zia sul proletariato. Questo prole¬ 
tariato, minoranza estrema deci¬ 
mata nella guerra contro i Bianchi 
e aggiogata a un compito produtti¬ 
vo schiacciante, non aveva, contro 
gli speculatori del commercio pri¬ 
vato e l’avidità dei contadini, altra 
anna che il bastone dello Stato so¬ 
vietico. Ma questo Stato non pote¬ 
va rimanere proletario che nella 
misura in cui faceva blocco col 
proletariato intemazionale contro 
gli strati reazionari interni. Deci¬ 
dere che la Russia dovesse fare da 
sola il “suo” socialismo, era ab¬ 
bandonare il suo proletariato alla 
enorme pressione delle classi non 
proletarie, e liberare il capitalismo 
russo da ogni coercizione e da o- 
gni controllo. Peggio ancora, era 
trasformare lo Stato sovietico in 
uno Stato come tutti gli altri, sfor¬ 
zandosi di fare al più presto della 
Russia una grande nazione bor¬ 
ghese. 

Questo fu il vero significato della 
“svolta” di Stalin e della sua for¬ 
mula del “socialismo in un solo 
paese”. Chiamando “socialismo” 
quello che era puro capitalismo, 
patteggiando con la massa reazio¬ 
naria del contadiname russo, per¬ 
seguitando e massacrando tutti i 
rivoluzionari rimasti fedeli alla 
prospettiva di Lenin e agli interes¬ 
si del proletariato russo e intema¬ 
zionale, Stalin fu l’artefice di una 
vera controrivoluzione. Pur realiz¬ 
zandola con l’atroce terrore di un 
despota assoluto, egli non ne fu 
tuttavia il promotore, ma lo stru¬ 
mento. 

Dopo una serie di sconfitte sul 
piano intemazionale come sul pia¬ 
no interno, dopo la repressione 
delle insurrezioni annate e i cata¬ 
strofici errori tattici dellTnterna- 
zionale come dopo le sommosse 
contadine e le carestie in Russia, 
apparve chiaro verso il 1924 che 
la rivoluzione comunista in Euro¬ 
pa era rinviata a tempo indefinito. 
A questo punto cominciò per il 
proletariato russo un terribile cor¬ 


po a corpo con tutte le altre classi 
della società. 

Queste classi, momentaneamente 
prese da entusiasmo per la rivolu¬ 
zione anti-zarista, non aspiravano 
più che a godersi la loro conquista 
al modo borghese, cioè sacrifican¬ 
do la prospettiva rivoluzionaria 
intemazionale alla instaurazione 
di “buoni rapporti” coi paesi capi¬ 
talistici. Stalin non fu che il porta¬ 
voce e il realizzatore di queste a- 
spirazioni. 

Sempre più Partito e Stato russi, in¬ 
vece di controllare e indirizzare le 
forze economiche e sociali che stava¬ 
no maturando e affiorando dal sotto¬ 
suolo, e di farlo nel quadro della stra¬ 
tegia comunista mondiale, ne diven¬ 
nero espressione e strumento. E l’In¬ 
temazionale Comunista seguì a mo¬ 
ta. A quel punto, la teoria bastarda del 
“socialismo in un solo Paese” fece il 
passo successivo, e fu distruttivo ol¬ 
tre che sanguinoso. 

Non possiamo seguire ora tutti gli 
sviluppi dell’involuzione e poi 
dell’aperta controrivoluzione: ri¬ 
mandiamo ancora alla nostra Strut¬ 
tura economica della Russia d’oggi 
e all’opuscolo La crisi del 1926 
nell’Internazionale Comunista e nel 
partito russo chi voglia seriamente 
comprendere il dramma storico che 
si compì a partire dalla metà degli 
anni ’20 e nel quale siamo ancora 
immersi. 

Limitiamoci a ribadire: sul piano e- 
conomico e sociale, non ci fu mai né 
socialismo né comuniSmo in Russia, 
e tanto meno ci fu nel resto di quel 
mondo che, nei decenni successivi e 
con interpretazioni inevitabilmente 
nazionali e nazionalistiche, seguì la 
strada deviata del “socialismo in un 
solo Paese”. A fame le spese fu non 
solo la “vecchia guardia” bolscevica, 
dispersa e massacrata, ma il proleta¬ 
riato intemazionale e il movimento 
comunista mondiale. Una sconfitta 
sul campo, a opera dei nemici esterni 
come di quelli interni: ma una scon¬ 
fitta, non il fallimento di un modo di 
produzione! Ed è quanto noi denun¬ 
ciammo fin dalla metà di quel decen¬ 
nio, gli anni ’20, così denso di pro¬ 
messe e di tragedie. 

Ieri, oggi, domani 

È evidente a questo punto che, per 
noi, sulla base non di una banale au¬ 
togiustificazione, ma di un lungo la¬ 
voro di “ribattimento di chiodi”, di 
restaurazione teorica, e - non dimen¬ 
tichiamolo mai! - di lotta aperta su 
tutti i fronti (contro la democrazia 
borghese e il nazifascismo espressio¬ 
ni del dominio imperialista, e contro 
lo stalinismo), si è trattato sempre di 
difendere le acquisizioni politiche 
dell’Ottobre 1917, di fame un bilan¬ 
cio e di ripartire di lì - proprio come 
Marx ed Engels fecero dopo la disfat¬ 
ta e la sanguinosa repressione della 
Comune di Parigi nel 1871. E in ciò 
ci conforta la dinamica stessa del mo¬ 
do di produzione capitalistico, che 
continua a riproporre le proprie con¬ 
traddizioni insolubili a livelli sempre 
più mostruosamente elevati: in una 
parola, la necessità sempre più acuta 
del comuniSmo. 

Al III Congresso del Partito Comuni¬ 
sta d’Italia, tenutosi nel 1926 clande¬ 
stinamente a Lione, la nostra corren¬ 
te, via via emarginata dalla direzione 
del Partito e destinata, di lì a poco, a 


3. Ricordiamo che quest’incessante bat¬ 
taglia è ben documentata dai cinque vo¬ 
lumi della nostra Storia della Sinistra 
Comunista, cui rimandiamo per i detta¬ 
gli e un’analisi più completa e approfon¬ 
dita. 

4. Le nostre “Tesi di Lione” si possono 
leggere in In difesa della continuità del 
programma comunista, Edizioni II pro¬ 
gramma comunista, Milano 1989. 

5. “1917-2017. Viva l’Ottobre Rosso! 
Viva la rivoluzione proletaria futura!”, Il 
programma comunista, n. 1/2017, p. 3. 


essere in gran parte espulsa, presentò 
le proprie Tesi, in alternativa a quelle 
di Gramsci-Togliatti, ornai allineati 
con lo stalinismo vittorioso. Quelle 
nostre Tesi erano al tempo stesso un 
bilancio di quanto avvenuto nel mo¬ 
vimento comunista intemazionale e 
la riaffermazione della prospettiva ri¬ 
voluzionaria per il futuro: la base del¬ 
la lotta che, da allora, la nostra cor¬ 
rente non ha mai cessato, sia pur mi¬ 
noritaria e contro corrente, di condur¬ 
re al fine di porre le basi per la rina¬ 
scita del partito comunista mondiale. 
In un passo di estrema importanza, le 
Tesi sintetizzano il senso del lavoro 
di partito, consegnandolo alle future 
generazioni: a noi, che a nostra volta 
dobbiamo trasmetterlo ad altre gene¬ 
razioni. Vi si dice: 

L’attività del partito non può e non 
deve limitarsi solo alla conserva¬ 
zione della purezza dei principi 
teorici e della purezza della com¬ 
pagine organizzativa, oppure solo 
alla realizzazione ad ogni costo di 
successi immediati e di popolarità 
numerica. Essa deve conglobare 
in tutti i tempi e in tutte le situa¬ 
zioni, i tre punti seguenti: 

a) la difesa e la precisazione in or¬ 
dine ai nuovi gruppi di fatti che 
si presentano dei postulati fon¬ 
damentali programmatici, ossia 
della coscienza teorica del mo¬ 
vimento della classe operaia; 

b) l’assicurazione della continuità 
della compagine organizzativa 
del partito e della sua efficienza, 
e la sua difesa da inquinamenti 
con influenze estranee ed oppo¬ 
ste all’interesse rivoluzionario 
del proletariato; 

c) la partecipazione attiva a tutte 
le lotte della classe operaia an¬ 
che suscitate da interessi parzia¬ 
li e limitati, per incoraggiarne lo 
sviluppo, ma costantemente ap¬ 
portandovi il fattore del loro 
raccordamento con gli scopi fi¬ 
nali rivoluzionari e presentando 
le conquiste della lotta di classe 
come ponti di passaggio alle in¬ 
dispensabili lotte avvenire, de¬ 
nunziando il pericolo di ada¬ 
giarsi sulle realizzazioni parzia¬ 
li come su posizioni di arrivo e 
di barattare con esse le condi¬ 
zioni della attività e della com¬ 
battività classista del proletaria¬ 
to, come l’autonomia e l’indi¬ 
pendenza della sua ideologia e 
delle sue organizzazioni, pri¬ 
missimo tra queste il partito. 

Scopo supremo di questa com¬ 
plessa attività è preparare le con¬ 
dizioni soggettive di preparazione 
del proletariato nel senso che que¬ 
sto sia messo in grado di approfit¬ 
tare delle possibilità rivoluziona¬ 
rie oggettive che presenterà la sto¬ 
ria, non appena queste si affacce- 
ranno, ed in modo da uscire dalla 
lotta vincitore e non vinto 4 . 

Da qui, nel 1952, dopo un venticin¬ 
quennio abbondante di lotta per la 
sopravvivenza a contatto con la 
classe anche quando essa era sviata 
e tradita dai controrivoluzionari, noi 
siamo ripartiti, nella consapevolezza 
che la storia (storia del modo di pro¬ 
duzione capitalistico e delle sue in¬ 
sopprimibili contraddizioni sempre 
più esplosive e storia del movimen¬ 
to proletario con tutti i suoi alti e 
bassi, le sue vittorie parziali e le sue 
sconfitte brucianti) quelle “possibi¬ 
lità rivoluzionarie oggettive ” non a- 
vrebbe cessato di ripresentare. 

Su questo terreno noi dobbiamo con¬ 
tinuare a lavorare. Sul piano della 
teoria: analizzare in maniera precisa, 
con Tanna della scienza marxista, 
quanto avviene nel seno della società 
capitalistica (a partire dal “corso del 
capitalismo mondiale”, con tutti i 
suoi riflessi sociali e ideologici). Sul 
piano dell’organizzazione: difendere 
la continuità fisica del Partito da o- 
gni influenza esterna (la paccottiglia 
piccolo-borghese, l’ideologia domi¬ 
nante) e dalla repressione statale (in 


tutte le sue fonne, legali e illegali). 
Sul piano pratico: l’intervento, nei li¬ 
miti delle nostre forze, nelle lotte 
proletarie, per organizzarle, indiriz¬ 
zarle criticamente e - se e quando a- 
vremo ottenuto una recde influenza 
in seno alla classe - dirigerle, via via 
incanalando l’antagonismo di classe 
che le stesse contraddizioni del capi¬ 
talismo non può non suscitare verso 
il necessario obiettivo della presa del 
potere e della dittatura proletaria gui¬ 
data dal Partito. 

La presa del potere : è questo il nodo 
centrale. Nostro compito è mostrare, 
in ogni momento della vita tormen¬ 
tata della nostra classe, la necessità 
della presa del potere, dell’instaura¬ 
zione del potere proletario guidato 
dal Partito rivoluzionario. Come già 
abbiamo scritto nel primo articolo di 
questa serie 5 , e come non ci stan¬ 
chiamo mai di ripetere, ogni aspetto 
della drammatica sopravvivenza 
proletaria (precaria, stentata, sotto 
assedio: oggi come ieri e come do¬ 
mani) reclama quello sbocco: il 
massacrante sfruttamento sul luogo 
di lavoro e il doppio sfruttamento, in 
casa e fuori, della donna proletaria, il 
salario che (quando c’è) scappa fra 
le dita, la quotidiana disperazione 
della disoccupazione, il problema 
della casa e del come sbarcare il lu¬ 
nario, le cure mediche e l’assistenza 
agli anziani, un futuro con (se va be¬ 
ne!) pensioni da fame, le malattie e 
le morti da sfinimento, avvelena¬ 
mento, ritmi vorticosi e incidenti tre¬ 
mendi, l’emigrazione con tutto ciò 
che essa comporta, le persecuzioni 
di ogni genere... E poi le guerre dif¬ 
fuse e in crescita continua, il dissesto 
ambientale che ha raggiunto livelli 
impressionanti e minacciosi, la con¬ 
gestione delle città e l’abbandono 
delle campagne o la distruzione 
d’intere aree sottoposte a sfrutta¬ 
mento intensivo, l’adulterazione del 
cibo e l’avvelenamento delle acque, 
le follie individuali e collettive, lo 
strangolamento, il rimbambimento e 
l’oppressione da parte d’ideologie 
razziste, religiose, nazionaliste, la 
violenza aperta e mascherata dello 
Stato borghese... Davvero ci si può 
continuare a illudere che tutto ciò 
possa essere eliminato (o almeno 
controllato) senza un potere centrale 
che non obbedisca a interessi econo¬ 
mici particolari, alla legge del profit¬ 
to, ai dettami della concorrenza in¬ 
temazionale? O senza il ritorno sulla 
scena di lotte aperte e non delegate a 
questa o quell’istituzione, partito, 
congrega, individuo dell’arco costi¬ 
tuzionale, ma impostate su un aperto 
antagonismo sociale, su un fronte il 
più ampio possibile, sul rifiuto delle 
regole-capestro della democrazia, 
delle “superiori esigenze dell’econo¬ 
mia nazionale”, della “fedeltà pa¬ 
triottica”? O senza la rinascita di or¬ 
ganismi territoriali proletari che si 
occupino di tutte le esigenze della 
lotta aperta come pure di tutti i biso¬ 
gni concreti e quotidiani della clas¬ 
se, che funzionino davvero come 
luoghi e momenti d’incontro e fusio¬ 
ne di tutti i settori proletari (“garanti¬ 
ti” e non, occupati e disoccupati, 
precari e pensionati, uomini e donne, 
giovani e anziani, immigrati e “indi¬ 
geni”), al di sopra di ogni differenza 
creata e alimentata dall’ideologia 
dominante, di tipo etnico, religioso, 
nazionale?... Potremmo continuare. 
Ma sempre l’unica risposta è: NO, 
non è possibile. Sempre nel primo 
articolo di questa serie, e a esso ci 
riallacciamo chiudendo in certo mo¬ 
do il cerchio di questa rievocazione 


che è battaglia politica e non retori¬ 
co ricordo, scrivevamo: “Se non si 
comprende la necessità di questo po¬ 
tere, si ricade inevitabilmente in una 
logica di imbelle riformismo, tanto 
più frustrante quanto più cresce e a- 
vanza la distruttività capitalistica. Al 
contrario, solo comprendendo la ne¬ 
cessità della presa del potere e dun¬ 
que di un’organizzazione centraliz¬ 
zata di battaglia che abbia questo o- 
biettivo, solo così si potranno con¬ 
durre anche lotte parziali miranti al¬ 
la difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro con la necessaria intransigen¬ 
za e durezza, riconoscendo la pro¬ 
pria forza e facendola sentire all’av¬ 
versario, che sia il padronato o lo 
Stato con tutte le loro pratiche terro¬ 
ristiche”. 

Nel corso del suo inevitabile scontro 
con lo Stato e le sue forze di repres¬ 
sione, le istituzioni democratiche o 
totalitarie (e ormai, più spesso, de¬ 
mocratico-totalitarie, date le trasfor¬ 
mazioni che in epoca imperialistica 
ha conosciuto il potere statale bor¬ 
ghese), il proletariato dovrà rendersi 
conto della necessità di mettere in 
campo la propria forza, non solo nu¬ 
merica, ma bene organizzata e bene 
diretta - sia sul terreno delle rivendi¬ 
cazioni immediate che su quello del¬ 
la prospettiva rivoluzionaria. E que¬ 
sto processo sarà possibile alla sola 
condizione che i comunisti, organiz¬ 
zati nel Partito comunista interna¬ 
zionale, abbiano saputo preventiva¬ 
mente accompagnarlo e fertilizzar¬ 
lo, farlo lievitare, farlo diventare 
davvero quella potenza storica in 
grado di abbattere il modo di produ¬ 
zione capitalistico, aprendo la strada 
alla società senza classi. 

Il partito, dunque. L’altro grande (e 
tragico!) insegnamento che ci viene 
dagli anni successivi all’Ottobre 
1917 è che il partito rivoluzionario 
deve esistere ben prima del delinear¬ 
si della resa dei conti fra proletariato 
e borghesia e deve essere monolitico 
sul piano della teoria come su quello 
della prassi e dell’organizzazione: 
non la federazione di partiti naziona¬ 
li (come fu per la Seconda Intema¬ 
zionale e come fini per essere, prima 
della sua liquidazione, per l’Intema¬ 
zionale Comunista), ma un unico 
partito mondiale, fondato sul bilan¬ 
cio storico di ornai quasi un secolo 
di controrivoluzione, dotato di una 
salda teoria, messa alla prova e veri¬ 
ficata nel contatto diretto e continuo 
con la realtà di una lotta di classe che 
non è mai cessata in tutti questi de¬ 
cenni, e di un’organizzazione unita¬ 
ria che va promossa, attuata, difesa. 
A questo, noi, minoritari e contro- 
corrente, lavoriamo da sempre. 

E non ci si venga a dire: “Già, ma 
poi? Si sa, il potere corrompe... E, 
in ogni caso, il comuniSmo... Che 
cos’è, visto che dite che non ci sono 
esempi?..Le banalità dell’intelli¬ 
ghenzia borghese lasciatele agli i- 
dioti, agli ignoranti, agli interessati. 
I rivoluzionari sanno bene quali so¬ 
no le linee e i punti programmatici 
del comuniSmo: l’ha insegnato un 
secolo e mezzo di battaglie teoriche 
e pratiche, di lezioni delle controri¬ 
voluzioni, di tentativi di assalto al 
cielo schiacciati con rabbia sangui¬ 
naria, di bilanci storici fatti al calor 
bianco della lotta di classe. Non ab¬ 
biamo nulla da giustificare o dimo¬ 
strare. I comunisti, organizzati nel 
partito, agiscono oggi sulla base 
dell’esperienza di ieri e nella pro¬ 
spettiva di domani. In questo senso, 
ricordiamo con orgoglio, passione e 
determinazione T“Ottobre Rosso”. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxv, n. 5-6, ottobre-dicembre 2017 


Dominio del capitale finanziario 
e caduta del saggio dell’interesse 

(Perché i tassi di interesse sono così bassi?) 


I n un precedente articolo, trattando la que¬ 
stione dell’inflazione, abbiamo collegato la 
tendenza alla riduzione del tasso di incre¬ 
mento dei prezzi - che in tempi recenti, nelle a- 
ree a più alto sviluppo capitalistico, ha assunto 
talvolta il carattere di vera propria deflazione - 
alla tendenza al calo dei prezzi alla produzione 
e alla riduzione del contenuto relativo di valo¬ 
re di ogni singola merce. Tale andamento ri¬ 
flette la tendenza storica alla caduta del saggio 
del profitto, cioè del rendimento del capitale 
investito. Abbiamo nello stesso tempo collega¬ 
to il fenomeno all’intensificazione dello sfrut¬ 
tamento del lavoro umano, come risultato dei 
processi che caratterizzano l’evoluzione del 
capitalismo: l’aumento della composizione or¬ 
ganica (rapporto tra capitale costante e variabi¬ 
le), la pressione crescente dell’esercito indu¬ 
striale di riserva sulla forza lavoro occupata, il 
controllo della finanza sui processi produttivi 
globali che spinge al contenimento massimo 
dei costi di produzione. Tutti fenomeni tra loro 
strettamente collegati nella traiettoria inesora¬ 
bile del capitale verso il declino. La tendenza 
calante dei prezzi si presenta come un aspetto 
di questo declino, il cui corso procede indipen¬ 
dentemente dal succedersi di fasi di crescita e 
caduta, tipico del movimento del capitale. 

Il nostro lavoro di partito sul corso del capita¬ 
lismo mondiale, iniziato a metà degli anni Cin¬ 
quanta del Novecento, assume a criterio di in¬ 
dagine la registrazione degli indici di incre¬ 
mento della produzione industriale. L’anda¬ 
mento degli indici ci consegna il dato incontro¬ 
vertibile che lungo tutto l’arco storico di due 
secoli di capitalismo la tendenza dell’incre¬ 
mento è calante, sebbene il succedersi di crisi 
produttive e guerre, con conseguenti distruzio¬ 
ni di capitale, abbia di volta in volta ridato slan¬ 
cio alla produzione frenando, ma non mai in¬ 
vertendo la tendenza di lungo periodo. L’emer¬ 
gere di nuove potenze produttive e l’enorme e- 
spansione del mercato capitalistico mondiale 
intervenuto dalla metà degli anni Ottanta fino 
alla crisi del 2008-2009 hanno ridato ossigeno 
alle asfittiche economie dei vecchi capitalismi 


e sostenuto l’incremento, ma al prezzo di un e- 
norme indebitamento globale e di un’enorme 
sovrapproduzione che è sfociata nella più gra¬ 
ve crisi del Secondo dopoguerra e probabil¬ 
mente dell’intera storia del capitale. L’espan¬ 
sione forzata del credito - con il corrisponden¬ 
te indebitamento - non solo non ha invertito la 
caduta tendenziale, ma ha posto le basi per la 
sua accelerazione. 

Il dato emerge con evidenza dalle caratteristi¬ 
che della ripresa mondiale che è seguita a quel 
tonfo: nell’arco di ormai quasi un decennio, gli 
incrementi della produzione si confermano in¬ 
feriori rispetto al ciclo precedente la crisi, le e- 
conomie emergenti rallentano bruscamente 
dopo anni di crescita del Pii a doppia cifra, 
mentre i capitalismi senescenti, nei casi mi¬ 
gliori, raggiungono a stento aumenti del Pii del 
2%. Tanto per i nuovi quanto per i vecchi capi¬ 
talismi, la progressione sarebbe ancor più mo¬ 
desta senza massicci interventi pubblici a so¬ 
stegno diretto e indiretto dei sistemi creditizi e 
delle imprese. 

Il prezzo del sostegno accollato ai bilanci degli 
Stati ha gonfiato il debito pubblico sul quale si 
trasferisce il debito privato, principalmente at¬ 
traverso il canale dei salvataggi bancari. Ma il 
risanamento del debito, pubblico o privato che 
sia, non può prescindere da una ripresa effetti¬ 
vamente vigorosa che faccia ripartire i prezzi e 
i tassi d’interesse, abbassando i prezzi degli as- 
set finanziari. Il fatto che il debito non si riduca 
significativamente, ma continui anzi la tenden¬ 
za a crescere, avvalora l’ipotesi che, al di là 
delle statistiche ufficiali, una vera ripresa non 
sia in atto e quantomeno sia insufficiente ri¬ 
spetto alle necessità attuali del capitalismo. 
L’esistenza di una massa enonne e crescente di 
debito in varie fonne, di varia origine e natura 
(prestiti alle famiglie e alle imprese, titoli fi¬ 
nanziari pubblici e privati, azioni, cartolarizza- 
zioni e ogni altra diavoleria finanziaria che ge¬ 
nera valori fittizi da valori fittizi), esprime an¬ 
zitutto un eccesso di capitale rispetto alle ne¬ 
cessità di valorizzazione, in un duplice senso: 
che questo capitale ha difficoltà a valorizzarsi 
in investimenti redditizi e che non esiste una 


effettiva domanda di capitale da prestito. Si 
tratta pertanto di capitale potenzialmente mor¬ 
to, destinato a rapida svalorizzazione, al tracol¬ 
lo dei valori nominali, se le politiche monetarie 
espansive della banche centrali non intervenis¬ 
sero a sostenere i prezzi finanziari e ad alimen¬ 
tare un ulteriore incremento del debito. La lo¬ 
gica che presiede ai meccanismi di salvataggio 
è la sostituzione di debito con altro debito: le 
banche centrali monetizzano i debiti delle ban¬ 
che finanziandole direttamente coi salvataggi o 
indirettamente acquistandone i titoli in bilan¬ 
cio. Il debito si trasferisce dai bilanci bancari ai 
bilanci delle banche centrali e al debito pubbli¬ 
co, cresciuti a dismisura nel dopo crisi; a loro 
volta le banche preferiscono sostituire i titoli 
ceduti alle banche centrali con altre attività fi¬ 
nanziarie, piuttosto che impiegare la liquidità 
in crediti alle imprese produttive. I rendimenti 
dei titoli di Stato, per quanto modesti, superano 
il tasso pagato alle banche centrali per ottenere 
liquidità e sono “sicuri”, e l’impiego in altre at¬ 
tività finanziarie garantisce ritorni più rapidi ri¬ 
spetto ai tempi lunghi degli investimenti nella 
produzione. Questi sono gli effetti reali della 
cosiddetta politica monetaria espansiva. Non è 
infatti sufficiente che le banche si finanzino a 
costi bassi e possano pertanto praticare bassi 
tassi di interesse perché l’auspicata ripresa 
prenda avvio. Non basta fornire denaro a costi 
relativamente bassi perché ripartano gli inve¬ 
stimenti nella cosiddetta “economia reale”. 
Questo tentativo di forzare la produzione favo¬ 
rendo il credito, mobilitando e attivando masse 
di capitale monetario altrimenti inutilizzato per 
scuotere dal torpore il bestione produttivo, ha 
generato per decenni bolle speculative sfociate 
in ripetute crisi, e se prosegue tuttora è perché 
il capitale, giunto al culmine della sua evolu¬ 
zione storica, non conosce altre vie “pacifi¬ 
che”. Per ora la prosecuzione di questo tentati¬ 
vo storico del capitale di risposta alla crisi ali¬ 
mentando i valori delle borse e dei mercati ob¬ 
bligazionari ha favorito le condizioni per una 
prolungata stagnazione e ha gonfiato una nuo¬ 
va bolla con la quale il capitale dovrà prima o 
poi fare i conti: quella dei prezzi dei titoli di 


borsa e dei titoli obbligazionari, che comporta 
nel caso delle azioni un rapporto prezzi/utili e- 
stremamente alto e rendimenti reali negativi 
per l’obbligazionario. La ragione del timore di 
un rientro delle politiche espansive delle ban¬ 
che centrali è motivato dal rischio di un tracol¬ 
lo dei prezzi finanziari che comporterebbe per¬ 
dite enonni nei bilanci delle banche. 

Il livello basso del saggio dell’interesse non è 
però solo conseguenza delle politiche delle 
banche centrali. Esso esprime in generale una 
crisi del dominio del capitale finanziario e la fi¬ 
ne dell’illusione di fare denaro con il denaro 
senza passare attraverso la produzione di plu¬ 
svalore. Banchieri centrali e governi hanno so¬ 
lo preso atto di questa crisi, e il basso saggio 
dell’interesse è il prezzo che il capitale finan¬ 
ziario continua a pagare per la sua sopravvi¬ 
venza. 

Scopo del movimento del capitale finanziario è 
l’appropriazione dell’interesse che costituisce, 
assieme alla rendita, una parte del profitto. 
Facciamo ora alcune considerazioni generali 
sul significato dell’interesse nell’economia ca¬ 
pitalistica. 

Sappiamo che il denaro preso in prestito va a 
costituire il ciclo del capitale D-M-D’ e che la 
differenza tra plusvalore e profitto industriale 
equivale all’interesse (supposti nulli il profitto 
commerciale e la rendita che è aneli’essa una 
parte del plusvalore). Il minimo dell’interesse 
non si conosce perché può essere molto basso, 
il massimo di interesse è invece tutto il profit¬ 
to. Il saggio di interesse dipende dal saggio del 
profitto, in quanto l’interesse è una porzione 
del profitto. Più grande è il saggio del profitto 
totale, più grande è l’interesse che va al capita¬ 
lista monetario e più grande è anche la quota 
che va all’industriale. La differenza dei saggi 
di interesse nei diversi paesi è un indice della 
differenza dei saggi di profitto. Un saggio di 
profitto basso è indice della presenza di un 
grande sviluppo capitalistico e di grande pro¬ 
duttività, un saggio di profitto alto è indice di 

Continua a lato 


Interventismo umanitario... 


Continua da pagina 1 

za dovrebbe richiamare alla mente 
una necessaria risposta di classe, 
disfattista, rabbiosa e violenta, da 
parte delle giovani masse proleta¬ 
rie, contro quella rete che crea so¬ 
lo morte e desolazione. Non basta 
il mezzo milione di civili morti sot¬ 
to i bombardamenti in Siria, la metà 
della popolazione in fuga, il milio¬ 
ne di morti della guerra iraniana- 
irakena, il massacro portato dall’at¬ 
tacco americano in Irak e in Afgha¬ 
nistan e la devastazione prodotta 
in Libia? Non bastava l’eterno scon¬ 
tro militare tra Israele e Stati ara¬ 
bi, veri e fittizi, che ha accompa¬ 
gnato l’intera storia mediorientale? 
Occorre aiutare le nuove genera¬ 
zioni proletarie a comprendere che 
il loro nemico sono gli Stati - tanto 
quelli imperialisti dove esse sono 
nate e vivono, quanto quelli "este¬ 
ri”. Occorre far loro comprendere 
che tutti gli Stati del Medioriente 
sono imperialisti, che il gioco al mas¬ 
sacro die si compie sui corpi delle 
loro madri e dei loro fratelli passa 
proprio attraverso le "convinzioni 
religiose e democratiche”, che oc¬ 
corre battersi contro tutti gli Stati 
borghesi, tanto quelli mediorienta¬ 
li quanto quelli occidentali, di cui i 
primi sono solo le succursali. 

Con l’esaurimento di ogni fattore di 
progresso delle rivendicazioni na¬ 
zionali, che ormai da quasi mezzo 
secolo hanno fatto il loro tempo, con 
lo scioglimento delle lotte antico¬ 


loniali e delle lotte "antimperiali- 
ste”, con il vuoto lasciato dalle ideo¬ 
logie, dalle illusioni, dalle menzo¬ 
gne democratico- borghesi del No¬ 
vecento, intere regioni mediorien¬ 
tali sono ridotte a cimiteri. All’ap¬ 
puntamento storico oggi si presen¬ 
ta un orribile mostro, sempre sot¬ 
to l'insegna delle “magnifiche sorti 
e progressive” del capitalismo - un 
mostro che pretende, come com¬ 
penso al suo intervento "umanita¬ 
rio”, il controllo e la militarizzazio¬ 
ne della vita sociale in ogni angolo 
della terra, la schiavitù salariale e 
servile, l’oppressione femminile e 
l’abbrutimento religioso. Questa mi¬ 
litarizzazione è il premio che tocca 
alle giovani generazioni proletarie 
occidentali e mediorientali, perse 
nel terrorismo fanatico e nelle illu¬ 
sioni riformiste e democratiche. 
"Non abbiamo paura!”, gridano del 
tutto ignari di quel che succede co¬ 
loro che hanno subito gli attacchi di 
Barcellona, di Parigi, di Londra, di 
Bruxelles, ecc., solo sfiorati, nono¬ 
stante tutto, dalle ali della morte. 
"Abbiamo paura!”, gridano pian¬ 
gendo le donne, i vecchi e i bambi¬ 
ni mediorientali sotto il fuoco in¬ 
crociato dei "soccorritori umanita¬ 
ri”, mentre una giovane generazio¬ 
ne proletaria viene sepolta tra le 
macerie delle case o combatte per 
una guerra che non è la sua, dalla 
parte di uno dei tanti Mostri stata¬ 
li occidentali o mediorientali o del 
nuovo Mostro che tenta di rinasce¬ 
re, il Califfato. 

La borghesia internazionale, conti¬ 
nuando a diffondere morte e di¬ 


struzione in tutti i paesi, produ¬ 
cendo guerre senza fine, riempien¬ 
do e svuotando arsenali, trova le¬ 
gittima giustificazione nelle droghe 
ideologiche, il cui scopo sono le con¬ 
cretissime appropriazioni di pro¬ 
fitto, di rendite e di interessi finan¬ 
ziari. Il sistema mondiale ripren¬ 
derà ad agitare un valore unifican¬ 
te ideologico per scatenare la pros¬ 
sima carneficina mondiale. Settan- 
tacinque milioni di morti tra com¬ 
battenti e civili nel secondo conflit¬ 
to mondiale: è stato questo il tri¬ 
buto pagato per scegliere tra de¬ 
mocrazia e dittatura, forme inter¬ 
cambiabili dello stesso dominio im¬ 
perialista. 

L’imperialismo mondiale rappre¬ 
senta lo sfruttamento delle masse 
proletarie, l’immiserimento gene¬ 
rale, la distruzione di guerra, la di¬ 
visione spaventosa nello stesso cuo¬ 
re del proletariato, la pacificazione 
cimiteriale, e presenterà nuova¬ 
mente al mondo la sua strategia glo¬ 
bale (umanitaria, ovviamente!) per 
giungere al punto di non ritorno: 
quello del massacro finale. 
L’intervento “umanitario” risale al¬ 
le origini della colonizzazione del 
pianeta, e quello spaventoso delle 
guerre ha lanciato al mondo, per mi¬ 
stificare il carattere imperialista 
dell’epoca presente, le più alte mo¬ 
tivazioni ideologiche, il crisma re¬ 
ligioso, la ragione illuminista, la mis¬ 
sione civilizzatrice, la scienza be¬ 
nefica del passato ottocentesco e 
soprattutto il modernissimo virus 
del "principio democratico”. 
L’interventismo "umanitario” si è 


imposto in Medioriente e in Africa 
come migliore strategia per rag¬ 
giungere il più alto grado di ditta¬ 
tura politica ed economica, ha por¬ 
tato l’imperialismo al suo apice, lo 
ha innalzato al culmine della civi¬ 
lizzazione borghese. La dominazio¬ 
ne politica, lo sfruttamento delle ri¬ 
sorse, la finanziarizzazione sono an¬ 
cora oggi il fulcro su cui ruota la di¬ 
namica imperialistica come in pas¬ 
sato. A essi si unirà l’interventismo 
degli Stati borghesi "non piena¬ 
mente civilizzati”, ma super-arma¬ 
ti, perché si presentino nella loro 
forma più compiuta, pienamente 
democratica, infine capaci di affer¬ 
mazione nazionalistica, pervasi 
dall’universalismo liberale pro¬ 
mosso dal cosmopolitismo umani¬ 
tario. 

Le potenze vincitrici del secondo 
conflitto, e gli altri Stati che faceva¬ 
no parte del coro, santificarono sot¬ 
to l’ombrello dell’ONU ("guai ai vin¬ 
ti!”) l’intervento umanitario; le mi¬ 
cidiali potenze statali cambiarono 
la vecchia retorica fondata sulla su¬ 
periorità culturale e razziale in una 
superiorità fondata sulle armi. Co¬ 
rea, Somalia, Ruanda, Congo, Bo¬ 
snia, Kossovo, Siria, Irak, Libia etc, 
ci ricordano qualcosa? Gli interventi 
"umanitari” hanno percorso in que¬ 
sti anni, mentre veniva stritolata la 
tanto esibita "sovranità” statale, 
un’immensa escalation. Le "con¬ 
vinzioni morali” sono diventate l’in¬ 
castro necessario dell’intervento mi¬ 
litare! E la missione militare è di¬ 
venuta il compito dello Stato pro¬ 
tettivo mondiale, il cui principio è 


l’espressione del più bieco cinismo: 
'la nostra comune natura umana 
genera comuni doveri morali" 1 . Ma, 
"non esistendo più - così ci dicono 
-il meccanismo legale internazio¬ 
nale, servendosi delle scartoffie del 
diritto borghese e coprendosi col 
mantello protettivo dell’ONU, le po¬ 
tenze statali dominanti hanno con¬ 
tinuato ad agire in funzione dei pro¬ 
pri fini politici ed economici" 2 . Qua¬ 
le altra illusione ci vogliono propi¬ 
nare? In verità, questioni come la 
povertà, le crisi sanitarie, le deva¬ 
stazioni ambientali, le guerre civili 
sono divenute "minacce interna¬ 
zionali” che richiedono l’interven¬ 
to della violenza armata affinché 
non destabilizzino la "nostra” (???) 
società. E’ scritto nella suprema Leg¬ 
ge della conservazione del sistema 
borghese che i modi di vita che non 
si conformano agli standard liberali 
sono una minaccia per l’intera so¬ 
cietà e per l’umanità! ! 3 Qualcosa di 
nuovo? No! L’interventismo libera¬ 
le, in nome dell’uomo e del cittadi¬ 
no, è ed è stato sempre il mezzo per 
imporre la legge deH’imperialismo. 


1. Petar Djolic, "Gli interventi umani¬ 
tari: la dottrina deH’imperialismo’’, 
www.sinistrainrete.info 

2. J.L. Holzgrefe, R.O. Keohane, Huma- 
nitarian Intervention: Ethical, Legai and 
Politicai Dilemmas, Cambridge Uni¬ 
versity Press 2003. 

3. M. Barnett, "Humanitarianism Tran- 
sformed", Perspectives on Politics, 2005, 
pp.723-740. 
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Tabella 1 . Tassi minimi nominali a breve. Dati Ocse 



1960 

1970 

1980 

1990 

2000 

2003 

USA 

2.9 

6.3 

11.5 

8.1 

6.5 

1.3 

Germania 

5.1 

9.4 

9.5 

8.5 

4.4 

2,0 

Giappone 

- 

5.9 

6.3 

7.7 

0.2 

0.0 


Dominio del capitale fananziario... 


Continua da pagina 4 

una realtà capitalistica allo stato nascente o e- 
mergente. Il saggio di interesse ha le stesse ca¬ 
ratteristiche del saggio di profitto, è inversa¬ 
mente proporzionale allo sviluppo industriale: 
più è basso, più alti sono la produttività sociale 
e lo sviluppo industriale. Così come esiste una 
caduta del saggio di profitto, così esiste una ca¬ 
duta del saggio di interesse. Un saggio del pro¬ 
fitto e un saggio di interesse bassi sono segni di 
grande sviluppo industriale, ma il secondo di¬ 
scende in ogni caso dal primo. La caccia ad alti 
saggi di profitto del capitale industriale e, tra¬ 
mite questo, del capitale monetario spinge i ca¬ 
pitalisti verso paesi in via di sviluppo ed emer¬ 
genti, impiantando industrie e prestando dena¬ 
ro. Qui essendo assicurato un alto saggio di 
profitto, può essere tratto un alto saggio di inte¬ 
resse. Dentro questi saggi possono essere assi¬ 
curati maggiori profitti e interessi. Non per 
niente una massa monetaria di investimenti 
produttivi si trasferisce all’estero. 

Un profitto crescente per un dato capitale, do¬ 
vuto a un periodo di prosperità, va a scapito 
delfinteresse che diventa tendenzialmente de¬ 
crescente. Cosicché un livello di interesse bas¬ 
so corrisponde a un periodo di prosperità e 
quindi di profitti eccezionali; al contrario, un li¬ 
vello di interesse alto corrisponde a un periodo 
di crisi (profitti bassissimi). Durante la crisi, si 
prende in prestito il denaro a tassi elevati, men¬ 
tre nei periodi di prosperità il processo non ne¬ 
cessita di denaro da prestito e quindi il tasso è 
basso; durante la crisi, in cui si chiede denaro 
aggiuntivo e i tassi sono elevati, il costo del de¬ 
naro da prestito è alto. Per sostenere Paccumu¬ 
lazione del capitale, il profitto deve crescere, 
ma tuttavia esso nel lungo periodo non cresce 
più con la rapidità di un tempo. La stessa sorte 
segue il saggio di interesse. 

Sintetizzando: il livello del tasso di interesse di¬ 
pende a) dal grado di sviluppo capitalistico, b) 
dall’andamento ciclico caratteristico del capita¬ 
le, in ragione del quale un basso tasso dell’inte¬ 
resse dovrebbe accompagnare una fase di e- 
spansione. 

Tuttavia, anche in una fase non certo espansiva 
come l’attuale, i tassi sono bassissimi, addirit¬ 
tura ai minimi storici. Abbiamo visto che per 
un verso questo si deve all’interventismo delle 
banche centrali, impegnate a sostenere i sistemi 
bancari e di riflesso l’intera economia. 

C’è grande disponibilità di capitale da prestito 
ma domanda scarsa, pur in presenza di tassi 
prossimi allo zero. 

D’altra parte, laddove il finanziamento delle 


imprese passa essenzialmente attraverso i siste¬ 
mi bancari (Europa) piuttosto che attraverso i 
“mercati” (mondo anglosassone), la zavorra 
dei crediti deteriorati o dei titoli finanziari in bi¬ 
lancio riduce la disponibilità a concedere credi¬ 
ti il cui ritorno sia men che sicuro. Questo “pe¬ 
so” del debito è un altro dei lasciti della crisi fi¬ 
nanziaria. E mentre ristagnano tanto la doman¬ 
da quanto l’offerta di prestiti per l’investimento 
nella produzione, il basso tasso di interesse in¬ 
coraggia la spirale della speculazione e la for¬ 
mazione di nuove bolle. 

In effetti, Marx associa i tassi di interesse bassi 
alle fasi di espansione, ma anche a quelle di sta¬ 
gnazione che seguono il crollo: “Se si conside¬ 
rano i cicli di rotazione secondo i quali si muo¬ 
ve l'industria moderna-fase di calma, anima¬ 
zione crescente, prosperità, sovrapproduzione, 
crollo, stagnazione, fase di calma, ecc.,... - si 
troverà che generalmente un livello basso 
dell 'interesse corrisponde a periodi di prospe¬ 
rità o di profitti straordinari, che l’aumento 
dell 'interesse si verifica nella fase-limite fra la 
prosperità e il tracollo e che l'interesse massi¬ 
mo fino cdl 'estrema usura si ha nei periodi di 
crisif...] D’altro lato non v’è dubbio che un 
interesse poco elevato può coincidere con una 
fase di ristagno, e un interesse moderatamente 
in aumento con una ripresa crescente. Il saggio 
d’interesse raggiunge il suo livello massimo 
durante le crisi, quando per pagare bisogna 
prendere a prestito, costi quel che costi “ {Il Ca¬ 
pitale, Libro III, Ed. Riuniti, 1980, p.428, sotto¬ 
lineatura nostra). 

Se al manifestarsi della crisi finanziaria non 
fossero intervenuti i governi e le banche centra¬ 
li, i sistemi bancari avrebbero fatto la fine e- 
semplare riservata a Lehman Brothers e i tassi 
d’interesse sarebbero schizzati alle stelle, come 
stava accadendo ai tassi interbancari il cui mer¬ 
cato era di fatto bloccato da una crisi di credito 
tra... enti creditizi! La distruzione di valore che 
ne sarebbe seguita avrebbe avuto una portata 
incalcolabile, considerato il livello di sviluppo 
del credito e della finanza, e non si possono bia¬ 
simare i “salvatori” se non se la sono sentita di 
lasciar agire i meccanismi “naturali” di distru¬ 
zione di valore propri di una crisi. D ’ altra parte, 
si è trattato di una scelta obbligata, in conside¬ 
razione del molo in assoluto dominante del ca¬ 
pitale finanziario nell’epoca dell’imperialismo 
avanzato. Evitata la catastrofe, non si sono po¬ 
tuti però evitare gli effetti collaterali di una si¬ 
mile terapia d’urto: il salvataggio dei valori fi¬ 
nanziari ha conservato il peso del debito che 
continua a gravare tanto sui creditori quanto sui 
debitori, rallentando la ripresa degli investi¬ 
menti e dei consumi. Ciò ha favorito il prolun¬ 
garsi di quel ristagno che per Marx può segui¬ 
re a una crisi. Tuttavia, questo ristagno - che al¬ 


cuni economisti di gran fama hanno battezzato 
“stagnazione secolare” - ha le sue radici più 
profonde nel livello raggiunto dal grado di svi¬ 
luppo delle forze produttive sociali che per di¬ 
mensioni, internazionalizzazione e altissimo li¬ 
vello di composizione organica spinge il saggio 
del profitto a livelli storici sempre più bassi, 
scoraggiando l’investimento nella produzione. 
L’espansione del mercato mondiale negli ulti¬ 
mi decenni, con 1’affermarsi di nuovi potenti 
competitori, ha posto le basi di una enonne so- 
vracapacità produttiva mondiale, che sta spo¬ 
stando la competizione tra colossi dal terreno 
della regolamentazione concordata degli scam¬ 
bi globali a quello degli accordi bilaterali, pre¬ 
messa di alleanze politico-militari e di scontri 
inter-statali. 

Dobbiamo sempre sottolineare il ruolo centrale 
del credito in tutti questi processi. E’ il credito a 
incoraggiare ogni sorta di avventure e specula¬ 
zioni e a sospingere il sistema produttivo alla 
sovrapproduzione; nella sua espansione - po¬ 
tenzialmente senza limiti in un regime di dere¬ 
golamentazione e di libera circolazione dei ca¬ 
pitali - , esso genera l’accumularsi del debito 
che, nel mentre crea le condizioni per una crisi 
di sovrapproduzione, assume valori del tutto 
scollegati da quelli espressi dall’economia co¬ 
siddetta “reale”. 

Considerando l’andamento storico dei tassi 
d’interesse dei principali imperialismi nel se¬ 
condo dopoguerra (Tab. 1), si nota l’andamento 
crescente nelle fasi di prosperità, sviluppo e cri¬ 
si, poi decrescenti (ripresa e ristagno). 

La crisi di sovrapproduzione degli anni Settan- 
ta-Ottanta ha visto i tassi di interesse sabre ai li¬ 
velli massimi (per gli Usa è stato anche il risul¬ 
tato di una politica monetaria volta ad attrarre 
capitali esteri); la successiva discesa è stata il 
frutto della cosiddetta liberalizzazione finan¬ 
ziaria che ha impresso una spinta alla sovrap¬ 
produzione attraverso l'espansione del credito 
internazionale. L’obiettivo era di superare i li¬ 
miti dati dal livello medio del tasso di profitto e 
del tasso di accumulazione, che all’avvio degli 
anni Ottanta continuavano ad essere declinanti. 
Per raggiungerlo, il capitale si è votato all’az¬ 
zardo e alla speculazione senza freni, a ogni ti¬ 
po di avventura, e la storia delle bolle speculati¬ 
ve che hanno caratterizzato tre decenni è lì a di¬ 
mostrarlo: “Se il tasso di profitto cade... avre¬ 
mo truffe e una generale promozione di frodi, 
attraverso disperati tentativi sulla strada di 
nuovi metodi di produzione, nuovi investimenti 
di capitale e nuove avventure, per assicurare 
qualche tipo di extraprofitto, che sarà indipen¬ 
dente dalla media generale o superiore a essa " 
( Capitale, Libro III) 1 . 

II calo dei tassi di interesse è il risultato di un’e¬ 
norme espansione del credito, di una generosa 
offerta di capitale da prestito che ha alimentato 
fasi speculative in immobiliare, borse, emer¬ 
genti, nuove tecnologie, in una successione cul¬ 
minata nella bolla della new economy all’av¬ 
vento del nuovo secolo, e infine nella grande 
crisi finanziaria innescata dal detonatore dei 
subprime. 

Dalla crisi ad oggi, i tassi si sono mantenuti su 
livelli molto bassi, spingendosi addirittura in 
territorio negativo per i titoli di Stato più richie¬ 
sti (bund tedeschi). Ciò vuol dire che, almeno 
per certi titoli a reddito fisso, assistiamo al pa¬ 
radosso di prezzi che superano il rendimento (il 
titolo comprato a 101 viene rimborsato a 100). 
L’andamento delle borse dovrebbe essere in¬ 
verso rispetto al movimento obbligazionario: il 
prezzo delle azioni sale al calare del prezzo del¬ 
le obbligazioni il cui rendimento va aumentan¬ 
do, il capitale si orienta alla produzione e alle 
imprese e si affida ai titoli a reddito fisso solo in 


1. La citazione è presa da A. Kliman, The Fallu¬ 
re of Capitalist Production, Pluto Press, 2012, 
p.21. Nell’edizione del Capitale di Editori Riuni¬ 
ti, 1980, si trova a p. 312, Libro III, in una diversa 
traduzione. 

2. La banca centrale indiana ha di recente abbassa¬ 
to il tasso di interesse al 6,5%, poco sopra il tasso di 
inflazione, quando nei paesi avanzati i tassi di inte¬ 
resse e di inflazione si collocano in percentuali tra 
lo zero e l’uno virgola. La Cina, che evidentemen¬ 
te ne ha fatti di passi avanti nello sviluppo indu¬ 
striale, ha ormai un’inflazione sotto il 2%, e tassi di 
interesse corrispondenti (vedi grafici e articoli a pa¬ 
gina 8 de II Sole-240re, 10 settembre 2016). 


presenza di rendimenti crescenti. Nelfattuale 
fase storica, le cose non vanno così, a confenna 
dell’enonne distorsione dei movimenti econo¬ 
mici prodotta dall’interventismo statal-finan- 
ziario e delle anomalie che ha generato. I prez¬ 
zi dei valori finanziari sono alti tanto nel com¬ 
parto obbligazionario quanto in borsa, senza 
però che - come si vedrà più avanti - la cresci¬ 
ta degli indizi azionari sia effettivamente rap¬ 
presentativa di un ampliamento delle attività 
d’impresa. 

Un’ altra anomalia riguarda il rapporto fra tas¬ 
si d’interesse a lungo tennine e tassi di crescita 
nei maggiori paesi industriali (dati medi annua¬ 
li) nel periodo 1962-1994: fino al 1980, i tassi 
di crescita dell’economia dei paesi industriali si 
mantenevano sempre al di sopra dei tassi d’in¬ 
teresse; dagli anni ‘80 in poi, i tassi d’interesse 
sono superiori ai tassi di crescita dell’econo¬ 
mia. Nel primo tempo, il valore più basso dei 
tassi di interesse rispecchiava l’andamento del 
tasso di profitto che garantiva la remunerazione 
delfinteresse in quanto parte del profitto. In un 
secondo tempo, il tasso di interesse lo scavalca, 
il che può significare che la sovrapproduzione 
di capitale non riesce in alcun modo a valoriz¬ 
zarsi, cioè a dare un saggio del profitto suffi¬ 
ciente, confi è tipico dei paesi a capitalismo 
stramaturo 2 . 

Questa anomalia dell’interesse che supera il 
profitto è spiegabile, per i Paesi avanzati, con 
l’appropriazione di quote di profitto prodotto 
all’estero in fonna di interesse di investimen¬ 
ti finanziari all’estero, di profitti da investi¬ 
menti diretti all’estero, di profitti derivanti 
dalla gestione del sistema bancario di capitali 
esteri attratti dai rendimenti del debito pubbli¬ 
co e privato, dall’aumento dei valori di borsa 
nel centro del capitalismo mondiale. 11 sistema 
finanziario globale ha il suo centro nel sistema 
bancario degli Stati Uniti e funziona come 
un’enonne macchina di drenaggio e centraliz¬ 
zazione di plusvalore prodotto a livello mon¬ 
diale. Il movimento dei tassi di interesse uffi¬ 
ciali americani funziona da valvola di apertu¬ 
ra/chiusura di flussi di capitale da e per l’este¬ 
ro. Lo stesso dicasi per il sistema bancario eu¬ 
ropeo, che tuttavia limita la sua capacità di re¬ 
golare i flussi di capitale a livello continentale, 
dirigendoli da o verso il centro tedesco. E’ un 
fatto che tutte le volte che aumentano i tassi a- 
mericani si assiste a un rifluire di capitali 
mondiali verso le banche e il debito america¬ 
no; viceversa, il calo dei tassi, oltre a favorire 
la fonnazione di bolle interne, rende più appe¬ 
tibili i rendimenti degli investimenti negli e- 
mergenti, forzandone le economie e spingen¬ 
dole a crisi debitorie. Analogamente, in Euro¬ 
pa, i bassi tassi di interesse di inizio millennio 
hanno forzato le economie periferiche col cre¬ 
dito facile erogato dai sistemi bancari di Fran¬ 
cia e Germania; con il crollo del 2008, è ini¬ 
ziato il rientro di capitali verso il centro, che 
garantiva tassi bassissimi ma sicurezza di in¬ 
vestimento. 

I movimenti intemazionali di capitale finanzia¬ 
rio sono pertanto guidati dai differenziali dei 
tassi di interesse che, a loro volta, riflettono - in 
linea generale - differenti saggi del profitto: “in 
ogni paese il saggio del profitto è inversamente 
proporzionale al saggio di sviluppo industriale, 
nella misura in cui la diversità del saggio 
dell 'interesse esprime effettivamente una diver¬ 
sità dei saggi del profitto. Si vedrà in seguito 
che non è necessariamente sempre così’’ {lì 
Capitale, Libro III, cit., p. 428). 

In generale, dunque, il capitale accumulato 
nei Paesi a capitalismo maturo è attratto dai 
rendimenti superiori dei tassi di interesse del 
Paesi emergenti, quando questi riflettono ef¬ 
fettivamente un saggio del profitto più eleva¬ 
to. Le politiche monetarie espansive delle 
banche centrali permettono agli investitori di 
finanziarsi a costi bassi e di speculare sul dif¬ 
ferenziale tra i tassi d’indebitamento e i tassi 
nominali dei titoli acquistati, sempre che il 
cambio della moneta in cui sono denominati 
risulti relativamente stabile, e con esso l’infla¬ 
zione. Anche i rapporti di cambio delle divise 
si prestano a giochetti del genere, come nel ca¬ 
so del carry trade yen-dollaro (ci si indebita in 
yen a tassi bassissimi e si acquistano titoli Usa 
a rendimento più elevato). 

Continua a pagina 6 


Giustizia sarà fatta! 

Nel testo teatrale di Bertolt Brecht L'eccezione e la regola, i personaggi (il mercante, la 
guida, il portatore), rappresentanti della borghesia mercantile, della classe media e del 
proletariato, sono in viaggio: percorrono deserti, attraversano fiumi, affrontano peri¬ 
coli immensi. Durante il viaggio, il mercante, nella sua tenda, è stanco e rischia di mo¬ 
rire di sete perché non ha più acqua nella borraccia: il portatore, che pure ha subito 
violente frustate e angherie per tutto il viaggio, spinto dalla pietà si reca nella tenda del 
mercante per porgergli la sua borraccia perché possa bere. Al che, temendo che il por¬ 
tatore voglia ucciderlo, il mercante rapidamente estrae la pistola e lo uccide. Il pro¬ 
cesso, richiesto dalla moglie del portatore, si conclude con la liberazione del mercante 
in quanto - sentenzia il giudice - "la regola è che il portatore, per la sua stessa condi¬ 
zione di sfruttato e anche per le offese subite, debba uccidere il mercante, la sua pietà 
non è prevista, è l'eccezione": aspettandosi di essere ucciso, il mercante uccide il por¬ 
tatore "per legittima difesa". Dunque, assoluzione piena per lui: giustizia è fatta! 

Altra sceneggiatura (da II Sole 24 ore del 5/9, p.22). La Corte di Cassazione boccia ine¬ 
sorabilmente il ricorso di una donna che, a causa del suo stato di bisogno, si è allaccia¬ 
ta abusivamente alla rete elettrica "senza rompere o trasformare la destinazione del 
cavo elettrico", dice la sentenza: dunque, senza devastazione della proprietà dell'azien¬ 
da elettrica. Tuttavia, la frode viene confermata, perché l'allaccio abusivo alla rete in 
qualunque modo effettuato fa scattare l'aggravante (furto aggravato). E lo stato di mi¬ 
seria che ha spinto la donna? Be', le condizioni presentate a propria discolpa dalla don¬ 
na, sfrattata e priva di lavoro con una figlia incinta, "non hanno alcun valore", afferma 
il giudice. La donna è colpevole: non si può invocare lo stato di necessità per un bene 
"non indispensabile" come l'elettricità. Per essere considerato "stato di necessità", si 
sarebbe dovuto dimostrare la presenza di un rischio grave per la sua persona. Ma non 
c'era alcun pericolo, visto che non poteva utilizzare l'energia elettrica (!); anzi, che que¬ 
sta veniva utilizzata per uso domestico - ciò che, semmai, produceva agi e opportunità 
(!). Pertanto, l'imputata è condannata al pagamento delle spese giudiziarie e di 2000 
euro da versare alla Cassa ammende. La legge borghese dice dunque: "Crepate di fred¬ 
do, miserabili, tu, tua figlia e il bambino in grembo! Tornatevene nella vostra buia stam¬ 
berga! L'energia elettrica è mia, quel calore che serve a riscaldare il vostro cibo è mio, 
non potete allacciarvi alla mia rete". E che giustizia sia fatta! 

Proletari, prendete nota. La giustizia o la fa la classe dominante o dovrete farla voi, 
prendendo il potere e instaurando rapporti economici e sociali ben diversi da quelli del¬ 
la giungla capitalistica! 
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Sembra ieri - sembra oggi 

"Si aggiunga a tutto questo [la "condizione spaventosa dell'azienda statale", analizzata 
nel dettaglio] la necessità di un intervento finanziario continuo dello Stato per evitare il 
fallimento ad ogni ora incombente sulle più importanti aziende bancarie e industriali, 
che si appoggiavano a gruppi politici interessati a sostenere con il denaro pubblico le lo¬ 
ro pericolose speculazioni e preoccupati di evitare un urto troppo brusco all'organismo 
dell'economia nazionale che si sorregge per miracolo. 

"Questa forma di attività, assolutamente sconosciuta nel passato ed ancora ignota ne¬ 
gli altri paesi europei ha assunto in Italia un carattere di quasi normalità; ciò è dovuto in 
gran parte al fatto che in questa nazione il governo è diventato sempre più uno stru¬ 
mento ed un servo di alcuni potentissimi trusts bancari che se ne contendono il posses¬ 
so allo scopo di sfruttarlo per le proprie necessità; cosicché in maniera precisa ed ine¬ 
quivocabile ogni uomo politico eminente ed ogni partito politico hanno dietro di sé, nei 
loro giuochi serrati e nemici, uno dei più importanti istituti finanziari con tutta la loro re¬ 
te dei suoi interessi e dei suoi affari: Nitti e la fallita Banca di Sconto oggi risorta nella 
Banca del Credito; Giolitti e la Banca Commerciale; il Partito Popolare e il Banco di Roma 
non sono avvicinamenti casuali di nomi, coppie create per esercizio polemico, ma rap¬ 
presentano nel potente connubio della politica e della finanza la forma ultima assunta in 
Italia dal predominio dittatoriale del capitalismo. E' notoria l'azione svolta dal governo 
italiano per evitare il crack definitivo della Banca di Sconto; è conosciuta l'opera di soc¬ 
corso a favore dell'Ansaldo sull'orlo dell'abisso; nessuno ignora il salvataggio della UVA 
e il puntellamento del Banco di Roma: episodi, tutti questi, che sono per la loro impor¬ 
tanza come le pietre miliari nella lunga serie di sovvenzioni, di sussidi, di esenzioni dati 
dallo Stato a spese del suo bilancio fallimentare per sostenere le sue clientele di borsa e 
di mercato. Queste operazioni camuffate nei bilanci sotto forma di partite di giro che re¬ 
steranno eternamente aperte, di concessioni di mutui senza speranza di rimborso, di ri¬ 
levamenti di debiti senza garanzia di rivalsa, non costituiscono altro, tolto l'artifizio con¬ 
tabile, che erogazioni a fondo perduto, veri saccheggi eseguiti dalla classe capitalstica 
sulla ricchezza dello Stato" 

Dalla "Relazione del Partito Comunista d'Italia al IV Congresso dell'Internazionale 
Comunista - Novembre 1922" (ora in Storia della Sinistra Comunista, Voi. V) 


Dominio del capitale fananziario... 


Continua da pagina 5 

Il livello del saggio dell’interesse dipende dun¬ 
que dal livello del saggio del profitto, ma 
Marx avverte che “non è necessariamente 
sempre così ”, che può anche essere relativa¬ 
mente indipendente da esso per l’insorgere di 
alcune condizioni: 

• la presenza, nei paesi di vecchio capitali¬ 
smo, di una grande componente dei rentiers 
che godono di ricchezza accumulata nei ci¬ 
cli precedenti e che rappresenta una percen¬ 
tuale elevata del capitale complessivo della 
società; questa sorta di rendita di posizione, 
nelle grandi nazionalità può estendersi an¬ 
che a settori proletari; 

• l’elevato sviluppo del sistema creditizio che 
concentra e rende disponibile masse cre¬ 
scenti di capitale da prestito, di capitale mo¬ 
netario che ", si presenta come una massa 
concentrata, organizzata, che, del tutto di¬ 
versamente dalla produzione reale, è posta 
sotto il controllo del banchiere che rappre¬ 
senta il capitale sociale ” (Il Capitale, Libro 
III, cit., p. 437). 

Ora, è evidente che questa forza sociale orga¬ 
nizzata opera per massimizzare il saggio 
dell’interesse e per prelevare la maggior quo¬ 
ta possibile di plusvalore sociale, anche a dan¬ 
no dei soggetti capitalistici più deboli, alfe- 
sterno e all’interno. La potenza del suo domi¬ 
nio sta nella capacità di centralizzazione e dre¬ 
naggio dei capitali, ma anche di organizzazio¬ 
ne dello sfruttamento all’origine, nella produ¬ 
zione, confò caratteristico del capitalismo 
giunto alla sua fase estrema, imperialista, se¬ 
gnata dalla fusione di banca e industria. 

Dopo aver parlato della distinzione tra interes¬ 
se e guadagno d’imprenditore, e dell’illusione 
che l’interesse sia generato dal capitale mone¬ 
tario, senza passare attraverso la produzione di 
plusvalore, Marx rileva come “ Qualora una 
parte eccessivamente grande di capitalisti vo¬ 
lesse trasformare Usuo capitale in capitale mo¬ 
netario, la conseguenza sarebbe un 'enorme 
svalorizzazione del capitale monetario e una 
caduta straordinaria del saggio dell 'interesse ” 
(Il Capitale, Libro III, cit. /z.447). Una delle 
cause della caduta effettivamente straordinaria 
del saggio dell’interesse a cui assistiamo, è l’e- 
nonne espansione della massa di quanti, a vario 
diritto, si impadroniscono di quote di plusvalo¬ 
re sociale in fonna di titoli, assicurazioni, fon¬ 
di pensionistici, fondi di investimento. Se dun¬ 
que da un lato la forza del capitale finanziario è 
in grado di massimizzare il tasso di interesse - 
talvolta fino a elevarlo sopra il tasso di profitto 
-, dall’altro non ha modo di contrastare la ten¬ 
denza alla caduta di entrambi. La tendenza mi¬ 
naccia costantemente di trasfonnarsi in crollo 
in una situazione in cui le dimensioni della 
massa dei titoli esistenti risulta completamente 
svincolata dalla produzione reale (di plusvalo¬ 
re) e come tale già virtualmente svalorizzata. 
Gli interventi pubblici hanno salvato, insieme 
ai sistemi bancari, una grande massa di titoli fi¬ 
nanziari altrimenti destinata a perdere drastica¬ 
mente valore. 

L’assurdità dell’interesse che supera il profit¬ 
to ha però origine principalmente nella natura 
stessa del capitale finanziario e nei suoi mec¬ 
canismi. L’irresponsabilità dei banchieri nel 
ricercare alti rendimenti in impieghi ad alto ri¬ 
schio non è da considerare un aspetto sogget¬ 
tivo che interviene a determinare una crisi, ma 
attiene alla natura stessa del credito. La pro¬ 
pensione all’azzardo deriva dal fatto che il 
credito non rischia il capitale proprio, ma 
quello altrui. 

Dal punto di vista tecnico, questa relativa indi- 
pendenza dell’interesse dal profitto dipende 
dalla capacità del credito dì generare valori 
fittizi, che solo il precipitare della crisi può 
smascherare. La capacità delle istituzioni fi¬ 
nanziarie di creare denaro - già descritta da 
Marx a proposito del credito commerciale - è 
stata enormemente potenziata dalla deregola¬ 
mentazione del settore creditizio e - a partire 
dai primi anni Duemila - è stata sostenuta 
dall’abbondante di liquidità fornita dalle prin¬ 
cipali banche centrali attraverso varie modalità 
(tassi di interesse bassissimi, prestiti a singoli 
istituti, accettazione di collaterali sempre me¬ 
no “solidi”, in cambio di liquidità). La princi¬ 
pale modalità di creazione del denaro è stata la 
cartolarizzazione dei crediti: si concede un 
prestito e si emette un titolo corrispondente sul 
mercato finanziario. La tecnica ha generato u- 
na varietà di derivati “strutturati” aventi per 


collaterale migliaia di prestiti (Cdo e Ciò), 
nonché certificati di assicurazione, aneli’essi 
commerciabili, sul rischio di insolvenza di un 
creditore (Cds) e titoli basati su credito al con¬ 
sumo (Abs). Chi emette un titolo derivato re¬ 
cupera la liquidità impegnata nell’erogazione 
del prestito (impegnata teoricamente, perché la 
banca dispone solo di una frazione del denaro 
che dà a credito) che può pertanto utilizzare 
per altri prestiti; chi l’acquista riceve un inte¬ 
resse che rappresenta una parte dell’interesse 
pagato da chi ha ottenuto il prestito. 

La massa di denaro prodotta da queste opera¬ 
zioni supera di gran lunga quella emessa dalle 
banche centrali: “Per la UE si stima che oltre il 
90% della massa monetaria presente nell’eco¬ 
nomia - l’insieme del denaro circolante o de¬ 
positato in tutte le sue forme - sia stato creato 
dalle banche. Meno del 10% è creato dalla B- 
ce, di cui una frazione non superiore al 2-3% 
sotto fonna di monete o banconote. Il resto 
viene largamente impiegato al fine di sostene¬ 
re con il denaro legale da essa emesso la crea¬ 
zione di denaro bancario o denaro-credito da 
parte di enti privati - cioè le banche commer¬ 
ciali” (L. Gallino, Il colpo di Stato di banche e 
governi, Einaudi, 2013, p.99). 

Tra i primi anni 2000 e il 2007, tramite le car- 
tolarizzazioni le banche europee hanno emes¬ 
so derivati per 3,7 trilioni di euro e ne hanno 
acquistati altrettanti dal sistema bancario Usa. 
Sommati a quelli emessi da altre società fi¬ 
nanziarie 3 , il totale dei derivati scambiati sul¬ 
le piazze finanziarie regolate ammontava nel 
2007 a 30,5 trilioni di dollari (42 negli Usa). 
Questi dati non tengono conto dei derivati 
scambiati over thè counter, cioè direttamente 
tra le controparti: 597 trilioni sommando Usa 
e Europa. Si tratta di migliaia di miliardi teo¬ 
ricamente produttivi di interesse, virtualmen¬ 
te azzerati dall’insorgere della crisi che ha fat¬ 
to crollare il gran castello di carta. 

Dopo la crisi, gli interventi delle banche cen¬ 
trali e dei governi hanno avuto pertanto lo sco¬ 
po di garantire la conservazione di gran parte 
dei valori finanziari e la loro remunerazione, 
poco importa se negativa, in fonna di interes¬ 
se, di remunerazione del capitale come tale, 
nel mentre l’economia reale andava collassan¬ 
do. Con il loro intervento a ratifica dei valori 
finanziari fittizi, le banche centrali hanno 
riaffermato il dominio del capitale finanziario 
sulla società intera, facendone pagare il prez¬ 
zo al proletariato e proletarizzando ampi stra¬ 
ti della società. L’arcano dell’interesse che 
supera il profitto è tutto in questa dinamica di 
creazione di valori fittizi che si converte in ap¬ 
propriazione e distruzione di ricchezza socia¬ 
le nel momento in cui la crisi interviene a 
smascherarli. 

*** 

Alla grande caduta produttiva del 2008 è se¬ 
guita una ripresa debole e piuttosto differen¬ 
ziata: tassi di incremento della produzione 
nettamente decrescenti negli emergenti e una 
fase di stagnazione prolungata nei capitalismi 
senili, specie in Europa, dove la caduta dei tas¬ 
si di interesse riflette la situazione tipica di u- 
na stagnazione post-crisi. A questo proposito, 
lasciamo spazio alle parole di Marx nel III li¬ 
bro del Capitale : 

“Come abbiamo già visto, si può verificare una 
accumulazione, una sovrabbondanza di capi¬ 
tale da prestito, che sia connessa con l'accu¬ 
mulazione produttiva, soltanto nel senso che 
queste due accumulazioni sono inversamente 
proporzionali Luna all'altra. Questo caso si 
verifica in due fasi del ciclo industriale: ossìa 
nel momento in cui il capitale industiiale, in 
entrambe le sue forme di capitale produttivo e 
di capitale-merce è contratto, quindi all 'inizio 
del ciclo che segue la crisi; poi nel momento in 
cui la ripresa ha inìzio, ma il credito commer¬ 
ciale ricorre ancora scarsamente al credito 
bancario... La sovrabbondanza di capitale da 
prestito esprime nel primo caso un ristagno del 
capitale industriale e nel secondo una relativa 
indipendenza del credito commerciale dal cre¬ 
dito bancario... Nella prima fase la sovrabbon¬ 
danza di capitale da prestito esprime precisa- 
mente il contrario dell’accumulazione effettiva 
Nella seconda fase essa coincide con una rin¬ 
novata espansione del processo di riproduzio¬ 
ne, l’accompagna ma non ne è la causa... Ab¬ 
biamo visto d'altro lato, che sì può verificare 


3. Si tratta del cosiddetto “sistema bancario om¬ 
bra”, non regolamentato, che si è sviluppato paral¬ 
lelamente al sistema bancario ufficiale, e che si 
compone di intennediari finanziari di vario tipo, tra 
cui i cosiddetti Siv. 


un 'accumulazione del capitale da prestito, sen¬ 
za che vi sia traccia di accumulazione effettiva, 
mediante mezzi puramente tecnici, quali una e- 
spansione e una concentrazione del sistema 
bancario...” (Il Capitale, Libro III, cit. pp. 581- 
582, sottolineature nostre). 

L’espansione e la concentrazione del sistema 
bancario hanno dunque prodotto, “mediante 
mezzi puramente tecnici ” come le cartolariz- 
zazioni, un’ulteriore moltiplicazione di capita¬ 
le da prestito, in virtù della quale il valore degli 
attivi finanziari globali (azioni, obbligazioni, 
prestiti) è aumentato di 9 volte dal 1980 al 
2007, mentre nello stesso periodo il Pii mon¬ 
diale, in tennini reali, è solo raddoppiato. E’ 
anche significativo che nel 1980 la finanza 
mondiale valesse quanto il Pii, mentre nel 
2007 lo superava di 4,4 volte (L. Gallino, Fi- 
nanzcapitalismo, Einaudi, 2013). Ne possiamo 
dedurre che in questo lungo periodo “la so¬ 
vrabbondanza di capitale da prestito ” abbia e- 
spresso “precisamente il contrario dell’accu¬ 
mulazione effettiva ”, e che, tra gli alti e i bassi 
dei cicli economici, da circa 40 anni il capitale 
sia entrato in una fase di ristagno dell’accumu¬ 
lazione alla quale ha tentato di rispondere con 
un’accumulazione del capitale da prestito in 
gran parte indipendente dall’accumulazione 
effettiva. L’economia borghese confonde spes¬ 
so gli effetti con le cause: pretende che il pro¬ 
cesso di riproduzione sia sospinto da un’accu¬ 
mulazione del capitale da prestito - per di più 
in buona parte “artificiale” - mentre questa 
“l'accompagna, non ne è la causa ”. La stessa 
crescita dei valori borsistici, che a Wall Street 
continuano a registrare record storici, non ri¬ 
flette affatto una ripresa dell’accumulazione 
reale, ma è stata in gran parte ottenuta “me¬ 
diante mezzi puramente tecnici”, come il riac¬ 
quisto di azioni proprie (buyback) da parte dei 
grandi gruppi per remunerare la rendita degli 
azionisti, spesso a discapito dell’investimento 
nella produzione, ritenuta evidentemente me¬ 
no profittevole delle manovre finanziarie. 

L’attuale persistente livello basso o bassissi¬ 
mo dei tassi di interesse e dei rendimenti azio¬ 
nari va dunque associata a una fase di ristagno 
del capitale industriale particolarmente pro¬ 
lungata. Il livello basso dell’interesse riflette 
altresì la senescenza del capitalismo occiden¬ 
tale ed europeo in particolare, in cui la ric¬ 
chezza accumulata nei cicli passati (lavoro 
morto) sovrasta la ricchezza prodotta dal lavo¬ 
ro vivente e pretende la sua quota in forma di 
rendita finanziaria. Per rilanciare la produzio¬ 
ne, andrebbe distrutta la gran parte del capita¬ 
le finanziario col quale i rentiers a vari livelli 
si appropriano di ricchezza sociale senza 
muovere un dito, ma un simile passaggio 
sconvolgerebbe le stesse basi sociali del capi¬ 
tale, che oggi arruolano masse di parassiti di 
questo genere. Il prezzo che la rendita finan¬ 
ziaria paga per la sua conservazione, dopo una 


lunga stagione di tassi d’interesse superiori al 
tasso del profitto, è fabbattimento dei tassi di 
interesse, che unitamente all’inflazione - per 
quanto assai modesta - determina rendimenti 
reali negativi. Ma la perdita di valore che ne 
deriva è troppo lenta per smaltire l’eccesso di 
capitale produttivo d’interesse e alleggerire 
l’economia dal peso del debito. 

*** 

La pretesa autonomizzazione della finanza 
trova il suo limite insuperabile nel fatto che 
l’interesse è una parte del profitto e non può 
prescindere da esso. Le fasi espansive sono 
sempre di speculazione anche finanziaria, e ti¬ 
toli e valori dei titoli si impennano in modo ir¬ 
razionale. Più si gonfiano più la caduta è bru¬ 
sca, quando il processo di accumulazione 
(reale) si inceppa. Il grande dispendio di paro¬ 
le e carta stampata a proposito dell’autonomia 
della finanza si riduce in definitiva agli effetti 
di questo impazzimento, all’illusione che la fi¬ 
nanza sia creatrice di ricchezza, mentre altro 
non fa che generare valori fittizi sulla spinta 
del processo reale di accumulazione che essa 
stessa ha contribuito ad alimentare. Nulla di 
nuovo sotto il sole. 

Tuttavia, è un’illusione da cui evidentemente 
il capitale non si può liberare, men che meno 
in questi tempi di ristagno produttivo. Ci sono 
alcune pagine di Marx, come sempre illumi¬ 
nanti, dove si legge che il sistema creditizio è 
la soluzione che al suo avvento il capitale in¬ 
dustriale dà al problema dell’usura e al soffo¬ 
camento che esercitava sulla produzione. Il 
credito moderno è dunque una realizzazione 
della grande industria. Ma, dal momento in 
cui nasce, il credito si separa dalla produzione 
e affianca al processo D-M-D1 il processo D- 
Dl. In questo passaggio, il capitale diviene 
qualcosa di indifferenziato in cui tutte le di¬ 
stinzioni che caratterizzano la produzione da 
settore a settore, da fabbrica a fabbrica, in ter¬ 
mini di saggio di profitto, si annullano. Men¬ 
tre il saggio del profitto è diverso da un’azien¬ 
da all’altra e da un settore produttivo all’altro, 
e solo in un processo complesso si determina 
il saggio di profitto medio di ciascun settore, 
l’interesse varia nel tempo, ma in ogni mo¬ 
mento è lo stesso per tutti. E’ la remunerazio¬ 
ne del capitale cosi come viene percepito nel¬ 
la sua globalità, mentre all’industriale spette¬ 
rebbe - in questa percezione - una retribuzio¬ 
ne come lavoratore impegnato nella produzio¬ 
ne, non come capitalista! Nel credito, il capi¬ 
tale diventa una cosa (è l’espressione di 
Marx) indipendente che domina sull’intera so¬ 
cietà (Marx, Storia delle teorie economiche, 
voi. Ili, Einaudi, “Profitto, interesse ed econo¬ 
mia volgare”, da p.484). Questo processo di 
autonomizzazione culmina con T imperiali¬ 
smo, quando il capitale finanziario si unisce 
all’industria e impone la sua legge sull’intera 
società. Quando sentiamo levarsi lamenti 

Continua a lato 
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CENTO SFUMATURE DI... CRISI 


1. PESSIMISMO COSMICO 

Non è un mistero per nessuno, neanche per 
chi ritiene il capitalismo una categoria 
dell’eternità, con i suoi inevitabili pregi e di¬ 
fetti, che la società in cui viviamo convive 
con le crisi. Queste tuttavia vengono pre¬ 
sentate alla stregua di fenomeni naturali 
transitori, come le malattie di un organismo 
in crescita. Il conformismo imperante non 
concepisce il paragone con malattie letali e 
definitive, altrimenti se ne dovrebbe con¬ 
cludere che il capitalismo è mortale, cosa 
anch’essa non contemplata ed esclusa a prio¬ 
ri. Se poi chiedi perché proprio al capitali¬ 
smo è riservata la sorte dei vampiri (cal¬ 
zante, l’associazione!) e non anche al feu¬ 
dalesimo, agli imperi coloniali, otre che a 
tutte le forme di vita, ti rispondono che è 
sempre esistito e sono pronti a rintracciar¬ 
ne le forme in tutte le epoche dell’umanità. 
Così, se sulle vicende umane l'indagine ri¬ 
mane in superficie, onde non sollevare dub¬ 
bi sulla inevitabilità delle condizioni pre¬ 
senti, su tutto il resto i conformisti non si 
sbilanciano, lasciano l’argomento alle scien¬ 
ze naturali, ché quelle umane dicono esse¬ 
re d’altro genere. Forse però, sotto sotto so¬ 
no convinti che anche la natura è intima¬ 
mente capitalista, che in tutte le manifesta¬ 
zioni dell’Essere sia tutto un dare e avere, 
un tornaconto senza il quale l’erba non cre¬ 
scerebbe, i vulcani non erutterebbero e le 
galassie si spegnerebbero per mancanza di... 
incentivi economici. Che ci si... "guadagna” 
a esistere? Per gli umani di fede monoteista 
c’è sempre da guadagnarsi un paradiso, una 
bella eterna vacanza del tipo "turista per 
sempre” a ricompensa per i mancati introi¬ 
ti in vita. Magari anche le galassie hanno da 
guadagnarsi il loro Eden, e così stan lì a far 
il loro mestiere, un po’ misterioso, da vere 
professioniste. Chi può dirlo? Dunque è 
plausibile che il capitalismo, nel suo peren¬ 
ne distruggere e costruire, oltre che essere 
tremendamente reale abbia il segno dell’uni¬ 
versale. Perfino le più recenti teorie sull’uni¬ 
verso portano contributi a conferma di que¬ 
sta ipotesi 1 . Pare infatti che l’universo sia 
quanto di più mutevole, precario e incline 
alla catastrofe si possa immaginare. Altro 
che stabilità, immutabilità, certezza nella vi¬ 
le materia. No! Ciò che abbiamo sotto i pie¬ 
di, tocchiamo e respiriamo è frutto di un fra¬ 
gile equilibrio, precario appunto, che po¬ 
trebbe da un istante all’altro rompersi e can¬ 
cellare, assieme a ogni certezza, anche l’esi¬ 
stenza nostra e del mondo conosciuto. Non 
siamo astrofisici (e qui tornerebbe utile il 
contributo di quel Pannekoek, comunista 
olandese, che si era sì fissato sui "consigli 
operai”, ma da astronomo conosceva bene 
la materia) e non siamo pertanto in grado 
di discutere la teoria su basi scientifiche. 
Non ci sfugge però la sorprendente analo¬ 
gia tra "l’infinitamente grande e l'infinita- 
mente piccolo", e come la teoria scientifica 
sembri trasporre sul piano cosmico i tratti 
di una società ormai chiaramente avviata 
alla catastrofe. Di che si può lamentare un 
precario dei giorni nostri, se il suo destino 


è quello dell’universo tutto? Che accetti dun¬ 
que la sua condizione naturale e universa¬ 
le: c’è poco da fare... E lo stesso valga per la 
mancanza di certezze, le crisi e le catastro¬ 
fi di un mondo sempre sull’orlo dell’abisso. 
Signori miei, le guerre, l'inquinamento, i mu¬ 
tamenti climatici, i sinistri della moderna de¬ 
cadenza borghese, con il pieno affermarsi 
del dominio del capitale son divenuti fatti 
naturali dai quali non si può sfuggire, sono 
manifestazioni dell’eterno e dell’universa¬ 
le, e se catastrofe finale sarà, bellica o eco¬ 
logica, sarà l’inevitabile portato di quella 
piena realizzazione della natura che è il ca¬ 
pitalismo... Non vogliamo dire che quella 
teoria dell’universo sia bassa apologia, ma 
è quanto meno curioso che la visione che 
propone presenti molti tratti essenziali 
dell’attuale modo di produzione, precario, 
in perenne crisi e sull’orlo dell'abisso... In- 
somma, noi che del capitalismo abbiamo 
sempre denunciato l’opposizione tra natu¬ 
ra e società e considerato possibile la loro 
armonizzazione solo nel comuniSmo, dob¬ 
biamo ricrederci: l’universo tutto altro non 
è che una specie di gran capitalismo galat¬ 
tico... finché dura. 

Mentre la scienza avanzatissima proietta fa¬ 
sci di luce mercantili nel buio degli spazi in¬ 
tergalattici, qui sotto i fatti economici ri¬ 
mangono invece avvolti nel mistero. E sì che 
ne hanno reclutati, di fisici, per costruire 
modelli di funzionamento dei mercati in gra¬ 
do di prevederne i movimenti! Nessuno però 
è in grado di includere l’eventualità della 
catastrofe che puntualmente arriva. Anche 
i più grossi calibri tra gli economisti anna¬ 
spano in questi "territori inesplorati” che si 
sarebbero aperti dopo la grande recessio¬ 
ne che data ormai un decennio. C’è rimasto 
molto da esplorare anche quaggiù, ma per 
l’astrofisico è più semplice: può spararla 
grossa su ottime basi scientifiche senza far 
un gran danno. L'economista, invece, deve 
trovare soluzioni a questa maledetta crisi 
che non passa, attorno alla quale si arra¬ 
batta invano. L'economia dovrebbe riparti¬ 
re, ma c’è qualcosa che non funziona: il mo¬ 
tore non sia avvia, con tanto di serbatoio 
pieno di carburante monetario... Mah! Alla 
disperata ricerca delle cause, qualche te¬ 
merario si azzarda a rispolverare Marx, ma 
a piccole dosi, per non dover concludere che 
il motore è proprio da buttare (lo era già ai 
tempi di Carlo!). Di fronte all’evidenza di 
una crisi che non molla, le migliori menti 
sono impegnate in studi e ricerche econo¬ 
metriche e statistiche... Ci dovrà pur essere 
un rimedio! Tra i frutti di questo fervore in¬ 
tellettuale, un rapporto del Cers ( Comitato 
europeo per il rischio sistemico), pubblica¬ 
to dalla Bce, rendiconta il succedersi in Eu¬ 
ropa dal 1970 ad oggi di 50 crisi finanzia¬ 
rie "sistemiche” e quasi altrettante "non si¬ 
stemiche”, cioè di minore impatto sull’eco¬ 
nomia 2 . Alla faccia! Il calcoletto ne conteg¬ 
gia, tra gravi e meno gravi, in media circa 
due all'anno. Qui l’astrofisico trova la con¬ 
ferma che anche a terra si balla sull’orlo 
dell’abisso, e il team di economisti va giù an¬ 


cora più duro rilevando in questa evoluzio¬ 
ne i "sintomi di un cambiamento epocale in 
essere"-, tendenza alla deflazione, rendimenti 
reali ai minimi storici, produttività, produ¬ 
zione e investimenti sotto i livelli pre-cri- 
si... Viene a rinforzo di questo pessimismo 
cosmico il contributo del centro ricerche 
Llewellyn Consulting (mai sentito prima, 
ma senz'altro autorevolissimo) : "Alcune con¬ 
siderazionistrutturali: l’invecchiamento del¬ 
la popolazione, un rallentamento del pro¬ 
gresso tecnologico e della produttività; la de¬ 
centralizzazione delle economie; l'indeboli¬ 
mento della spesa sulle infrastrutture; la pru¬ 
denza degli investimenti privati; la disugua¬ 
glianza e il divario tra ricchi e poveri, gli spi¬ 
riti animali ormai fiacchi...’’. Di fronte a tan¬ 
ta decadenza, verrebbe da compiangere que¬ 
ste povere bestie imbolsite del capitale, trop¬ 
po grasse e vecchie per aver fame di profit¬ 
ti come ai tempi d’oro. Ma alla fine tanta 
scienza partorisce il consiglio salvifico: "po¬ 
litiche fiscali con orizzonti temporali che 
guardino ai prossimi decenni e che siano mi¬ 
rate a scoraggiare il prepensionamento e pro¬ 
muovere innovazione e investimenti in R&S, 
per prevenire l’impatto negativo dell’invec¬ 
chiamento della popolazione sulle prospet¬ 
tive di crescita economica a lungo termine." 
Caspita! Date le premesse, ci saremmo aspet¬ 
tati un prontuario di riforme epocali: inve¬ 
ce, scopriamo che è sufficiente spostare in 
avanti l’età di pensionamento. Quando fi¬ 
nalmente sarà fissata a 80 anni potremo ce¬ 
lebrare l’abolizione del sistema pensioni¬ 
stico, ridotto a zavorra dall’evidente rin¬ 
giovanimento della popolazione, frutto 
dell’ultimo miracolo capitalistico: l’aboli¬ 
zione della vecchiaia. E i giovani? Ma i gio¬ 
vani sono à la page con l’universo, sono pre¬ 
cari e felici di esserlo. Il posto fisso? Roba 
da vecchi, finché esistono... 

In conclusione, non si rottama il catorcio ca¬ 
pitalistico, lo si tiene; non si sostituiscono i 
lavoratori anziani con i giovani disoccupa¬ 
ti, li si tiene. Quale sia la logica di tutto que¬ 
sto bel piano di sopravvivenza del capitale 
è presto detto: per far marciare il rottame 
bisogna spremere fino alla morte i lavora¬ 
tori vecchi e sfruttare all’osso i giovani pre¬ 
cari e sottoccupati, sottoposti al ricatto pe¬ 
renne della miseria. La chiamano senza pu¬ 
dore "solidarietà intergenerazionale "! Ecco 
la salvezza, la luce in fondo al tunnel. Il mo¬ 
stro capitalistico si nutre esclusivamente 
dello sfruttamento del lavoro vivente, e la 
tecnologia - quella partorita dalla "R&S” - 
è lo strumento per intensificarlo. La ricetta 
ripropone e arricchisce gli ingredienti di 
sempre: intensificazione dello sfruttamen¬ 
to del lavoro umano e sua estensione (qui 
prolungata a tutto l’arco dell’esistenza) 
dall’addestramento gratuito dell’alternan¬ 
za scuola-lavoro alla morte per esaurimen¬ 
to delle energie vitali. Et voilà, la versione 
aggiornata del welfare "dalla culla alla tom¬ 
ba” è servita. In questo modo, nulla va spre¬ 
cato dell’esistenza di un individuo, se non 
la vita stessa, tutta dedita a soddisfare l’ap¬ 
petito dell'Insaziabile. 

Da questi risibili programmi di salvataggio 
del capitale trapela il fattore che decreta la 
loro inconsistenza: la crescente difficoltà 


nel perpetuare lo sfruttamento su basi nuo¬ 
ve e allargate. La logica che promana dai 
centri studi dell’econom/a demente si allon¬ 
tana sempre più dal semplice buon senso, 
perché è lo stesso capitalismo ad aver per¬ 
so ogni ragion d’essere. La soluzione di in¬ 
catenare i vecchi alla fatica del lavoro e dis¬ 
sipare le energie giovanili tra disoccupa¬ 
zione e lavori a termine non potrà dare una 
grande spinta alla valorizzazione; piuttosto, 
aggraverà la decadenza avvicinando il mo¬ 
mento in cui l’odio di classe degli sfruttati 
spingerà finalmente il Bestione nell’abisso. 
L’astronomo scruti dunque con attenzione 
lo spazio: da qualche parte, dovrebbe pro¬ 
filarsi il meteorite rivoluzionario! 


2. IN PUNTO DI MORTE 

Non cercheremo di capire quali siano state 
le "cento crisi sistemiche e le 43 crisi finan¬ 
ziarie non sistemiche” che hanno "a volte 
distrutto, a volte scosso i sistemi bancari na¬ 
zionali e che hanno rallentato duramente o 
fatto crollare l’andamento economico dal 
1970 ad oggi”, secondo l’autrice dell’arti¬ 
colo pubblicato il 18 agosto dal Sole-24 ore, 
che abbiamo citato sopra. Non cercheremo 
di capire come si riesca a separare con di¬ 
sinvoltura le crisi economiche produttive 
da quelle finanziarie, bancarie, valutarie, de¬ 
bitorie, etc., le crisi sistemiche da quelle non 
sistemiche. L'analisi macro-prudenziale (di¬ 
stinta da quella micro-prudenziale a livello 
di azienda) di cui l'autrice si serve, è - se¬ 
condo Wikipedia - "un'analisi rivolta a sag¬ 
giare la stabilità del sistema finanziario nel 
suo complesso”: il che implica l’utilizzo di 
un elenco multiforme di "sintomi, segnali, 
scenari, come li chiamano, che dovrebbero 
rappresentare le manifestazioni struttura¬ 
li e sovrastrutturali delle crisi nei loro pa¬ 
rametri fondamentali e derivati. Nemmeno 
cercheremo di capire (è del tutto inutile far¬ 
lo) se l'analisi ha a che vedere con la realtà 
o con la probabilità o con una proiezione 
immaginaria. "Significativi” sarebbero sta¬ 
ti nel tempo i risultati delle analisi, nei 28 
paesi deH’Unione europea, delle "sei crisi fi¬ 
nanziarie, non sistemiche, nei periodi 1973- 
'79; 1981-’83; 2008-‘011 e, infine, le tre cri¬ 
si sistemiche, una negli anni 1991-’97 e due 
tra 2011 e il 2013”. 

Questa periodizzazione non coincide ov¬ 
viamente con quella che noi abbiamo rile¬ 
vato (con dati e grafici) nelle decine di arti¬ 
coli sulle crisi capitalistiche e sui cicli eco¬ 
nomici comparsi nella nostra stampa, a par¬ 
tire dalla fine del secondo conflitto mon¬ 
diale. La differenza sostanziale è dovuta al 
fatto che quei nostri dati riguardano sem¬ 
pre: 1) l’intera economia mondiale; 2) la cri¬ 
si economica in quanto tale, da cui deriva¬ 
no, in seconda... e ultima istanza, le forme 
delle cosiddette "altre crisi”; 3) il fatto che 
la finalità del nostro lavoro non è mai stata 
volta alla ricerca della stabilità del sistema 
economico-finanziario, bensì alla riconfer¬ 
ma della instabilità del sistema capitalisti- 
co. Nel concetto di stabilità, noi non ci sot¬ 
tomettiamo al carattere prudenziale 

Continua a pagina 8 


1. G. Tonelli, "Universo precario in equilibrio sul baratro", Il fatto quotidiano, 25 maggio 2017. 
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sull’“economia reale” schiacciata dal peso 
delle banche, abbiamo il segno della percezio¬ 
ne che la società ha di un dato reale, che non è 
però frutto di una particolare depravazione, 
ma un risultato storico incontrovertibile e ir¬ 
reversibile, e che in un certo senso corrispon¬ 
de alla realtà, almeno come tendenza. I credi¬ 
ti ripartiranno quando e se le industrie ripren¬ 
deranno a fare profitti, quando sarà evidente 
la ripresa del ciclo espansivo, non prima. Nel 
frattempo, le banche devono smaltire crediti 
in sofferenza e debiti contratti con emissioni 
obbligazionarie, derivati e simili, che sono za¬ 
vorra ereditata dal precedente ciclo espansivo. 
Se un nuovo ciclo espansivo non parte, sono 
guai grossi. Tutti gli sforzi delle banche cen¬ 
trali sono rivolti a salvare il credito per rilan¬ 


ciare indirettamente la produzione, senza riu¬ 
scirci perché nella produzione non ci sono le 
condizioni per la ripresa (perché i mercati so¬ 
no saturi e il saggio di profitto troppo basso: 
in definitiva, per la sovrapproduzione). Tutti 
questi capitali che non sanno dove impiegarsi, 
sono spinti a valorizzarsi nel processo D-Dl e 
aumentano la loro spirale di impazzimento. 

Se l’interesse (la remunerazione generale del 
capitale come tale) è schiacciato quasi a zero, la 
speculazione finanziaria è grandemente inco¬ 
raggiata e Fautonomizzazione del circuito fi¬ 
nanziario aumenta anziché ridursi. Lo dimostra 
il fatto che la massa di titoli speculativi è cre¬ 
sciuta anche nel periodo post-crisi. Un tasso di 
interesse da 0 a 1% come quello odierno è ef¬ 
fetto di un saggio del profitto medio generale e- 
stremamente basso, e se nemmeno un prezzo 
del denaro praticamente annullato rilancia la 
produzione, per il capitale si mette davvero 


male. Rimane solo l’illusione che il capitale da 
sé produca ricchezza (D-D1 ). D’altra parte una 
banca in crisi ragiona e agisce come qualunque 
impresa: cerca di massimizzare i rendimenti e 
di coprire i buchi di bilancio in tutti i modi pos¬ 
sibili (leciti e meno leciti): preda a man bassa 
tra gli investimenti dei “risparmiatori” ai quali 
spilla denaro contante in cambio di carta strac¬ 
cia (sono molti gli esempi recenti; certo, non è 
propriamente “produzione” di nuova ricchez¬ 
za, ma è il risultato d’impresa che conta); in 
cambio della concessione di un fido, l’impren¬ 
ditore si vede costretto a vincolare i suoi beni 
fino al punto di cederne la proprietà alla banca 
(vedi la recentissima legislazione italiana in 
merito - l’introduzione del “patto marciano” - 
, i molti fallimenti e i non pochi suicidi nella 
piccola imprenditoria). Il capitale si presenta 
qui nella veste di puro predatore. Non che ci in¬ 
teressi l’aspetto morale. Quello che constatia¬ 
mo è il procedere, accelerato dalla crisi, della 


subordinazione dell’industria alla finanza, del 
processo di concentrazione e centralizzazione 
che non si esaurisce mai e che non rispannia 
nessuno, di pari passo con la spoliazione e la 
proletarizzazione di stati crescenti della so¬ 
cietà, compresi i capitalisti piccoli e medi, bro¬ 
do di coltura sociale di populismo, nazionali¬ 
smo, fascismo, razzismo e delizie del genere. 
L’autonomizzazione sempre più spinta della 
finanza appartiene a pieno titolo alla fase ul¬ 
tra-decadente del capitalismo: è il capitale co¬ 
me forza autonoma e generale che è spinto 
dalla crisi a estorcere plusvalore dalla società 
in quote crescenti, tanto più in quanto la pro¬ 
duzione di plusvalore ristagna. Ma questa se¬ 
parazione è anche segno della prossimità del¬ 
la sua morte: se il credito si erge sempre più 
contro la società, si avvicina il momento in 
cui la società si ergerà contro il credito - il ca¬ 
pitale fatto “cosa” - e potrà essere solo il pro¬ 
letariato a guidarla. 
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Dalla Germania 

Il summit G20 di Amburgo: 

gigantesco show 
di illusioni democratiche 
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Programm. Problemi di spazio ne hanno impedito la pubblicazione in versione italiana nel numero scorso 
de II programma comunista, e nelfrattempo il G20 s’è tenuto - come si sa - ad Amburgo. Riteniamo 
comunque utile la pubblicazione dell ’ articolo, per le considerazioni generali che vi sono contenute) 


sempre difficile, per gli Stati 
1—4 capitalisti, lacerati dalla con- 

\ _/ correnza inter-imperialistica e 

sospinti dalla crisi economica, ca¬ 
muffare il proprio dominio econo¬ 
mico come se fosse il culmine dello 
sviluppo sociale: proprio questo mi¬ 
to della mancanza di alternativa è 
una delle condizioni di sopravvi¬ 
venza del potere capitalistico. Gli 
sfruttati e gli oppressi devono risul¬ 
tare integrati politicamente, o attra¬ 
verso una mobilitazione reaziona¬ 
ria e nazionalistica che agisca come 
una fanteria nelle rivalità inter-im- 
perialistiche e per il consolidamen¬ 
to del sistema, o grazie all’illusione 
di una possibile trasfonnazione di 
questo sistema. In questo quadro, il 
6 e 7 luglio avrà luogo ad Amburgo 

10 show-summit di 20 potenti Stati, 
congenialmente completato da ma¬ 
nifestazioni alternative con proposte 
variopinte per una migliore e meglio 
regolamentata organizzazione del 
modo di produzione capitalistico, 
nonché contro la speculazione fi¬ 
nanziaria (diventata troppo malva¬ 
gia), contro l’indebitamento, la di¬ 
struzione ambientale, la produzione 
di armamenti, la guerra. Ma anche 
attivisti e gruppi orientati anticapi- 
talisticamente e tendenzialmente ri¬ 
voluzionari si sono mobilitati all’ini¬ 
zio di luglio per organizzare una 
Gipfelsturm (violenta azione contro 

11 summit), evento significativo nel¬ 
lo sviluppo del quadro politico di si¬ 
nistra non solo in Germania. 

La realtà imperialistica 

L’impalcatura imperialista scric¬ 
chiola. “America first”: con questo 
motto, rimperialismo USA, tramite 
il neo-presidente Trump, si rivolge 
direttamente ai suoi concorrenti. La 
militaresca esibizione muscolare non 
è nuova: già negli scorsi decenni, gli 
USA avevano potuto conservare con 
sempre maggior difficoltà il proprio 
ruolo direttivo mondiale grazie alla 
loro forza economica nonché alla lo¬ 
ro potenza militare. L’imperialismo 
simboleggiato dalla potenza del dol¬ 
laro entra comunque in crisi crescente 
quanto più i suoi concorrenti si fan¬ 
no strada: davanti a tuttti, la Cina, i 
cui rapporti economici con gli USA 
cozzano contro i propri limiti. Intan¬ 
to, la Cina dispone di prestiti statali 
USA per oltre 1 miliardo di dollari, 
mentre il deficit della bilancia com¬ 
merciale USA con la Cina nell’ulti¬ 


mo anno è salito a quasi 350 miliar¬ 
di. La Cina cerca di ridurre la propria 
dipendenza dal dollaro e intensifica, 
con le sue gigantesche riserve di va¬ 
lute, il proprio export di 
capitali. Il “regno di mezzo” propu¬ 
gna apertamente i propri obiettivi im¬ 
perialistici con il motto di una “nuo¬ 
va via della seta”: i suoi porti e gli in¬ 
vestimenti militari nel Como d’Afri- 
ca (Gibuti), nonché una maggiore at¬ 
tività in Europa, mostrano l’itinera¬ 
rio di questa “via della seta”. 

Il fatto che la Cina stia diventando il 
secondo maggiore investitore nel 
mondo dietro gli USA e che abbia già 
il molo di numero uno nei rapporti 
commerciali con la Gennania fa par¬ 
lare il ministro degli esteri tedesco 
Gabriel di “nuova ripartizione del 
mondo” - una nuova ripartizione che 
si manifesta anche sul piano milita¬ 
re: gli USA e la Cina da soli accre¬ 
scono le proprie spese militari di 2 
punti percentuali l’anno. 

E’ grande l’indignazione dell’impe¬ 
rialismo tedesco per il fatto che gli 
USA, durante l’incontro dei ministri 
delle finanze del G20 avvenuto in 
precedenza, si sono rifiutati di sotto¬ 
scrivere le solite frasi vuote della di¬ 
chiarazione conclusiva sulla libertà 
di commercio e contro il protezioni¬ 
smo, anteponendovi anzi la critica 
dell’enonne surplus commerciale del¬ 
la RDT. Il surplus del bilancio com¬ 
merciale tedesco (oltre 250 milioni 
di euro nel 2015) è anche una base 
economica del processo di erosione 
dell’Unione Europe (UÈ) che, con 
l’uscita della Gran Bretagna (che nel 


2015 aveva un deficit di bilancio di 
quasi 150 miliardi di euro) ha rag¬ 
giunto un momentaneo livello mas¬ 
simo. Contemporaneamente, la UE 
tenta di entrare nelle falle lasciate 
aperte dagli USA (per es., il trattato 
di libero scambio col Giappone, an¬ 
nunciato da Trump all’inizio dell’an¬ 
no) o non ancora occupate dalla Ci¬ 
na (il “piano Marshall per l’Africa”). 
L’ordine mondiale storicamente im¬ 
mutabile cui Merkel e consorti ad 
Amburgo, all’inizio luglio, vogliono 
far riferimento assomiglia piuttosto 
a un palazzo diroccato nascosto da 
una copertura, per il cui disvelamen¬ 
to sarebbe consigliabile leggere, fra 
l’altro, lo studio di Lenin sull’impe¬ 
rialismo, scritto durante la prima 
guerra mondiale, dove per esempio 
si può leggere: “Pertanto, nella realtà 
capitalistica, e non nella volgare fan¬ 
tasia filistea dei preti inglesi o del 
‘marxista’ tedesco Kautsky, le al¬ 
leanze ‘inter-imperialistiche’ o ‘ul¬ 
tra-imperialistiche’ NON sono altro 
che un ‘momento di respiro’ tra una 
guerra e l’altra, qualsiasi forma as¬ 
sumano dette alleanze, sia quella di 
una coalizione imperialista contro 
un’altra coalizione imperialista, sia 
quella di una lega generale tra TUT¬ 
TE le potenze imperialiste. Le al¬ 
leanze di pace preparano le guerre e 
a loro volta nascono da queste, le une 
e le altre forme si determinano reci¬ 
procamente e producono, su di un 
UNICO E IDENTICO terreno, dei 
nessi imperialistici e dei rapporti 
dell’economia mondiale e della po¬ 
litica mondiale, l’alternarsi della for¬ 


ma pacifica e non pacifica della lot¬ 
ta” (Lenin, L ’imperialismo fase su¬ 
prema del capitalismo, cap. IX, Ed. 
Rinascita 1964, p. 161). 

Il Summit e le sue alternative 

Proprio di fronte allo show del Sum¬ 
mit degli stati imperialisti, i riformi¬ 
sti intendono organizzare un “con¬ 
tro-summit” con cui portare alla di¬ 
scussione proposte politiche alterna¬ 
tive. Vogliono dunque rafforzare i 
“diritti partecipativi e democratici” 
per motivare gli stati del G20 a un 
cambio di politica, che sia contro la 
povertà e la fame., e quindi lamenta¬ 
no, nel loro invito, per esempio, che 
non siano state ancora definite “re¬ 
gole globali per una economia fi¬ 
nanziaria stabile”. Già in occasio¬ 
ne dell’incontro dei ministri delle fi¬ 
nanze, in marzo, ATTAC aveva la¬ 
mentato che “non erano da aspettar¬ 
si dal G20 delle ‘risposte giuste e de¬ 
mocratiche’ ai problemi globali” e 
aveva richiesto di procedere contro 
le ‘oasi fiscali’, la gara fra gli Stati 
per offrire condizioni fiscali ridotte, 
oltre che per una “efficace regola¬ 
mentazione dei mercati finanziari”. 
Esattamente come in occasione del¬ 
la campagna per il condono ( Erlas- 
sjahr ) con cui quest’organizzazione 
aveva dimostrato a Baden Baden con¬ 
tro l’incontro dei ministri delle fi¬ 
nanze del G20 e per un “corretto e 
democratico meccanismo di conver¬ 
sione dei debiti”, gli apologeti dello 
Stato di ATTAC richiedono allo Sta¬ 
to del capitale una politica di alle¬ 
viamento delle conseguenze della cri¬ 


si capitalistica. Non si tratta di pren¬ 
dere sul serio queste assurde posi¬ 
zioni filo-capitalistiche, sulle quali 
già Lenin nel suo testo, citato sopra, 
aveva scritto in modo calzante: “i dot¬ 
ti e i pubblicisti borghesi difendono 
generalmente rimperialismo in for¬ 
ma un po’ larvata, dissimulando il 
dominio assoluto dell’imperiali¬ 
smo, mettendo innanzi particolarità 
secondarie e distraendo l’attenzio¬ 
ne dall’essenziale con poco seri pro¬ 
getti di “riforma”, come ad esempio 
quello di stabilire una sorveglianza 
poliziesca sui trust o sulle banche” 
(cit., pp. 150-151) 

Vale invece certamente la pena di oc¬ 
cuparsi delle posizioni apparente¬ 
mente più conseguenti, come quelle 
rappresentate dagli autonomi, i qua¬ 
li, nel loro appello per la dimostra¬ 
zione anticapitalistica del 6 luglio, 
propugnano una radicale differen¬ 
ziazione dal summit-show, “inten¬ 
diamo opporci al summit così come al 
tentativo di criticare politicamente e 
di organizzare proteste su una parte 
della sua messa in scena e in quanto 
istituzione democratica”. 

Critica radicale 
senza conseguenze 

Sullo sfondo del declino personale e 
teorico del movimento autonomo dal¬ 
la fine degli anni ‘80 del ‘900, si tro¬ 
vano in primo piano le mobilitazio¬ 
ni di protesta contro i summit e si di¬ 
stinguono le proclamazioni contras- 
segnate da un notevole radicalismo 
verbale. Al posto della confusa poli¬ 
tica delle alleanze, gli autonomi pon¬ 
gono la questione del Sistema e si po¬ 
sizionano chiaramente contro il rifor¬ 
mismo. “In contrasto con l’opposi¬ 
zione borghese, noi non proporremo 
ai dominatori nessuna alternativa per 
mantenere in vita il sistema capitali¬ 
stico” (daU’“Appello per la dimo¬ 
strazione del 6 luglio”). 

E ancora: “Il summit G20 è una cen¬ 
trale espressione del dilemma politi¬ 
co del capitalismo: le sue contraddi¬ 
zioni non vengono risolte, come si 
sostiene, dalla politica e dal suo per¬ 
sonale, ma soltanto amministrate [...]. 
Il G20 è perciò - non ultimo, in re¬ 
lazione alle elezioni per il Parlamento 
- anzitutto un evento di rappresen¬ 
tanza, che deve produrre legittima¬ 
zione attraverso spettacolo [...]. Nel- 

Contìnua a iato 


Cento sfumature... 


Continua da pagina 7 

dell’analisi, perché non siamo le¬ 
gati né alla contingenza, né alla 
scommessa della probabilità, né 
all’ammiccamento verso i signori 
del Capitale. Nei nostri lavori, la 
periodizzazione delle crisi econo¬ 
miche dal 1970 si presenta in que¬ 
sto modo: 1974-75; 1981-’82; 
1991-’92; 1997-’98; 2000-’01; 
2007-2013. L'analisi scientifica, co¬ 
me esposta ne II Capitale di Marx, 
basta e avanza per comprendere 
che il crollo del capitalismo è se¬ 
gnato nei dati, nella storia econo¬ 
mica capitalistica e nella lotta di 
classe tra proletariato e borghesia. 
E tuttavia l’analisi "prudenziale” 
dell’autrice non è esente dal timo¬ 
re di un crollo catastrofico. 

Quanto sono costate le crisi 
dal 1970 a oggi 

Il costo delle crisi dal 1970 a oggi 
per l'UE è stato elevatissimo, scri¬ 
ve sempre l’economista di cui so¬ 
pra: ha procurato una perdita me¬ 
dia del Pii dell’8,5% (con picchi del 
12% con le crisi del debito sovra¬ 
no e del 9% con le crisi bancarie) e 
un peggioramento del 21% del rap¬ 
porto deb/Pil come media dei di¬ 
versi tipi di crisi (dati di ricercato¬ 
ri ed economisti della BCE e delle 
Banche centrali nazionali). Gli stu¬ 


di economici di cui sopra servono 
a individuare, secondo l’autrice, "i 
segni premonitori delle prossime po¬ 
tenziali crisi, identificando i model¬ 
li e le variabili che causano degli 
stress finanziari periodici estremi": 
per esempio, il credito facile e le bol¬ 
le speculative immobiliari. Sugge¬ 
riamo all’autrice, per non perdere 
tempo, di buttare in discarica le sue 
analisi "prudenziali". Le evidenze 
sono tali e tante, dopo dieci anni 
dall'inizio dell’ultima crisi, saldan¬ 
dosi alle precedenti, che l’autrice 
rischia di sprofondare in un buco 
nero. Quest’ultima crisi, detta "la 
Grande Recessione” e la crisi ban¬ 
cario-finanziaria che l’ha accom¬ 
pagnata - leggiamo ancora nel me¬ 
desimo articolo - potrebbero non 
essere crisi passeggere, ma "sinto¬ 
mi di un cambiamento epocale, cri¬ 
sistrutturali e permanenti dell’eco¬ 
nomia dei Paesi avanzati, scenari 
del tutto scollegati dalla forma dei 
mercati e delle economie degli ulti¬ 
mi 50 anni". Accanto alla riduzione 
del Pii e alla crescita del debito sul 
Pii, i dati dei rendimenti reali dei ti¬ 
toli di Stato in calo dagli anni '80 
del ‘900 sono ai minimi storici (la 
rappresentazione grafica presente 
nell’articolo mostra una loro cadu¬ 
ta dal 5% ai valori negativi del 
2015-16). Ugualmente importanti 
sono i dati della bassa inflazione 
che rimane molto al di sotto del 2%, 
dopo la deflazione degli anni pre¬ 
cedenti. A loro volta, i dati della cre¬ 


scita economica, della produttività 
e degli investimenti sono rimasti 
sotto i livelli pre-crisi, nonostante 
18mila miliardi di dollari di inie¬ 
zioni di liquidità ( Quantitative Ea- 
sing ) forniti dalle banche centrali, 
fenomeni questi che potrebbero es¬ 
sere “non più temporanei ma dura¬ 
turi e che potrebbero estendersi per 
un periodo molto prolungato nel 
tempo". Le crisi sistemiche scaturi¬ 
te dal rischio del debito sovrano 
hanno avuto tutte un impatto mol¬ 
to più forte sul rapporto deb/Pil, 
peggiorandolo del 39%. 

Complessità e ondate delle crisi 

Ancora: l’autrice distingue le crisi 
sistemiche europee per comples¬ 
sità e ondate. La complessità ha 
una natura composta - dice - ca¬ 
ratterizzata da molte rischiosità e 
problemi, nel settore bancario, nel¬ 
la bilancia valutaria, nei pagamenti, 
nel rischio sovrano e nella violen¬ 
ta correzione degli asset finanzia¬ 
ri, soprattutto quelli immobiliari. 
Esiste un indice di stress finanzia¬ 
rio associato alle crisi sistemiche 
- dice sempre - che anticipa o coin¬ 
cide con un declino prolungato 
dell’attività nell’economia reale. Or 
dunque: ci dica, dottoressa, il ma¬ 
lato terminale è morto o è poco 
morto? In quanto alle ondate, es¬ 
se sono avvenute soprattutto ne¬ 
gli anni '90 e poi dal 2007. La pri¬ 
ma onda è stata generata dalla cri¬ 


si del sistema monetario europeo 
SME in vigore dal 1979, dalla tran¬ 
sizione dei paesi dell'Europa cen¬ 
trale e orientale da economie pia¬ 
nificate a economie di mercato e 
dalla crisi della Russia del 1998. La 
seconda onda è stata provocata dal¬ 
la crisi dei subprime Usa e dall'in- 
sorgere del rischio sovrano e quin¬ 
di dalle crisi bancarie in molti pae¬ 
si europei, poi dal 2006 dal crollo 
dei prezzi degli asset finanziari e 
l’impennata del debito pubblico. 

Dopo la Grande Crisi 

Quali cambiamenti di portata strut¬ 
turale si potranno avere dunque 
nei prossimi dieci anni? "Il mio elen¬ 
co - dice sempre ^economista” - 
potrebbe sembrare provocatorio in 
quanto in primo luogo i rendimen¬ 
ti reali dei titoli di Stato dei paesi 
del G7, a breve e a lungo termine, 
in calo da 35 anni, non fanno pre¬ 
sagire l’arrivo di una conversione 
a U dell’economia”. Dunque, pru¬ 
dentemente, ci dica: la bestia è in 
punto di morte? Nessuna risposta. 
Inoltre, nonostante gli sforzi delle 
banche centrali, i tassi, l'inflazione 
e la crescita economica viaggiano 
su livelli ancora storicamente bas¬ 
si e potrebbero rimanere tali per 
un lungo periodo per molte cause 
concomitanti. Le cause? Eccole (!): 
1. Invecchiamento della popola¬ 
zione; 2. Rallentamento del pro¬ 
gresso tecnologico e della produt¬ 


tività; 3. Decentralizzazione delle 
economie; 4. Indebolimento delle 
spese infrastrutturali; 5. Ristagno 
degli investimenti privati; 6. Dise¬ 
guaglianza e divario tra ricchi e po¬ 
veri; 7. Infiacchimento degli "spiri¬ 
ti animali” del capitale; 8. Incertezza 
politica. Or dunque: il suo elenco è 
solamente prudentemente indi¬ 
ziario o, come Cassandra, lei anti¬ 
cipa un disastro che si compirà in 
proporzioni immense? Altri anali¬ 
sti - ci viene detto - valutano le 
stesse grandezze, soprattutto l'im¬ 
patto negativo sulla demografia in 
Europa, la stagnazione secolare, i 
tassi d’interesse in calo dagli anni 
'80 e su livelli storicamente bassi 
dopo l’ultima crisi finanziaria glo¬ 
bale. Il pericolo più grande sareb¬ 
be, secondo quest’analisi, che le 
banche centrali potrebbero avere 
armi spuntate sulle future politi¬ 
che monetarie, sulla gestione e va¬ 
lutazione dei rischi sulla stabilità 
finanziaria a causa di tassi troppo 
bassi. Non per nulla essi suggeri¬ 
scono politiche fiscali che guardi¬ 
no ai prossimi decenni e che siano 
mirate a scoraggiare il pre-pensio- 
namento e promuovere investi¬ 
menti, per prevenire l'impatto ne¬ 
gativo dell'invecchiamento della 
popolazione sulle prospettive di 
crescita economica a lungo termi¬ 
ne. Ammazza che bastardi! Al ca¬ 
pezzale del porco morto, con un col¬ 
tellaccio in mano, non ci resta che 
finirlo! 
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Partito chiuso e partito aperto 


I partiti opportunisti sono per de¬ 
finizione "aperti" nel duplice 
senso che non hanno un pro¬ 
gramma rigorosamente delimitato 
poggiante su fondamenta sicure, e a 
volte neppure finalità stabilite in 
modo indiscutibile, e che - ma le 
due cose si condizionano a vicenda 
- hanno una struttura organizzativa 
sciolta, plasticamente adattata via 
via, come il programma, al flusso 
mutevole delle situazioni esterne. Il 
fatto che, per essi, “il movimento è 
tutto, il fine nulla” ha per necessaria 
conseguenza che nulla sono anche i 
principi, il programma, la tattica, la 
organizzazione: la loro pretesa è 
d’essere "concreti", di “mordere" 
nella realtà quotidiana e, in questa 
misura, di trasformarla; la loro 
realtà è l’adattamento servile al “fat¬ 
to”, la supina acquiescenza al la¬ 
sciarsene trasformare, insomma il 
codismo. Sono case senza muri, so¬ 
no finestre senza vetri: tutto indiffe¬ 
rentemente vi penetra, tutto indiffe¬ 
rentemente può uscirne. 

Dalla polemica fra Lenin e Martov 
al 2° congresso del POSDR (per non 
dire degli statuti della Prima Inter¬ 
nazionale), il partito rivoluzionario 
marxista è, proprio all’opposto, 
"chiuso" - nell’invarianza del suo 
programma, neH’immutabilità dei 
suoi fini, nel possesso di un piano 
tattico, nell’inviolabilità della sua 
disciplina organizzativa. È una for¬ 
tezza murata: parte, o meglio orga¬ 
no, della classe nella sua lotta di e- 
mancipazione, è una forza selettiva 
e sintetica, non una "gelatina" indif¬ 
ferente - e deve esserlo in quanto 
guida, in prospettiva, alla conqui¬ 
sta del potere e all’esercizio della 
dittatura. Non vi entra chiunque, 
perché il suo armamentario non è 
un’esposizione al pubblico di og¬ 
getti intercambiabili secondo il gu¬ 
sto dell’acquirente, ma un patrimo¬ 
nio unico e vincolante, non affidato 
a "scelte”, non esposto alle vicissi¬ 
tudini della contingenza storica. 
Caratteristica dei partiti opportuni¬ 


Dalla Germania... 


Continua da pagina 8 

lo stesso tempo, le numerose crisi del 
capitalismo globale hanno un’ulte¬ 
riore e vigorosa escalation”. 

Un rifiuto radicale del capitalismo 
richiede in ogni caso anche un’ana¬ 
lisi della sua funzione, delle sue con¬ 
traddizioni e soprattutto delle basi 
materiali per il suo superamento. Ed 
è appunto su questo punto che ap¬ 
paiono i gravi limiti del radicalismo 
autonomo. Invece di partire dalla 
forza sociale creata dal capitalismo, 
sulla cui produzione di merci, so¬ 
cialmente organizzata, fonda la pro¬ 
pria esistenza, e con ciò alla fin fi¬ 
ne anche la forza necessaria all’abo¬ 
lizione dei rapporti capitalistici (la 
classe proletaria), gli autonomi re¬ 
stano confusi e soggettivisti e quin¬ 
di, infine, politicamente compatibi¬ 
li. Tanto è precisa, negli appelli de¬ 
gli autonomi, la critica del riformi¬ 
smo quanto resta confuso il loro di¬ 
scorso su “pratiche di resistenza” e 
“nuove prospettive di resisten¬ 
za”: non una parola sulla classe pro¬ 
letaria e sulla lotta di classe inter¬ 
nazionale, nessun nesso fra svilup¬ 
po (e crisi) del capitalismo e dina¬ 
mica della lotta di classe... Quando 
si legge nel volantino “la penetra¬ 
zione capitalistica del mondo uni¬ 
fica però anche il terreno della re¬ 
sistenza”, al primo momento ciò può 
anche suonar bene; ma poi, quando 
in seguito si conclude che: “la resi¬ 
stenza, per esempio contro proget¬ 
ti di miniere a cielo aperto in Co¬ 
lombia, ha un riferimento alle lotte 
politiche urbane contro l’impresa 


sti è l’eterogeneità, l’indetermina¬ 
tezza, l’assenza di confini; caratteri¬ 
stica del partito rivoluzionario 
marxista è - ma non si tratta di un 
fatto acquisito, bensì di una realtà 
da difendere - la demarcazione ver¬ 
so l’esterno, l’unità verso l’interno. 
Nei primi, la classe come entità di¬ 
namica si stempera dissolvendosi, e 
non solo perde la visione delle sue 
finalità storiche e della via per rag¬ 
giungerle, ma assorbe finalità estra¬ 
nee e si adatta a cammini non suoi; 
nel secondo, la classe integra le pro¬ 
prie energie in un organismo ope¬ 
rante in una sola direzione lungo u- 
na sola strada-, il partito, che prece¬ 
de la classe, non la segue; la dirige, 
non ne è diretta; è anzi, in senso pro¬ 
prio, la classe vista nel suo percorso 
storico, non nelle accidentalità del 
tempo e dello spazio. 

* * * 

Solo l’incapacità di servirsi della dia¬ 
lettica può scoprire una contraddi¬ 
zione fra "chiusura" del partito co¬ 
me fatto di coscienza e volontà, co¬ 
me programma e come milizia orga¬ 
nizzata, e la sua candidatura a diri¬ 
gere le grandi masse proletarie e, 
prima ancora, a conquistarle alla 
propria influenza. Eppure, se c’è un 
"manuale" di proiezione del partito 
verso l’esterno è il Che fare?, ma, al 
tempo stesso, non v’è "manuale” di 
azione pratica e di milizia attiva che 
più di esso parta dalla difesa del 
chiuso "dogmatismo" di partito per 
giungere alla definizione della mol¬ 
teplicità dei suoi compiti “aperti", 
cioè rivolti al "di fuori”. 

La verità è che, in antitesi diretta al¬ 
le pretese dell’opportunismo, la 
"chiusura" del partito rivoluziona¬ 
rio marxista nelle rigide muraglie 
del programma, dei principi, dei fini, 
del "piano tattico”, dell’organizza¬ 
zione, è premessa necessaria della 
sua capacità di agire, appunto, come 
forza sintetica delle innumerevoli 
spinte che nascono dal sottosuolo 
sociale e che, abbandonate a se stes¬ 
se, si perdono nei rivoli della lotta 


carbonifera Moorburg nel porto di 
Amburgo, che utilizza carbone co¬ 
lombiano come materia prima”, e 
che “desertificazione e migrazioni 
a causa del riscaldamento climatico 
stanno in rapporto diretto con le lot¬ 
te per il diritto all’alloggio” e “di¬ 
venta evidente l’intreccio fra inte¬ 
ressi di valorizzazione del capitale, 
così come alla critica e all’attacco 
politico”, con tutte queste parole non 
si tocca nemmeno lontanamente il 
terreno della lotta di classe intema¬ 
zionale, ma si resuscita la vecchia 
prassi delle iniziative borghesi (che 
alla fin fine possono essere soltan¬ 
to democratiche e di orientamento 
statale). Per noi, invece, si tratta 
dell’abolizione dei rapporti capita¬ 
listici e non della loro critica politi¬ 
ca! Poiché ‘T anticapitalismo” degli 
autonomi non intende compiere l’ul¬ 
timo passo verso la lotta di classe 
proletaria, resta esso stesso sul pia¬ 
no della politica borghese e la loro 
propugnata “rivoluzione sociale” di¬ 
venta una frase vuota. 

La prospettiva comunista 

È merito del marxismo avere analiz¬ 
zato le forze motrici dello sviluppo 
capitalistico, inquadrato il capitali¬ 
smo nel suo molo storico e definito 
il corso della lotta di classe proleta¬ 
ria. La comparsa della classe prole¬ 
taria sul campo di battaglia sociale e 
la sua costituzione in partito politico 
furono riconosciute teoricamente già 
da Marx ed Engels quando il capita¬ 
lismo era ancora nella sua fase stori¬ 
ca ascendente. Essi hanno indicato la 
via della lotta di classe indipendente 
e derivato dalle esperienze della lot¬ 
ta reale (per esempio, della Comune 


quotidiana e dei suoi immancabili 
riflessi nell’empirismo ed ecletti¬ 
smo opportunista. Il partito rivolu¬ 
zionario pone la sua candidatura al¬ 
la guida delle masse - cioè alla loro 
direzione con un metodo unico ver¬ 
so un unico punto, attraverso l’affa- 
sciamento di strati proletari spinti 
sull’arena delle lotte sociali da de¬ 
terminazioni obiettive e, nella gran¬ 
de maggioranza, inaccessibili alla 
comprensione del suo programma, 
non diciamo poi dei suoi fini, ma po¬ 
larizzati intorno ad esso dall’incon¬ 
tro fra la sua azione, non ispirata a 
interessi settoriali e mutevoli, e la 
pressione inesorabile di esigenze vi¬ 
tali a tutti comuni -, proprio perché, 
tendenzialmente, realizza al suo in¬ 
terno la massima unificazione di e- 
nergie selezionate e "dirette”. Non 
è lusso intellettuale o, peggio, mo¬ 
rale che traccia i suoi "confini”: è 
un’esigenza di lotta. In quei confini, 
non ci si chiude per adagiarsi nella 
compiaciuta esistenza di un’e/z'te 
pronta ad agire solo quando la sto¬ 
ria abbia decretato la sua compar¬ 
sa in scena; protetti da quei confini, 
si esce per conseguire il massimo 
di unità della classe consentito dai 
dati della situazione oggettiva, in 
funzione di una saldatura, che non 
cade dal cielo anche se non si co¬ 
struisce ad arbitrio, tra le finalità 
storiche e il movimento reale della 
classe. Si legge, in un articolo della 
nostra corrente dedicato nel 1921 
al Fronte Unico (obiettivo oggi lon¬ 
tano, ma davanti agli occhi in ogni 
circostanza): "Dimostrerebbe di 
nulla avere inteso del programma 
nostro chi trovasse una contraddi¬ 
zione tra l’invocazione all’unione di 
tutti i lavoratori e il fatto di stacca¬ 
re una parte di essi dagli altri, orga¬ 
nizzandoli in partito con metodi 
che differiscono da quelli degli altri 
partiti, anche di quelli che si richia¬ 
mano al proletariato e si dicono ri¬ 
voluzionari; poiché in verità quei 
due concetti non hanno che la stessa 
medesima origine. 


di Parigi) la necessità della presa vio¬ 
lenta del potere e del dominio ditta¬ 
toriale del proletariato. Le acuite con¬ 
dizioni della lotta di classe nello sta¬ 
dio imperialistico del capitalismo, 
analizzate in modo calzante da Le¬ 
nin, hanno messo all’ordine del gior¬ 
no la necessità della difesa della teo¬ 
ria marxista contro l’opportunismo. 
La lotta di classe rivoluzionaria con¬ 
tro il capitalismo è un lungo e com¬ 
plesso processo storico. Né i molte¬ 
plici tentativi di revisione del marxi¬ 
smo né i numerosi tradimenti oppor¬ 
tunistici hanno potuto eliminare il ri¬ 
sorgere della lotta di classe dal ter¬ 
reno del capitalismo. Dopo il tradi¬ 
mento della socialdemocrazia, il par¬ 
tito storico della classe operaia si die¬ 
de la fonna che portò all’unificazio¬ 
ne dei partiti nella Intemazionale Co¬ 
munista. E’ stato il lavoro pratico e 
orientato da fenni principi teorici del¬ 
la Sinistra comunista “italiana” a rap¬ 
presentare, dopo la controrivoluzio¬ 
ne staliniana, le fondamenta della ri¬ 
nascita del partito di classe, in lega¬ 
me con la lotta proletaria nella fase 
finale della Seconda guerra imperia¬ 
lista in Italia. Con l’unitario Partito 
comunista internazionale, riappare 
sul campo di battaglia lo storico par¬ 
tito della classe operaia. Mantenere 
viva questa continuità del vero par¬ 
tito di classe e sviluppare dal nucleo 
organizzativo un partito mondiale for¬ 
te ed efficiente è il compito princi¬ 
pale odierno. 

Anche se oggi il predominio degli 
apologeti del sistema capitalistico - 
rifonnisti, democratici e persino an¬ 
cora fascisti - costituisce un peso 
soffocante, è lo stesso sistema a pro¬ 
durre nuove crepe in cui settori del¬ 


“Le prime lotte che i lavoratori con¬ 
ducono contro la classe borghese 
dominante sono lotte di gruppi più 
o meno numerosi per finalità par¬ 
ziali ed immediate. Il comuniSmo 
proclama la necessità di unificare 
queste lotte, nel loro sviluppo, in 
modo da dare ad esse un obiettivo e 
un metodo comune, e parla per que¬ 
sto di unità al disopra delle singole 
categorie professionali, al disopra 
delle situazioni locali, delle frontiere 
nazionali o di razza. Questa unità 
non è una somma materiale di indi¬ 
vidui e gruppi, quando questi sento¬ 
no di costituire una classe, ossia di 
avere uno scopo e un programma 
comune. 

"Se dunque nel partito vi è solo una 
parte dei lavoratori, tuttavia in esso 
vi è l’unità del proletariato, in quan¬ 
to lavoratori di diverso mestiere, di 
diversa località e nazionalità, vi par¬ 
tecipano sullo stesso piano, con le 
stesse finalità e la stessa regola di or¬ 
ganizzazione. Una unione formale, 
federativa, di sindacati di categoria, 
o magari un’alleanza di partiti politi¬ 
ci del proletariato, pur avendo mag¬ 
giori effettivi di quelli del partito di 
classe, non raggiunge il postulato 
fondamentale della unione di tutti i 
lavoratori, perché non ha coesione e 
unicità di scopi e di metodi". 

E, illustrando l’azione svolta dal 
Partito in vista e a favore dell’unifi¬ 
cazione dei sindacati classisti dell’e¬ 
poca, l’articolo prosegue, attualissi¬ 
mo: "Altrettanto energicamente, i 
comunisti sostengono, anche prima 
di raggiungere questa unità orga¬ 
nizzativa [...], la necessità dell’azio¬ 
ne d’insieme di tutto il proletariato, 
oggi che i suoi problemi parziali e- 
conomici, dinanzi all’offensiva dei 
padroni, si fondono in uno solo: in 
quello della comune difesa. Ancora 
una volta, essi sono convinti che, 
mostrando alle masse che unico è il 
postulato, ed unica dev’essere la tat¬ 
tica per fronteggiare la minacciata 
riduzione dei salari, la disoccupazio¬ 
ne e tutte le altre manifestazioni di 


la classe iniziano a lottare per i pro¬ 
pri interessi e a cercare alternative. E 
nostro compito promuovere queste 
lotte, ampliarle e, nei limiti delle no¬ 
stre forze, dirigerle, e riprendere il fi¬ 
lo rosso della lotta di classe. Solo co¬ 
sì il prezioso tesoro di esperienze del¬ 


offensiva anti-operaia, si renderà 
più agevole il compito di dimostra¬ 
re che il proletariato deve avere un 
programma unico di offensiva rivo¬ 
luzionaria, e che questo program¬ 
ma è quello tracciato dalla Interna¬ 
zionale Comunista: lotta condotta 
dal partito politico di classe contro 
lo Stato borghese, per la dittatura 
del proletariato. Dal fronte unico' 
del proletariato sindacalmente or¬ 
ganizzato contro l’offensiva borghe¬ 
se sorgerà il fronte unico del proleta¬ 
riato sul programma politico del 
Partito Comunista, dimostrandosi, 
nell’azione e nell’incessante critica 
di esso, insufficiente ogni altro pro¬ 
gramma". 

* * * 

Nel Che fare? come nel 1903, Lenin 
vedeva la cittadella murata del par¬ 
tito al centro di una rete di tose or- 
ganisationen, di una miriade di or¬ 
ganizzazioni intermedie libere, a- 
perte a tutti gli operai; e gli addita¬ 
va il compito di penetrarvi e strin¬ 
gerle intorno a sé, come i cerchi via 
via concentrici di un'influenza cre¬ 
scente. Solo così, un giorno, la clas¬ 
se operaia avrebbe potuto - come 
potè -, anch’essa compatta e chiu¬ 
sa verso la classe dominante e le 
sue servili appendici, muovere 
all’assalto del potere. 
Consideratelo, se vi garba, un para¬ 
dosso, voi che siete immersi nell’i¬ 
deologia della classe nemica: solo i 
rivoluzionari - arroccati nella loro 
organizzazione minoritaria, gelosi 
della sua indipendenza, avversi a o- 
gni ibridismo fra partiti, convinti 
della labilità e insufficienza di ogni 
conquista parziale nell’ambito della 
società borghese - hanno tuttavia il 
diritto di parlare di unità della clas¬ 
se operaia contro il capitale, di fron¬ 
te proletario contro borghesia e op¬ 
portunismo uniti, di lotta conse¬ 
guente in difesa delle condizioni im¬ 
mediate di vita e di lavoro delle 
masse sfruttate. 

Ne hanno essi soli il diritto; devono 
acquisirne la forza. 


la lotta della nostra classe può esse¬ 
re utilizzato e costituire una prospet¬ 
tiva, al di là delle soggettive escogi¬ 
tazioni di progetti e del guazzabuglio 
politico conformista. 

Avanti dunque con il Partito Comu¬ 
nista Internazionale! 


CHI TOCCA UNO TOCCA TUTTI 

(comunicato) 

I l furore antiproletario padronale e statale s'è accanito ancora una 
volta su lavoratori in lotta. Ieri sera, lunedì 25/9, intorno alle 21, una 
vera e propria squadracela di picchiatori, provenienti da varie località, 
ha aggredito - in puro stile fascista - i lavoratori che da 8 giorni presi¬ 
diano i cancelli della SDA di Carpiano, a sud-est di Milano, facendo al¬ 
cuni feriti. Organizzati dal S. I. Cobas, i lavoratori, in gran parte immi¬ 
grati, sono in lotta per impedire che l'ennesimo, improvviso cambio 
d'appalto (tattica ormai d'uso comune da parte del padronato) si tra¬ 
duca in una raffica di licenziamenti. Il manipolo di picchiatori - fra 100 
e 200 - ha goduto del tempestivo appoggio delle "forze dell'ordine": 
chi ancora nutre illusioni sul ruolo e sulla natura dello Stato democra¬ 
tico nato dalla Resistenza e non vede (o non vuol vedere) che esso è 
e sarà sempre schierato a difesa degli interessi del Capitale, può solo 
essere definito, nel migliore dei casi, un utile idiota. 

È necessaria e urgente la più ampia mobilitazione e solidarietà, con¬ 
creta e non solo a parole, da parte di tutti i lavoratori, nella consape¬ 
volezza che questi episodi - che da anni si ripetono e sono destinati a 
moltiplicarsi in futuro - non sono fatti isolati, ma rispondono a una 
precisa strategia repressiva, padronale e statale, mirante a terrorizza¬ 
re, isolare e frantumare il fronte delle lotte - che invece va ampliato 
e irrobustito e deve farsi carico, come obiettivo principale, della dife¬ 
sa reale di tutti i proletari in lotta. 

Milano, 26/9/2017 il programma comunista 

(Partito comunista internazionale) 

il programma comunista - kommunistisches programm - 
thè internationalist 

www.partitocomunistainternazionale.org 
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Argentina. 

A quarantanni dalla 
dittatura militare 


Dove trovare la nostra stampa 

A Benevento: 

• Edicola stazione Appia 

• Edicola di Via T. Ferrelli 4 

• Edicola di V.le Mellusi 126 

• Edicola della Stazione RFI 

A Cagliari: 

• Edicola sotto i portici, via Roma ang. via Napoli 

A Milano: 

• Libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires 

• Libreria Feltrinelli di Via Ugo Foscolo (Duomo) 

• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio) 

• Libreria Calusca (via Conchetta) 

• Edicola di P.za Santo Stefano 
A Roma: 

• Libreria Anomalia di Via dei Campani 73 

A Udine: 

• Libreria dell’Università, via Gemona 

In Calabria: 

a Reggio Calabria, C.so Garibaldi, ang. Agenzia delle Entrate, 
di fronte ottica Salmoiraghi 
Edicola via Galileo Galilei 
a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, 

Centro Commerciale Le Gru; 

a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS 

In Piemonte e Liguria: 

a Torino, Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15 
Libreria Comunardi, via Bogino 26 
Edicola piazza Bernini 
a Ivrea, Edicola Corso Botta 

a Bordighera, Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30 
& Imperia, Edicola via Caramagna 139 
a Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni 

In Sicilia: 

a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa) 

P.za Iolanda 

P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia) 

Via Umberto 149 

Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 
a Lentini, Via Garibaldi 17 e 96 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 

chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma 
a Priolo, Via Trogilo (accanto supermercato Punto) 
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 
via Corbera angolo p.za Libertà 
a Siracusa, Via Tisia 59, 

Via Amalfitana 53 (piazza Archimede) 

Corso Gelone 49 


N on andremo a visitare il Mu¬ 
seo dell’olocausto a Berlino o 
a Gerusalemme, non andre¬ 
mo a Hiroshima o a Nagasaki in 
Giappone a rivedere gli effetti della 
bomba atomica sulla popolazione e 
non scomoderemo i mille musei 
dell’orrore sparsi in tutto il mondo 
che resuscitano le immagini di mi¬ 
lioni e milioni di uccisi, civili e mili¬ 
tari del primo e del secondo conflit¬ 
to mondiale. Ci recheremo invece i- 
dealmente a Buenos Aires, al Padil- 
lon Central del "Museo della Memo¬ 
ria” aperto nella sede della "Escue- 
la de Mecànica de la Armada” nel 
2011, sotto la presidenza di Cristi¬ 
na Kirchner. 

Qui, grazie alla sovraesposizione di 
"memorie”, è condannato all’oblio 
più totale uno dei genocidi più effe¬ 
rati della repressione borghese: 
quello degli anni della dittatura mi¬ 
litare argentina. Qui, il ritardo nel 
tornar sulla scena del proletariato 
permette alla borghesia democrati¬ 
ca di mettere in bella mostra l’as¬ 
sassinio di massa. Qui, colpisce gli 
occhi la vetrata impolverata riem¬ 
pita da centinaia e centinaia di foto¬ 
grafie in bianco e nero, i volti degli 
uccisi e torturati. Sono le effigie di 
coloro che morirono sotto la dura 
repressione della dittatura statale, 
una tremenda iconografia di volti 
giovanili, di tanti militanti politici, 
tessere cancellate dalla feroce re¬ 
pressione, che si abbatté in Argen¬ 
tina tra il 1974 e il 1983. Lo scopo - 
raccontano i carnefici - fu quello di 
disperdere, mettendo fine brutal¬ 
mente alle proteste, i dissensi so¬ 
ciali e le forme di lotta che si erano 
estese in ogni ambiente politico e 
sindacale ma soprattutto di annien¬ 
tare sul nascere i semi del comuni¬ 
Smo. Lo stato di polizia inaugurò il 
terrorismo borghese con la forma¬ 
zione dell’Alleanza Anticomunista 
Argentina (AAA) e del corporativi¬ 
smo sindacale e politico peronista. 
"NuncaMas” ("mai più”) gridarono, 
a massacro momentaneamente in¬ 
terrotto, le associazioni mondiali di 
tutela dei diritti umani. "Nunca 
Mas”? Le belle mascherine demo¬ 
cratiche ricordano che non ci fu un 
"controllo legale” sulle attività della 
polizia federale, sulle forze armate 
(esercito, marina, aviazione), sulle 
squadre d’azione, sui corpi speciali, 
sulle unità antisovversive, che non 
si impedì la "violazione dei diritti u- 
mani e civili”, la "privazione della li¬ 
bertà”, l’utilizzo dei metodi squa¬ 


dristi, la tortura, gli omicidi. Mancò 
forse il "controllo giuridico demo¬ 
cratico”, il "consenso collettivo”? 
Non fu chiaro il grido di dolore del¬ 
le Madres de Plaza de Mayo? Mi¬ 
gliaia furono le persone incarcera¬ 
te: 2300 furono gli omicidi politici e 
circa 30.000 le persone scomparse 
("desaparecidos”). Le anime buone 
ricordano con paradossale ipocri¬ 
sia che i generali assassini Videla, 
Viola, Galtieri, Bignone e sgherri al 
seguito "si suicidarono politica- 
mente nella disastrosa guerra delle 
Falkland”, come scrive certo G. Pe- 
dullà in "Lettera da Buenos Aires” 
( IlSole24 Ore del 17/9). Da questa 
caserma, passarono, e qui subirono 
l’orrore, 3000 dei 30.000 desapare¬ 
cidos : non per nulla si chiama "Spa¬ 
zio della Memoria e dei Diritti Uma¬ 
ni" e non è certamente casuale che 
l’articolista esalti "la Grande Vitto¬ 
ria della rinata Argentina democra¬ 
tica". Finge di non sapere, e soprat¬ 
tutto vuole che si dimentichi, che "il 
Parlamento approvò una serie di 
colpi di spugna che garantirono a 
quasi tutti i colpevoli la completa 
immunità, che ebbe il suo culmine 
nell’amnistia voluta dal presidente 
Menem nel 1990”. Una documenta¬ 
zione sulla sorte dei principali re¬ 
sponsabili, rintracciabile su Inter¬ 
net, svela la pena "subita” da costo¬ 
ro: l’amnistia, gli arresti domiciliari, 
i periodi brevissimi di carcere, i 
motivi di salute, tutti certificati dal¬ 
la faccia compiacente della demo¬ 
crazia. I generali non furono impic¬ 
cati, fucilati, garrotati, ghigliottina¬ 
ti, lanciati vivi dagli aerei -.furono li¬ 
berati!! 

Questo luogo di detenzione per il 
presidente Menem doveva essere 
trasformato in un Parco della Ri¬ 
conciliazione, in perfetta linea con 
le tesi dei torturatori e con la for¬ 
mulazione della condanna ufficiale 
emessa dalla Magistratura, che ve¬ 
deva negli avvenimenti degli anni 
settanta una sorta di guerra com¬ 
battuta tra forze pari, una forza sov¬ 
versiva contro l’esercito garanzia di 
sicurezza della Patria. E che cosa c’è 
di più sacro di un esercito di macel¬ 
lai in guerra dietro una bandiera 
nazionale e di più pauroso per gli 
interessi della borghesia della lotta 
di classe? Non si trattò di una "guer¬ 
ra sporca”, come eufemisticamente 
fu chiamata, ma di un vero e pro¬ 
prio assassinio premeditato e orga¬ 
nizzato. L'articolista di cui sopra, 


innalzandosi in un volo pindarico, 
scrive che in questo inferno si po¬ 
trebbe far confusione tra i volti dei 
torturati e torturatori: "Questi fun¬ 
zionari imbolsiti e catafratti nelle 
loro uniformi sembrano l'incarna¬ 
zione stessa della banalità del ma¬ 
le Ma guardando bene "si comin¬ 
cia a scoprire più di un persecutore 
che potrebbe figurare senza pro¬ 
blemi tra i perseguitati. Non c’è un 
tipo fisico del mostro: neanche qui. E 
se un archivista birichino si fosse 
divertito a scambiare alcuni dei ne¬ 
gativi saremmo cascati tutti nel suo 
scherzo”. Letteratura? La forma let¬ 
teraria trasforma un'orribile caser¬ 
ma del terrore in un luogo moder¬ 
nissimo in cui ogni traccia d’odore 
di morte è cancellato. Pensava for¬ 
se l’autore di essere in una corsia 
d’ospedale o di essere in una sala 
cinematografica a vedere un film 
dell’orrore? L’assenza stessa d’ogni 
traccia umana (non lo sa?) è diven¬ 
tata da tempo un'opera d’arte: i 
campi di sterminio in Germania, in 
Polonia etc., sono luoghi straordi¬ 
nariamente immacolati, le camere 
a gas sono pulite a specchio come 
delle lavatrici appena comprate, e 
dunque le guide accompagnatrici 
sono inappuntabili, cosi come i lo¬ 
culi dei reclusi, i video e le testimo¬ 
nianze in cui le donne, fatte partori¬ 
re, private dei figli e drogate vengo¬ 
no lanciate dagli aerei nei "voli del¬ 
la morte”. La caserma è diventato 
un vero Museo d’Avanguardia, il 
materiale usato è quello dei visi im¬ 
mobilizzati in un eterno presente, il 
presentismo fiotografico. Mostruose 
le complicità fuori dall’esercito tra 
la gente comune, la piccola borghe¬ 
sia, le classi medie, mostruose le re¬ 
sponsabilità delle organizzazioni 
politiche di sinistra, sindacati e par¬ 
titi, pieno il sostegno della WTO 
(World Trade Organization) per 
garantire l’organizzazione econo¬ 
mica dell’affare politico. A poca di¬ 
stanza la repressione cilena di Pi- 
nochet. L’intreccio mortale econo- 
mico-civile-militare non fu solo una 
definizione di quella repressione. 
La violenza scomparve poi senza 
lasciare traccia, l’ordine politico, e- 
conomico e sociale fece il deserto 
attorno sé. La vetrata fu eretta per¬ 
ché si potesse vedere l’orrore e di¬ 
venire un incubo per i sopravvissu¬ 
ti, a memoria eterna. E’ questo il te¬ 
stamento che ci ha lasciato quella 
generazione. 

Ma c’è un terrore smisurato che a- 
gita le notti della borghesia, quello 
del comuniSmo. Ricordate? "Uno 
spettro s’aggira per l’Europa: lo 
spettro del comuniSmo [...] Quale è 
il partito d’opposizione che non sia 
stato tacciato di comunista dai suoi 
avversari che si trovano al potere? 
[...] Il comuniSmo è ormai ricono¬ 
sciuto come potenza da tutte le po¬ 
tenze europee. E’ ormai tempo che i 
comunisti espongano apertamente 
a tutto il mondo il loro modo di ve¬ 
dere, i loro scopi, le loro tendenze e 
che alla fiaba dello spettro del co¬ 
muniSmo contrappongano un Ma¬ 
nifesto del partito” 

*** 

Leggiamo ora, per finire, una più 
che eloquente dichiarazione del 
Partito "comunista” argentino che 
evidenzia le sue responsabilità nel¬ 
la repressione militare: l’abbiamo 
riportata da un articolo del 
n.17/1978 de "Il programma co¬ 
munista” ("Nuove prodezze del 
Partito Comunista Argentino”), che 
l’aveva tratta a sua volta dalla rivi¬ 


sta Inprecor, del 6 luglio dello stes¬ 
so anno. Essa dice: 

"Il messaggio del presidente Videla 
del 29 marzo rappresenta un passo 
avanti in confronto al suo inter¬ 
vento alla Camera...Noi abbiamo 
già dato un giudizio positivo di que¬ 
sto discorso che ha confermato la 
volontà di un dialogo in vista di una 
democratizzazione del paese. Esso 
apre la via ad una tappa del proces¬ 
so politico già iniziato, tappa di uno 
scambio di idee fruttuoso fra mili¬ 
tari e civili sul prossimo avvenire 
del paese e sulle sue prospettive. 
L’idea chiave di questo messaggio 
è la conclusione di un accordo fra 
civili e militari. Un volta di più noi 
riaffermiamo il nostro appoggio a 
questo accordo che consideriamo 
come un imperativo storico. I fatti 
mostrano che per l’Argentina mol¬ 
ti dei cui problemi sono rimasti in¬ 
soluti per decenni, non esiste altra 
via. A nostro avviso, il fatto che le 
Forze Armate abbiano espresso la 
volontà di contribuire all’instaura¬ 
zione della democrazia pluralista e 
all’applicazione di una politica e- 
stera indipendente, riveste un 
grande significato. Esse hanno ri¬ 
nunciato, ed è un fatto importante, 
ai metodi corporativi... 


"In uno dei suoi interventi, il presi¬ 
dente Videla ha parlato del diritto 
alla ‘diversità di opinioni' e dichia¬ 
rato che ‘il tempo del silenzio è fini¬ 
to’. È questo che occorre per co¬ 
struire una democrazia nuova. Non 
si possono chiudere gli occhi sul 
fatto che esistono forze che minac¬ 
ciano la tranquillità del paese e l'in¬ 
staurazione di una democrazia rin¬ 
novata. Respingendo il terrorismo 
dell’estrema sinistra, noi indichia¬ 
mo nello stesso tempo il pericolo 
costituito dell’esistenza di bande 
fasciste e di ambienti reazionari. 
Essi tramano complotti al fine di in¬ 
staurare una dittatura aperta. Noi 
condividiamo l’opinione del gene¬ 
rale Videla secondo cui l’Argentina 
non ha inclinazioni naziste e che bi¬ 
sogna distinguere fra la sovversio¬ 
ne e il campo del pensiero politico 
nelle sue differenti manifestazioni 
scientifiche ed ideologiche. Ecco 
perché un fatto attira la nostra at¬ 
tenzione. Il messaggio del presi¬ 
dente pubblicato nella rivista ‘Vi¬ 
sion’ del 28 marzo ‘77 non allude 
ad una questione estremamente 
importante, cioè dei detenuti e dei 
dispersi. Se non si risolve questo 
problema la normalizzazione del 
paese ne risentirà”. 

E questo il vero Museo degli Orrori! 


Articoli sull’Argentina usciti dal 1975 al 1990 
su “Il programma comunista” 

Argentina all’ora del peronismo -1/1975 

• Un primo bilancio -18/1975 

• Una democrazia dai fianchi di ferro - 3/1976 

• Dal regime democratico-costituzionale a quello militare poliziesco 
(e viceversa) - 7/1976 

• Dall’Argentina un campanello d’allarme - 21/1976 

• Viva, dopotutto, i militati (secondo il PC argentino) - 2/1977 

• Quadrante internazionale: ancora sulla via argentina -12/1977 

• Un malinconico tramonto (ERP) -16/1977 

• Onore ai proletari in lotta in tutto il mondo - 23/1977 

• Il PC argentino sempre più al servizio dei militari -14/1978 

• Nuove prodezze del PC argentino -17/1978 

• Argentina: di fronte alle migliaia di scomparsi - 20/1979 

» Oltranzismo imperialistico alla sbarra (Argentina- Falkland) - 
8/1982 

• Falkland e il proletariato - 9/1982 

» Lettera dall’Argentina: Perla rottura dell’Unione Sacra -10/1982 

• A proposito della guerra delle Falkland -11/1982 

« Le conseguenze della strana guerra delle Falkland -13/1982 

• Situazione argentina e compiti dei comunisti - 5/1990 



Sedi di partito e punti di contatto 

BENEVENTO: c/o Centro sociale LapAsilo 31, via Firenze 1 
(primo venerdì del mese, dalle ore 19) 

BOLOGNA: 

momentaneamente sospeso 

MESSINA: 

Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(Tultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: 

via dei Cinquecento n. 25 (citofono Istituto Programma), (lunedì dalle 21) 
(zona Piazzale Corvetto: Metro 3, Bus 77 e 95) 

ROMA: 

via dei Campani, 73 - c/o "Anomalia” 

(primo martedì del mese, dalle 17,30) 

TORINO: 

Circolo Arci CAP - C.so Palestra 3/3bis 
(sabato 18 novembre, ore 15,30) 

BERLINO: 

Scrivere a: Kommunistisches Programm 

c/o Rotes Antiquariat Rungestrasse 20 -10179 Berlin 

Indirizzo email: kommunistisches-programm@gmx.de 
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Nostri classici 

Due lettere di Engels 
sulla concezione 
materialistica 
della storia 


Lettera a J. Bloch (21/9/1890) 

Londra, 21 settembre 1890 

[Dopo aver chiarito alcune questioni sollevate da Bloch relativamente al testo L ’origi¬ 
ne della famiglia, della proprietà privata e dello Stato, Engels così continua:] 

Al Punto II, preciso così la Sua prima proposizione principale: secondo la concezione 
materialistica della storia la produzione e riproduzione della vita reale è nella storia il 
momento in ultima istanza determinante. Di più né io né Marx abbiamo mai afferma¬ 
to. Se ora qualcuno distorce quell’affermazione in modo che il momento economico 
risulti essere / ’ unico determinante, trasforma quel principio in una frase fatta insigni¬ 
ficante, astratta e assurda. La situazione economica è la base, ma i diversi momenti 
della sovrastruttura - le forme politiche della lotta di classe e i risultati di questa - co¬ 
stituzioni stabilite dalla classe vittoriosa dopo una battaglia vinta, ecc. - le forme giu¬ 
ridiche, anzi persino i riflessi di tutte queste lotte reali nel cervello di coloro che vi 
prendono parte, le teorie politiche, giuridiche, filosofiche, le visioni religiose ed il lo¬ 
ro successivo sviluppo in sistemi dogmatici, esercitano altresì la loro influenza sul de¬ 
corso delle lotte storiche e in molti casi ne determinano in modo preponderante la for¬ 
ma. È un’azione reciproca tutti questi momenti, in cui alla fine il movimento econo¬ 
mico si impone come fattore necessario attraverso un’enorme quantità di fatti casuali 
(cioè di cose e di eventi il cui interno nesso è così vago e così poco dimostrabile che 
noi possiamo fare come se non ci fosse e trascurarlo). In caso contrario, applicare la 
teoria a un qualsiasi periodo storico sarebbe certo più facile che risolvere una sempli¬ 
ce equazione di primo grado. 

Ci facciamo da noi la nostra storia, ma, innanzitutto, a presupposti e condizioni assai 
precisi. Tra di essi quelli economici sono in fin dei conti decisivi. Ma anche quelli po¬ 
litici, ecc, anzi addirittura la tradizione che vive nelle teste degli uomini ha la sua im¬ 
portanza, anche se non decisiva. Lo Stato prussiano è nato e si è sviluppato anche per 
motivi storici, in ultima istanza economici. Ma sarebbe pressoché impossibile non ca¬ 
dere nella pedanteria affermando che tra i molti statere Ili della Germania settentriona¬ 
le proprio il Brandeburgo era destinato per una necessità economica e non anche per 
altri fattori (primo fra tutti il fatto di esser coinvolto, tramite il possesso della Prussia, 
con la Polonia e, attraverso questa, con tutta la situazione politica intemazionale - la 
quale è certo decisiva anche nella formazione dei possedimenti privati della dinastia 
austriaca) a diventare quella grande potenza in cui si sarebbe incarnata la differenza e- 
conomica, linguistica, e a partire dalla Riforma anche religiosa, tra nord e sud. Diffi¬ 
cile sarebbe non rendersi ridicoli spiegando economicamente l’esistenza di ogni state- 
rello tedesco del passato e del presente, o 1 ’ origine della rotazione consonantica alto¬ 
tedesca, che ha fatto della barriera formata dalle montagne dai Sudeti al Tauno una ve¬ 
ra e propria frattura che attraversa la Germania. 

Ma in secondo luogo la storia si fa in modo tale che il risultato finale scaturisce sem¬ 
pre dai conflitti di molte volontà singole, ognuna delle quali a sua volta è resa quel che 
è da una gran quantità di particolari condizioni di vita; sono perciò innumerevoli forze 
che si intersecano tra loro, un gruppo infinito di parallelogrammi di forze, da cui sca¬ 
turisce una risultante - l’avvenimento storico - che a sua volta può esser considerata 
come il prodotto di una potenza che agisce come totalità, in modo non cosciente e non 
volontario. Infatti quel che ogni singolo vuole è ostacolato da ogni altro, e quel che ne 
viene fuori è qualcosa che nessuno ha voluto. Così la storia, quale è stata finora, si 
svolge a guisa di un processo naturale, ed essenzialmente è soggetta anche alle stesse 
leggi di movimento. Ma dal fatto che le singole volontà - ognuna delle quali vuole ciò 
a cui la spinge la sua costituzione fisica e le circostanze esterne, in ultima istanza eco¬ 
nomiche (le sue proprie personali o quelle generali e sociali) - non raggiungono ciò 
che vogliono, ma si fondono in una media complessiva, in una risultante comune, da 
questo fatto non si può comunque dedurre che esse vadano poste = 0. Al contrario, o- 
gnuna contribuisce alla risultante, e in questa misura è compresa in essa. 

Vorrei del resto pregarla di studiare questa teoria sulle fonti originali e non di seconda 
mano, è veramente molto più semplice. Non c’è praticamente nulla di ciò che ha scrit¬ 
to Marx in cui essa non si faccia sentire. Ma in particolare II 18 brumaio di Luigi Bo- 
naparte, è un esempio davvero eccellente della sua applicazione. Anche nel Capitale 
ci sono molte indicazioni. E posso poi rimandarla anche ai miei scritti La scienza sov¬ 
vertita dal signor E. Duhring e L. Feuerbach e il punto d ’approdo della filosofia clas¬ 
sica tedesca, in cui ho offerto la più dettagliata esposizione del materialismo storico 
che a quanto ne so esista. 

Del fatto che da parte dei più giovani si attribuisca talvolta al lato economico più rile¬ 
vanza di quanta convenga, siamo in parte responsabili anche Marx ed io. Di fronte a- 
gli avversari dovevamo accentuare il principio fondamentale, che essi negavano, e non 
sempre c’era il tempo, il luogo e l’occasione di riconoscere quel che spettava agli al¬ 
tri fattori che entrano nell’azione reciproca. Ma appena si arrivava alla descrizione di 
un periodo storico, e perciò a un’applicazione pratica, le cose cambiavano, e nessun 
errore era qui possibile. Ma purtroppo è fin troppo frequente che si creda di aver capi¬ 
to a fondo una nuova teoria e di poterne senz’altro fare uso non appena ci si sia impa¬ 
droniti dei suoi principi fondamentali, e anche questo non sempre in modo corretto. E 
questo rimprovero non posso risparmiarlo neanche a qualcuno dei recenti “marxisti”, 
e ne è venuta fuori anche della roba incredibile. 

[...] 

Spero che i periodi terribilmente complessi che a causa della brevità di tempo mi so¬ 
no usciti dalla penna non La spaventino troppo e resto 

il Suo devoto F. Engels 


Lettera a W.Borgius (15/10/1895) 

Stimatissimo signore, 

ecco la risposta alle Sue domande! 1 

1. Parlando dei rapporti economici, che noi consideriamo come la base determinante del¬ 
la storia della società, intendiamo il modo in cui gli uomini di una determinata società 
producono il proprio sostentamento e si scambiano i prodotti (nella misura in cui esi¬ 
ste divisione del lavoro). Vi è dunque compresa / ’ intera tecnica della produzione e dei 
trasporti. Questa tecnica determina, secondo la nostra concezione, anche il modo del¬ 
lo scambio, quindi anche della distribuzione dei prodotti e, dopo la dissoluzione della 
società gentilizia, anche la divisione in classi, quindi i rapporti di signoria e di servitù, 
quindi lo Stato, la politica, il diritto, ecc. Sono inoltre comprese nelle condizioni eco¬ 
nomiche la base geografica sulla quale esse si manifestano e i relitti effettivamente tra¬ 
smessi di stadi precedenti dell’evoluzione economica, che si sono perpetuati, spesso 
soltanto per tradizione o per forza d’inerzia, e naturalmente l’ambiente esterno che cir¬ 
conda questa forma di società. 

Se è vero, come Lei dice, che la tecnica dipende in massima parte dallo stato della 
scienza, a maggior ragione questa dipende dallo stato e dalle esigenze della tecnica. 
Quando la società ha un’esigenza di natura tecnica, ciò favorisce lo sviluppo della 
scienza più di dieci università. Tutta l’idrostatica (Torricelli ecc.) è nata dal bisogno di 
regolare il corso dei torrenti nell’Italia dei secoli XVI e XVII. Dell’elettricità sappia¬ 
mo qualcosa di razionale solo da quando è stata scoperta la possibilità della sua appli¬ 
cazione viva. Ma in Germania ci si è purtroppo abituati a scrivere la storia delle scien¬ 
ze come se queste fossero cadute dal cielo. 

2. Noi consideriamo le condizioni economiche come l’elemento determinante, in ultima 
istanza, dell’evoluzione storica. Ma la razza è essa stessa un fattore economico. Vi so¬ 
no qui però due punti che non si devono trascurare: 

a) L’evoluzione politica, giuridica, filosofica, religiosa, letteraria, artistica, ecc. poggia 
sull’evoluzione economica. Ma esse reagiscono tutte Luna sull’altra e sulla base e- 
conomica. Non è che la situazione economica sia causa essa sola attiva e tutto il re¬ 
sto nient’altro che effetto passivo. Vi è al contrario azione reciproca sulla base del¬ 
la necessità economica che, in ultima istanza, sempre s’impone. Lo Stato, ad esem¬ 
pio, agisce per mezzo dei dazi protettivi, del libero scambio, della buona o cattiva fi¬ 
scalità. Perfino la mortale fiacchezza e l’impotenza del filisteo tedesco, derivanti 
dalla situazione economica miserabile della Germania dal 1648 al 1830, che si e- 
spressero dapprima nel pietismo poi nel sentimentalismo e nello strisciante servili¬ 
smo verso i principi e la nobiltà, non rimasero senza conseguenze economiche. Es¬ 
se furono uno dei principali ostacoli alla rinascita, e vennero scosse solo dall’acuir- 
si della miseria cronica a seguito delle guerre, della rivoluzione e di Napoleone. Non 
si tratta quindi, come talvolta si vorrebbe comodamente immaginare, di un effetto 
automatico della situazione economica; è che gli uomini fanno sì essi stessi la loro 
storia, ma in un ambiente dato, che li condiziona, sulla base di rapporti reali, esi¬ 
stenti in precedenza, tra cui i rapporti economici, per quanto possano venire in¬ 
fluenzati dai rimanenti rapporti politici e ideologici, sono però in ultima istanza i de¬ 
cisivi e costituiscono il filo rosso continuo che solo permette di capire le cose. 

b) Gli uomini fanno essi stessi la loro storia, ma finora neppure in una determinata so¬ 
cietà ben delimitata, non con una volontà collettiva, secondo un piano d’assieme. I 
loro sforzi si intersecano contrastandosi e, proprio per questo, in ogni società di que¬ 
sto genere regna la necessità, il cui complemento e la cui forma di manifestazione 
è l ’accidentalità. La necessità che si impone attraverso ogni accidentalità è di nuo¬ 
vo, in fin dei conti, quella economica. Qui è il momento di trattare dei cosiddetti 
grandi uomini. Il fatto che il tale uomo, quello e non altri, sia comparso in quel mo¬ 
mento determinato, in quel determinato paese, è naturalmente un puro caso. Ma 
sopprimiamolo, e c’è subito l’esigenza di un sostituto, e questo sostituto lo si trova, 
bene o male, ma a lungo andare lo si trova. Che proprio Napoleone, questo còrso, 
fosse il dittatore militare reso necessario dal fatto che la repubblica francese fosse 
stremata dalle proprie guerre, fu un caso; ma che, in assenza di Napoleone, un altro 
ne avrebbe preso il posto, è provato dal fatto che ogni qualvolta era necessario si è 
sempre trovato l’uomo adatto: Cesare, Augusto, Cromwell ecc. Se Marx ha scoper¬ 
to la concezione materialistica della storia, Thierry, Mignet, Guizot e tutti gli stori¬ 
ci inglesi fino al 1850 dimostrano che vi era una tendenza in questo senso, e la sco¬ 
perta della stessa concezione da parte di Morgan prova che i tempi erano maturi per 
essa e che la si dove\’a necessariamente scoprire. 

Lo stesso vale per tutti gli altri fatti casuali o apparentemente casuali nella storia. Quan¬ 
to più il terreno che stiamo indagando si allontana dall’economico e si avvicina al puro 
e astrattamente ideologico, tanto più troveremo che esso presenta nella sua evoluzione 
degli elementi fortuiti, tanto più la sua curva procede a zigzag. Ma se Lei traccia l’asse 
mediana della curva troverà che quanto più lungo è il periodo in esame, quanto più este¬ 
so è il terreno studiato, tanto più questo asse corre parallelo all’asse dell’evoluzione e- 
conomica. 

Il più grande ostacolo alla comprensione esatta delle cose è, in Germania, l’abbandono 
imperdonabile in cui, nella letteratura, è lasciata la storia economica. E così difficile, non 
solo disabituarsi dalle rappresentazioni storiche inculcate a scuola, e ancor più mettere 
assieme il materiale necessario allo scopo. Chi, ad esempio, ha anche soltanto letto il 
vecchio G. v. Gulich, la cui arida raccolta di materiali contiene tuttavia tanti elementi per 
la spiegazione di innumerevoli fatti politici? 

Del resto, il bell’esempio che Marx ha dato nel 18 brumaio dovrebbe già fomirLe suffi¬ 
cienti ragguagli sulle questioni da Lei poste appunto perché è un esempio pratico. Inol¬ 
tre nel VAntiduhring, parte I, capitoli 9-11 e II, 2-4, come pure nella parte III, 1, o 
nell’“Introduzione”, e poi nell’ultimo capitolo del Feuerbach, credo di aver già toccato 
i punti principali. 

La prego di non prendere alla lettera le parole che precedono, ma di badare al nesso; mi 
duole di non avere il tempo di scriverLe dopo aver elaborato la cosa con esattezza, co¬ 
me dovrei fare per il pubblico. 

La prego di porgere i miei saluti al signor [...] e di ringraziarlo a mio nome per l’invio 
della [...], che mi ha molto rallegrato. 

Con grande stima, 

Suo devotissimo F. Engels 


1. Le domande di Borgius, nate a seguito di una discussione con il sociologo W. Sombart e ripor¬ 
tate in una lettera a Engels del 19/2, erano le seguenti: “1) che cosa si debba intendere, nel senso più 
stretto del termine, per ‘rapporti economici’, se cioè soltanto la quantità e la qualità dei beni pro¬ 
dotti e consumati o anche il modo e il metodo di questi ultimi, che dipende in gran parte dallo sta¬ 
to della scienza; 2) se si debba ritenere che gli stessi, come le restanti condizioni, si limitino a con¬ 
dizionare, determinare ed influire nell’insieme, al modo che ‘l’ambiente’ condiziona e influenza 
l’individuo, nel qual caso le particolarità specifiche rimarrebbero sottoposte alfinfluenza della raz¬ 
za, delle individualità creatrici ecc., e ne sarebbero modificate, o invece la struttura economica ge¬ 
neri come sola forza creatrice la statica della società, analogamente al detto di Feuerbach sulla per¬ 
sonalità singola: ‘L’uomo è ciò che mangia’”. 
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Vita di Partito 


Campanili e botteghe 
(Catalogna e non solo) 

N on smettono mai di stupire, i gonfaloni di paese, le parrocchie e 
i campanili: insomma, le piccole patrie. Ógni piccola provincia 
affonda le radici - dicono - sul "giusto" terreno, e da quelle crescono 
e s'innalzano il tronco, i rami, il fogliame. Dal cilindro, poi, per magia, 
spuntano i coniglietti bianchi e le colombe tanto adorati: la lingua, la 
cultura, la religione, la psicologia... Come cittadinanza di sangue ( ius 
sanguinis) o come atto di nascita nel territorio avito (ius soli)? Spun¬ 
ta da un fondo paludoso una sorta di mucillagine che si chiama "na¬ 
zionalità". L'ideologia borghese, che ha appena due secoli, fonda il 
proprio stato di diritto (cioè la propria forza) sulla macellazione dei 
vicini non dotati di quegli stessi diritti. Prodotti all'incirca dallo stesso 
stampo, spuntano come funghi gli individui catalani e gli spagnoli. Vi¬ 
vono all'incirca sullo stesso terreno e qui pensano, parlano e scrivo¬ 
no... purtroppo. Lavorano e quindi si alimentano per vivere. Alcuni, 
facendo lavorare gli altri, si nutrono meglio degli altri e dominano su¬ 
gli altri. Presto, si scoprono, per minute sfumature di colore, diversi 
per genere, per età e per le solenni scemenze che amano esibire in 
forma bilingue. Dalla base della piramide sociale fino al vertice, si ar¬ 
rampica la loro stupidità. In basso, i senza riserve, i lavoratori, e più 
su le classi medie; più in alto ancora, gli avvoltoi di più elevato li¬ 
gnaggio, non senza aver cozzato tra loro per arrivare primi... Dunque, 
di che soffrono i catalani? Vogliono godersi per intero il bottino, lo 
sfruttamento di classe? Da un lato, qualche imbecille inventa "un po¬ 
polo oppresso contro uno Stato dominante", e dunque "Avanti, per 
l'autodeterminazione del popolo oppresso catalano!". In questo 
frangente, l'uno chiama l'altro fascista e l'altro gli fa eco; l'uno porta 
l'altare della democrazia a spasso per Barcellona e l'altro, di contro, 
per le vie di Madrid trascina il tabernacolo di quella stessa democra¬ 
zia, in nome della quale viene sgozzato il proletariato. "Nazionalismo 
contro internazionalismo"? Imbecilli organici! Nazionalismo da en¬ 
trambi i lati) "Indipendentismo contro nazionalismo"? Stati macellai 
da due lati, e nient'altro! 


Berlino. Il 20/9, nella saletta di un 
locale di Kreuzberg, i compagni della 
sezione hanno tenuto una conferen¬ 
za pubblica dal titolo "Elezioni nazio¬ 
nali, G20, Agenda 2010...: militariz¬ 
zazione della società ed illusioni de¬ 
mocratiche". Commentando gli av¬ 
venimenti del 7 luglio ad Amburgo, 
hanno descritto le scene di violenza 
degli sbirri, che picchiavano duro 
contro gli Anti-G20, brandendo an¬ 
che fucili d’assalto: nell’insieme, è 
parso così evidente quanto si siano 
progressivamente aggravate le leggi 
di polizia ( Polizeigesetz ), le sentenze 
politiche, l’obbligo di dimora e l’arre¬ 
sto preventivo prima delle proteste e 
altre misure repressive (come la so¬ 
spensione del portale linksunten. 
indymedia.org). Ma un altro aspetto 
della repressione in atto - hanno ri¬ 
cordato i compagni - è la militarizza¬ 
zione del lavoro, il regime di control¬ 
lo dell’Hartz IV (l’insieme di normati¬ 
ve sul rapporto capitale/lavoro, che 
sta servendo da modello per tutti i 
paesi europei): la flessibilizzazione 
del mercato del lavoro, il peggiora¬ 
mento delle condizioni sociali, il 
dumping salariale, la regolamenta¬ 
zione delle agitazioni dalla parte dei 
sindacati di regime, la criminalizza¬ 
zione ed il divieto degli scioperi da 
parte dello Stato... Ciò ha l’effetto di 
diffondere e accrescere la paura da 
parte di molti lavoratori di perdere il 
posto di lavoro ed è teso a imporre u- 
na diffusa pacificazione sociale. Con¬ 
frontando tutto questo con le elezio¬ 
ni nazionali, si comprende perché 
continui a essere attuale la valutazio¬ 
ne di Lenin e nostra, secondo cui "la 
vecchia democrazia borghese è di¬ 
ventata reazionaria": essa serve ad 
alimentare illusioni nei confronti di 
una pretesa “democrazia autentica" 
o di ipotetici “governi di sinistra". 

11 pubblico era composto da una de¬ 
cina di persone. Domande e inter¬ 
venti sono stati molto interessanti e 
vicini al tema dell’incontro e le di¬ 
scussioni seguite alle nostre risposte 
sono state fertili di spunti d’ordine e- 
conomico, politico e sociale. In sinte¬ 
si: per distruggere le illusioni bor¬ 


ghesi democratiche, occorre com¬ 
prendere l’attuale carattere dello 
Stato e della sua militarizzazione - 
da una parte, capire in che cosa con¬ 
sista davvero la "riduzione" del con¬ 
trollo dello Stato sull’economia (vedi 
tutte le problematiche relative ad A- 
mazon, Google, etc.) e dall’altra - e 
non è una contraddizione! - il con¬ 
temporaneo rafforzamento statale; 
ma anche la fascistizzazione crescen¬ 
te, e non solo in quanto Stato polizie¬ 
sco e integrazione sociale (per esem¬ 
pio, l’intensificazione dello sfrutta¬ 
mento del lavoro). Inoltre, è urgente 
capire la relazione intrinseca e la 
continuità fra le due forme del pote¬ 
re borghese (fascismo e democrazia) 
e la dialettica tra lotta di classe e pa¬ 
cificazione sociale, ma anche tra ruo¬ 
lo dello Stato come organizzazione 
totalitaria e incessante esaltazione 
della "vera e bella democrazia". 

Milano. Il 27/9, presso lo "Spazio Li- 
gera" di via Padova 133, la nostra se¬ 
zione milanese ha tenuto un incon¬ 
tro pubblico sul tema (già trattato 
dall’editoriale del numero scorso di 
questo giornale) "Sulla pelle dei mi¬ 
granti...’’. Dopo aver ricordato che o- 
gni modo di produzione fondato sul¬ 
la divisione in classi ha suscitato e re¬ 
golato imponenti flussi migratori e 
che quello capitalistico ha portato al¬ 
le estreme conseguenze il fenomeno 
migratorio in quanto espressione del- 
le leggi di funzionamento sue proprie, 
la relazione ha sottolineato come l’a¬ 
narchia della produzione/distribu¬ 
zione di merci e lo sviluppo ineguale 
del capitalismo condizionino le dina¬ 
miche demografiche, costrette ad a- 
deguarsi alle necessità del capitale: 
la necessità di spremere sempre 
maggiore plus-lavoro dal proletaria¬ 
to al fine di ottenerne plus-valore 
conduce inevitabilmente a una crisi 
di sovrapproduzione di merci e di ca¬ 
pitali oltre che di sovrappopolazione. 
Si è poi ricordato come lo stesso svi¬ 
luppo capitalistico, nel passaggio dal 
colonialismo al moderno imperiali¬ 
smo, non abbia fatto altro che pro¬ 
durre e riprodurre contraddizioni 


(economiche e sociali) su scala sem¬ 
pre maggiore e più vasta, alimentan¬ 
do al contempo, come strumento di 
divisione di masse in via di proleta¬ 
rizzazione, contrapposizioni etniche, 
religiose, “nazionali": gli esempi non 
mancano, sia nel passato (le fratture 
tra proletariato inglese e proletaria¬ 
to irlandese) che nel presente (basta 
guardarsi intorno!). Inoltre, la pene- 
trazione coloniale prima e imperiali¬ 
sta poi ha causato tali e tante deva¬ 
stazioni ambientali e distruzioni di 
sistemi e organizzazioni sociali loca¬ 
li da creare incessanti e crescenti po¬ 
larizzazioni fra miseria e ricchezza e 
un processo gigantesco di proletariz¬ 
zazione (sono stati fatti gli esempi 
dell’India sotto il dominio britannico, 
delle monocolture nell’Africa Sub¬ 
sahariana e deH’America Latina). I- 
noltre, la guerra come elemento in¬ 
scindibile dello sviluppo e del domi¬ 
nio capitalistico è stata alla base di 
ulteriori devastazioni, massacri, de¬ 
portazioni, ridisegno continuo di 
confini artificiali e infine del rinasce¬ 
re forzoso di “nazionalismi" retro¬ 
gradi sotto lo stimolo dell’ideologia 
dominante (Balcani, Medioriente, 
ex-repubbliche "sovietiche", ecc.). 
Quest’ultimo aspetto - ha continuato 
la relazione - va sottolineato, perché 
nel razzismo sempre rinfocolato, 
nello sciovinismo più o meno sotto 
pelle e nei vari appelli (nella sostan¬ 
za, più o meno vani!) all’autarchia, 
come pure neH’emergenzialità diffu¬ 
sa (l’"altro", lo "straniero", i “parassi¬ 
ti che vengono da fuori", oppure il 
"terrorismo"...) si assiste a una vera 
e propria preparazione ideologica ai 
conflitti prossimi e futuri. Molto spa¬ 
zio è stato poi dedicato alle modalità 
con cui il diritto borghese affronta 
(ha sempre affrontato) la "questione 
deH’immigrazione", con un alternar¬ 
si significativo di apertura e di chiu¬ 
sura che obbedisce soltanto alle leg¬ 
gi e alle necessità del capitale, nazio¬ 
nale e internazionale (s’è fatto l’e¬ 
sempio della legislazione USA 
sull’immigrazione, mostrando la 
continuità delle misure adottate da 
un secolo e mezzo a questa parte); e 


all’alternanza di espansione e crisi 
nel secondo dopoguerra. A riprova 
di quanta attenzione il nostro Parti¬ 
to abbia rivolto a questo "tema", so¬ 
no stati letti lunghi brani da un arti¬ 
colo del 2008 del nostro giornale in 
lingua italiana, che si concludeva an¬ 
che con un’ampia parte dedicata alle 
rivendicazioni dei comunisti al ri¬ 
guardo. La relazione ha stimolato li¬ 
na serie di interessanti reazioni, che 
hanno permesso di approfondire ul¬ 
teriormente la "questione" e di riba¬ 
dire le nostre posizioni. 

Roma. Il 26/8, a Roma, sono scesi in 
piazza immigrati e movimenti per la 
casa. Migliaia di cittadini indignati 
hanno marciato contro il ministro 
Minniti, il prefetto Basilone e la sin¬ 
daca Raggi, i quali due giorni prima 
avevano ordinato lo sgombero vio¬ 
lento di un centinaio di migranti, tut¬ 
ti rifugiati politici e tutti con i docu¬ 
menti in regola, accampati in piazza 
Indipendenza. Per capire la manife¬ 
stazione, bisogna conoscere i fatti 
che la precedono. Il 19 agosto, il go¬ 
verno capitolino, d’intesa con la Pre¬ 
fettura e il Ministero degli Interni, ha 
dato ordine di sgomberare un edifi¬ 
cio di 10 piani, occupato da un centi¬ 
naio di immigrati che vi soggiornava¬ 
no da quattro anni. Infatti, nel 2013, 
il sindaco dell’epoca, sicuramente 
dietro accordi di convenienza con il 
proprietario, aveva consentito l’oc¬ 
cupazione dell’edificio, allora vuoto, 
da parte di circa 100 migranti: poi¬ 
ché quasi tutti erano rifugiati politici 
con i documenti in regola, secondo le 
norme internazionali avevano dirit¬ 
to a un alloggio "decente" nel paese 
ospitante. Il proprietario (un fondo 
immobiliare Idea Fimit, la principale 
società di gestione del risparmio nel 
settore immobiliare in Italia, e tra le 
prime in Europa, con un patrimonio 
d’immobili gestiti che ammonta a 
circa 10 miliardi di euro), volendo ri¬ 
prendere il possesso dell’immobile 
che detiene, come molti altri, nel cen¬ 
tro di Roma e che per anni è rimasto 
sfitto, ha chiesto dunque lo sgombe¬ 
ro. Il governo capitolino, non avendo 
trovato altri alloggi idonei in città per 
sistemare i rifugiati, il 19 agosto ha 
semplicemente dato ordine alla poli¬ 
zia di gettare i migranti per strada - 
dove questi hanno prontamente alle¬ 
stito un campeggio, in una piazza a¬ 


diacente al palazzo in questione 
(piazza Indipendenza, a 200 m. dalla 
stazione Termini). Poi, il 24 agosto, è 
stato ordinato di spazzarli via: è sta¬ 
to violentemente sgomberato il cam¬ 
peggio, ricorrendo alla forza, in par¬ 
ticolare all’uso di idranti d’acqua 
fredda contro i rifugiati mentre an¬ 
cora dormivano nei loro sacchi a pe¬ 
lo alle 6 del mattino, e poi, per spez¬ 
zare ogni ulteriore resistenza, usan¬ 
do liberamente i manganelli. La ma¬ 
nifestazione pro-immigrati tenutasi 
il 26 agosto è stata dunque la prote¬ 
sta contro quest’azione brutale, ulte¬ 
riore manifestazione della vigente 
"dittatura democratica". 

I compagni della sezione romana 
hanno partecipato alla manifestazio¬ 
ne distribuendo il testo dell’ultimo e- 
ditoriale uscito nel numero scorso di 
questo stesso giornale e intitolato 
"Sulla pelle dei migranti", che è stato 
richiesto da moltissimi degli immi¬ 
grati presenti, a dimostrazione che - 
al di là delle oggettive difficoltà di lin¬ 
gua e di comprensione delle posizio¬ 
ni rivoluzionarie - c’è un vuoto al¬ 
trettanto oggettivo che solo noi co¬ 
munisti possiamo riempire. 

Torino. Dal rapporto inviatoci sulla 
manifestazione anti-G20 del 30/9: 
"I partecipanti alla manifestazione, 
non molto numerosi, apparteneva¬ 
no ai vari movimenti, ai No-Tav con 
i loro abbigliamenti montani, a ciò 
che rimane di Rifondazione Comu¬ 
nista, e poi a gruppi di anarchici e di 
maoisti, a un movimento ‘popolare’ 
anti-Euro, e in modo particolare ai 
Cobas nazionali, fra cui spiccava lo 
spezzone del Sl-Cobas per la grossa 
componente immigrata e lo stri¬ 
scione contro lo sfruttamento capi¬ 
talistico. Scarsa o quasi nulla la pre¬ 
senza politica ai margini del corteo, 
con giornali o volantini. Invece, co¬ 
me al solito, grande dispiegamento 
delle ‘forze delTordine’ in pieno as¬ 
setto anti-sommossa, compreso il 
solito elicottero che ‘vegliava’ sul 
corteo. Nell’insieme, una manifesta¬ 
zione alquanto deludente per con¬ 
tenuti: ci dovranno essere ben altre 
manifestazioni per far preoccupare 
i capitalisti - tagliare la testa a dei 
manichini che assomigliano vaga¬ 
mente ai "potenti della Terra" con 
una ghigliottina giocattolo è una 
buffonata, e nulla più". 


Nostri lutti 

Ciao, Libero! 

E così, anche Libero ci ha lasciati - un altro mirabi¬ 
le compagno della “vecchia guardia”, militante tanto 
indomito quanto umile, e fedele al nostro Partito attra¬ 
verso tutti i momenti della sua vita contro corrente, an¬ 
che quelli più complicati e tribolati. I compagni della 
sezione di Milano se lo ricordano bene, con quel suo 
raro calore umano, quella sua trascinante allegria, 
quella sua immediatezza nei rapporti umani, quella lu¬ 
cidità nel trasmettere ad altri (soprattutto ai giovani) la 
sostanza del marxismo, l’essenza delle posizioni del 
partito. Da tempo, una serie di acciacchi gli avevano 
prima limitato e poi precluso la frequentazione regola¬ 
re della sezione, ma ancora un anno fa Tabbiamo vi¬ 
sto, con gioia e ammirazione, arrivare a fatica nella se¬ 
de di via dei Cinquecento, in occasione di una confe¬ 
renza pubblica: T abbraccio che ricevette da tutti fu la 
migliore dimostrazione del legame solidale che unisce 
solo chi milita in un partito come il nostro e di che co¬ 
sa voglia dire la scritta che campeggia sulla parete del¬ 
la sede e che tutti i compagni devono imprimersi nel 
cuore: “è compagno militante comunista e rivoluzio¬ 
nario chi ha saputo dimenticare, rinnegare, strapparsi 
dalla mente e dal cuore la classificazione in cui ri¬ 
scrisse T anagrafe di questa società in putrefazione, e 
vede e confonde se stesso in tutto Parco millenario che 
lega l’ancestrale uomo tribale lottatore con le belve, al 
membro della comunità futura, fraterna nella armonia 
gioiosa dell’uomo sociale”. 

Libero Roncagli era nato nel 1928, in una famiglia di 
militanti comunisti che avevano partecipato alla fon¬ 
dazione del PCd’I a Livorno nel 1921 e quindi a più 
riprese conosciuto le patrie galere (il padre morirà per 
le conseguenze della detenzione e del confino quan¬ 
do Libero aveva pochi anni). Giovanissimo, aderì ad 
alcune formazioni partigiane in Emilia e in Lombar¬ 
dia, facendo anche parte, in seguito, di gruppi come 
la Volante rossa del Corvetto, a Milano. Iscritto ini¬ 


zialmente al PCI, in tale veste fu mandato dal parti- 
taccio di Togliatti a “dare una lezione a quei fascisti 
che dicono di essere comunisti”: cioè a noi, nella se¬ 
de di allora, in via Pomposa, sempre al Corvetto. Ma, 
proprio in quell’occasione, la chiarezza delle nostre 
posizioni, il nostro richiamo a tutta la tradizione co¬ 
munista, la nostra lotta per la preparazione rivoluzio¬ 
naria della nostra classe, gli aprirono gli occhi e si ri¬ 
conobbe nel nostro Partito, ricostituitosi da pochi an¬ 
ni proprio sulle posizioni del PCd’I di Livorno. Ope¬ 
raio alla Moto Meccanica di via Mincio, fu in prima 
linea nelle agitazioni dell’immediato dopoguerra che 
condussero all’occupazione della fabbrica: un brac¬ 
cio di ferro con padronato, autorità e “forze dell’ordi¬ 
ne” (gli operai costruirono perfino due autoblindo, 
disponendole all’ingresso della fabbrica) che durò u- 
na settimana. Libero ricordava sempre con gran di¬ 
vertimento la lista degli operai da licenziare, esposta 
dalla direzione e redatta in rigoroso ordine alfabetico: 
con però, al primo posto, il suo nome, Roncagli, e 
quello di un altro compagno, Santin (Mariotto, per i 
compagni, che per molti anni avrebbe militato nelle 
nostre file). E ricordava, ai giovani compagni che 
quell’epoca non avevano conosciuto, il quotidiano, a- 
spro scontro in fabbrica con gli stalinisti del PCI: i 
quali non andavano certo per il sottile, arrivando a 
minacciare di buttare lui e Mariotto nell’altofomo (al 
che i due compagni risposero di farsi pure avanti... 
mostrando le anni di cui erano ancora in possesso, in 
quel dopoguerra ben diverso dall’attuale, falsamente 
pacificato)... 

Libero diceva sempre di voler vivere abbastanza da 
vedere la bandiera rossa sventolare sulla Porta di 
Brandeburgo a Berlino, e la notizia della ripresa del 
nostro lavoro in Gennania l’aveva riempito di gioia. 
Purtroppo non ce l’ha fatta, a vederla: ma noi conti¬ 
nuiamo quel lavoro, con affetto e gratitudine per lui e 
per tutti i compagni di tutte le “vecchie guardie”, si¬ 
curi che, al momento opportuno e grazie all’azione 
continua del partito “a contatto con la classe operaia, 
fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco”, 
quell’evento si verifichi. 






